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DI MICHELANGELO 



GOHE POETA 



E DI QUESTA EDIZIONE DELLE SUE RIME 

DISCORSO. 



AL PROFESSORE 



AUGUSTO CONTI. 



Amico diletto 

lo v' intitolo il presente Discorso, nel quale si tratta di Michelangelo 
Poeta e si rende conto dell'edizione delle sue Rime da me procurata, perchè 
desidero che della nostra amicizia rimanga un pubblico testimonio. Non vi 
fo scuse, che l'offerta sia tenue: mentre poi son certo, non vi dispiacerà 
di vedere il vostro nome scritto in questo volume, a cui sta in fronte quello 
di un uomo, che nel vario uso dell' arte e della vita tenne sempre rivolti gli 
occhi al Bello, la mente al Vero, il cuore al Bene; fu credente e libero; nè 
\)er f austera indole disconobbe gli affetti gentili. 



n 

Cesare Guasti. 
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I. 



Quando I' Alighieri fece ricordo nel libro della Vita Nuova, come 
nell' anniversario della morie di Bice fosse trovato a disegnare la figura 
d' un angelo, non credo che pensasse a conseguire faina di pittore nei 
posteri; né credo che Giotto si reputasse poeta per quella canzone contro 
la Povertà, eh' è pure un felice tentativo di satira. I due grandi uomini 
conoscevano bene il diverso campo assegnato loro nell'arte; e se talvolta 
si scambiarono la penna e lo stile, fu cortesia d' amici, non soverehianza di 
rivali. Anche I' Oreagna e .il Brunellesco, Bramante e Raffittito composero 
versi : ma appena lo saprebbero gli eruditi, ove questo secolo editore non 
avesse posto quelle aride foglie su fronti ornale di allori più verdi. Né 
Michelangelo (pari ai nominati per l' ingegno, paragonabile per I' animo al 
solo Alighieri) osò intrecciare una quarta alle tre corone, da lui tolte ad 
impresa, quasi simbolo della triplice forma ch'ebbe l'arte nelle sue mani : 
quantunque nè rari nò immeditati gli fossero usciti i versi dalla penna, nò senza 
lode. Ma chi dipignendo la volta della Sistina dubitò di non esser piltorc,<'> 
e durò a chiamare tinche visse arte non sua la pittura, potè aver fatto rime 
e non stimarsi poeta : e forse contentando le imagini dantesche sui margini 
di quella Commedia che i flutti inghiottirono, 1 '* senti le linee meno polenti 
della parola, e ricordò che il Giove di Fidia fu ispiralo da quello d'Omero. 
Però il Condivi, avendo detto che alcune poesie del Buonarroti « danno 

O Vasvhi, « Vita di MdMlagMlo Buonarroti » » detto a Vostra Santità, che focata (la Pitturai 

fra quelle «de' più eccellenti Pittori, Scultori e » non è mia arte. » — Che il dipingere non era 

Architetti. » L'edizione da me citata è quella di sua professione, lo ripetè anche a suo padre. 

Firenze, Le Mounier, 4846-57 ; dove la Vita del | Vedi una lettera del Nostro, in Guimm, Lebm 

Buonarroti s»ta nel volume XII. — CoMUVl, « Vita | Michelangelo'*, 11,558, nota 17. 

di Michelagnolo Buonarroti ce, seconda edizione, i ( ' I Di: IUtines, « Bibliografia Dantesca. » Prato, 

rlrenze , Albizrini, I7tt». $ \\\\ì lo ho pur tipografia Aldina. I8V». Tomo 1, pag. 301. 



Vili DISCORSO. 

» buonissimo saggio della grande invenzione e giudizio suo, » dovette 
soggiugnere (o mi paiono parole quasi indettale da Michelangelo al suo fido 
Ascanio) : « ma a questo ha atteso più per suo diletto, che perchè egli ne 
» faccia professione ; sempre se slesso abbassando, ed accusando in queste 
» cose la ignoranza sua. » O 

Contraria sentenza tennero peraltro i suoi contemporanei, e (quello che 
più monta) i posteri la confermarono. Nell'esequie solenni che gli Accademici 
del disegno celebrarono al Buonarroti in Firenze, anche la statua della Poesia 
stette su i gradini del tumulo, dov' era effigiato un Apollo che poneva sul 
capo di lui la quarta corona ;Oe Matteo Rosselli lo dipigneva in allo di comporre 
poesie, nelle case dei suoi degni discendenti. O Già il Varchi ne aveva 
cementato uno dei più. gravi sonetti nell'Accademia Fiorentina; e nel 
secolo appresso ragionava Mario Guiducci sulla prima edizione delle Rime, 
in due letture assai belle.O I madrigali di Michelangelo, musicati in Roma, 
erano canlati per I Italia, e applauditi: chè il Berni vi trovava la dottrina 
platonica, (*) e il Giannotli la forma dantesca. (') Taccio degli adulatori; e capo 
di tulli l'Aretino, che, forse per ottenere il proprio ritrailo da quella mano, 
diceva di voler chiusa in urna di smeraldo ogni parola del Buonarroti ; il 
quale (mi duole il dirlo) non seppe disprezzare quell'uomo vilissimo. O 

Ho detto che i posteri confermarono la sentenza dei contemporanei; e 
i due secoli che succedettero al decimosesto, non ne furon che Y eco. i\ 
Vasari si era contentato di pronunziare, che la natura nelle opere del 
Buonarroti aveva ceduto all'arte :0 il Salviati, andando più oltre, disse che 
in Michelangelo avea gareggialo l'arie con la divinità. t*> L' ammirazione 
rendeva mula la critica: divino l'artista, non poteva esser da meno il 



(') Condivi, § lxiv. 

(') • Esequie del divin Michclagnolo Buonarroti, 
celebrale in Firenze dall' Accademia di Pittori, 
Scultori et Architettori nella chiesa di S. Lorenzo 
il di 14 luglio 1504. » Firemc, Giunti, 1504.— 
Vvsvni, « Vita di Michclagnolo Buonarroti, » dove 
descrive l'esequie. 

(*) Bau.im cci, Notizie di Matteo Rosselli; nel 
Decennale l del secolo V. 

(') Queste Lezioni del Varchi e del Guiducci si 
leggono anche nel presente volume. 

(' ) Vedasi d Capitolodi Fianccsco Derni riportalo 
in questo volume, pajj. 291. 

(') Quello che scrissi- il'Giannotti in certi suoi 
Dialoghi, é riferito anche nel presente Discorso. 



O L* unici lettera del Buonarroti a Pietro 
Aretino è stampata fra le » Pittoriche. • voi. II, 
n. 4. In quella raccolta stanno pure le lettere 
scritte dall' Aretino a Michelangelo. 

(*) Parlando dello sculture peri sepolcri Medicei 
in San Lorenzo. <i E certo, se la inimicizia ch'é 
» Ira la fortuna e la virtù, e la bontà d'una c 
» la invidia dell" altra , avesse lascialo condurre 
» tal cosa a fine , poteva mostrare I' arte alla 
» natura, che ella di gran lunga in ogni pensiero 
» l'avanzava. » Ma era fra su assai ripetuta in 
quel!' età. 

(') Solvuti, « Il primo Libro dello Orazioni 
nuovamente raccolte. » Firenze, per i Giunti, 1575. 
Pag. 47. 



DISCORSO. IX 

poeta. Ma sullo scorcio del settecento si fece aspra disamina dell' opere 
di Michelangelo ; e , come le invereconde critiche del Bettinelli contro a 
Dante, i vituperii del Milizia trovarono orecchie facili nell' Italia d' allora ; 
la quale, a patto di parer più francese, non dubitava di obliare le glorie sue. 0 
Severi, ma giusti, sorsero i critici del Buonarroti negli anni a noi più 
vicini; 0 nò le Bime di lui andetlero dimenticate. Qui però si ristamparono, 
e basta : Inghilesi, Francesi e Alemanni ne fecero argomento di studio ; il 
Biagioli e il Foscolo (*> ne ragionarono, ma in Parigi ed in Londra. Ond'è 
che torna oggi a parlare, dopo dugento anni, un italiano agl'Italiani del 
Buonarroti Poeta. 

II. 



Nel modo che, come disse al Vasari scherzando, tirò dal latte della 
balia (moglie di uno scarpellino da Settignano) gli scarpelli e il mazzuolo; (*) 
col frequentare nella prima età la casa de' Medici, si procacciò Michelangelo 
quel nutrimento dello spirito, che non gli avea potuto dare il grammatico 
Francesco da Urbino. Lorenzo, conosciutone l'ingegno raro, chiese a Lodovico 
Buonarroti il giovinetto, che toccava l'anno decimoquarto, promettendogli di 
tenerlo come uno de' suoi figliuoli : e con que' fanciulli Michelangelo ascoltò il 
Poliziano, e fu presente alle disputazioni che presero il nome di Accademia 
platonica. Fra gli artisti nel giardino mediceo di San Marco, fra i letterati e i 
filosofi nel palagio di Via larga e nei grati recessi del suburbano Careggi, 
tutta s'imbevve quell'anima delle nuove dottrine, che venivano risuscitando la 
civiltà pagana : non già quella del Lazio, che purificata nelle scuole de'Padri, 
risorse nel medioevo più vigorosa ; ma quella che dai sofisti del basso Impero 
corrotta, e dall'eresie dell'oriente isterilita, tornò da Bisanzio all'Italia, 



(') Milizia, « Dell'attedi vedere nelle belle Arti « Michelangelo » nel volume X delle sue « Opere 

del disegno, secondo i principii di Sulzer e di edite e postume. » Firenze, Le Monnier, 1859. Fu 

Manga. • Genova, pel CalTarelli, 178(5; seconda stampato in inghilese nel Sew-Monthly marjazinc 

edizione. del 1822. 

(*) Rio, tra i Francesi ; dei nostri, Pietro (*) « Michelagnolo , ragionando col Vasari una 

Selvatico nella • Storia estetico-critica delle Arti » volta, per i scherzo disse : Giorgio, s' i' ho nulla 

del disegno.» Venezia, Naratovich, 1852. Varie » di buono nell' ingegno , egli è venato dal nascere 

lezioni sul Buonarroti stanno nel volume secondo. « nella sottilità dell'ariailel vostro paese d'Arezzo; 

O Per il Biagioli vedasi il Catalogo dell'edizioni. . cosi come anche tirai dal latte della mia balia 

Del Foscolo abbiamo un breve scritto intitolalo » gli Ecarpegli e 1 mazzuolo con che io fo le figure. » 



X DISCORSO. 

spogliata di tutto ciò che di grande e di vero si trovava nelle scuole elleniche 
Dalla metà del secolo decimoquinto era avvenuto questo grande mutamento ; 
e Je cause ne sono notissime. Uno degli effetti fu questo; che alla letteratura 
nazionale iniziata dall'Alighieri venne sostituita una letteratura d'imitazione, 
con nuovo imbarbarimento della lingua, già dirozzata fin dal dugento, e nel 
trecento poi, dal Petrarca e dagli scrittori di religione e dagli storici fiorentini, 
fatta capace ad esprimere dolce e altamente ogni cosa. Ma se ciò non si vuol 
deplorare, sia pure. Deploreremo bensì, durandone tuttavia il danno, che nella 
scienza, nell'arte e nella vita tornasse l'Italia a pensare e a fare paganamente. 
« Nel gentilesimo (mi varrò di parole più autorevoli delle mie) vi fu del vero, 
» del bello e del buono: il cristianesimo li prende, perchè Dio è ogni verità, 
» ogni bellezza, ogni bontà: ma il senso contro l'intelletto, l'intelletto 
» contro la fede, P intelletto contro se stesso, ciò non può entrare nella 
» scienza cristiana: non può mettersi dentro all'arte cristiana il mito pagano, 
» eh' è menzogna ed errore, nè la sensualità, o l'ammirazione della forza 
» e dell' astuzia : nè può confarsi alla vita cristiana privata e pubblica il 
» dispregio de' poveri e de' deboli , la potenza dello stato contro la giustizia, 
» i re indiali, il diritto senza dovere così ne' piccoli come ne' grandi, la 
» vendetta, la voluttà, od una virtù senza Dio e che basti a se stessa : tuUo 
» ciò, quand'apparisce fra noi, è gentilesimo che ributta i polloni ; è pagano, 
» non cristiano. » O 

Ma perchè il popolo era cristiano, e i grandi uomini del trecento non 
erano finiti, i vecchi principii del medioevo sorsero a oppugnare i nuovi: 
nè si dica per istinto di barbarie, che sconoscesse i monumenti del greco e 
romano sapere; perchè Omero e Cicerone erano slati familiari ai Padri, Platone 
e Aristotele ai Dottori della Chiesa, e Virgilio aveva guidato l'Alighieri e 
datogli il bello siHe.O Essi ne avevano ricevuto lo spirito: il secolo decimoquinlo 
ne abbracciò la parte sensuale. Le resistenze furono gagliarde per modo, che 
gli uomini del nuovo tempo si ritirarono dall' aperto combattere. Bramosi 
soprattutto di godere, a questo indirizzarono ogni cosa ; e perchè il loro 



(•) Costi, «Discorso sulla storia .lolla Filosofia.. fa un'osservazione molto a proposito. Invoco 

Parte terza , § VL Nel volume secondo dei Discorsi dell" antichità classica (egli dice), si prese il pasto 

e Dialoghi : « Evidenza , Amore e Fede , o i criteri dell' antichità pac^wut : distinzione implicitamente 

delia FUosolla. • Seconda edizione. Firenze , I-e fatta da Dante, che nel ventesimo del Paradiso 

Mounier, ititid. condannava il « puzzo del paganesimo, » mentri 1 

(*) Il Rio nella sua opera De l'Avi cJ>ritini s' inchinava come discepolo dinanzi al genio di 

i Parigi, 1861 ), alte pagina 01 del volume secondo, Virgilio pagano. 
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paganesimo fosse licenziato, chiesero ai filosofi una dottrina che conciliasse 
tutte le credenze, e ai poeti un olimpo in cui le divinità de' gentili, riposte 
in onore dagli studi classici, vi ammettessero quasi ospite il Dio de'cristiani. 

Ho detto che il Buonarroti bevve a queste fonti : lo ripeto, e dico che 
largamente vi bevve, perchè nell' opere sue trovo più che i segni di questa 
prima istituzione. Ma dico ancora, che le sue opere, più che quelle di altri 
coetanei, ci rappresentano la condizione dell'arte e della vita italiana 
in quella età. Michelangelo congiunge nei suoi più famosi dipinti il mito 
pagano e il vero rivelato; avvezzo a vedere il bello nei tipi della groca 
scultura, crea il David e il Mose; poeta, canta l' amore al modo dei Platonici, 
e s'alza a Dio con il linguaggio de' Profeti. Vi fu dunque un'altra scuola, 
in cui egli ebbe appresa una diversa dottrina. 



in. 

« 

« Ha Michelangelo (scriveva, lui vivo, il Condivi) con grande studio 
» ed attenzione lette le sacre Scritture sì del Testamento vecchio come del 
» nuovo, e chi sopra di ciò s' è affaticato ; come gli scritti del Savonarola , 
» al quale egli ha sempre avuta grande affezione, restandogli ancor nella 
» mente la memoria della sua viva voce. » C) Ecco la scuola in cui l'ardente 
spirito del Buonarroti compose i giovanili pensieri a una insolita gravità: in 
tal palestra afforzò il cuore e l' ingegno. Quando io vedo Michelangelo tra i 
Piagnoni, comprendo com'egli nello scadimento della fede e de' costumi si 
serbasse credente ed onesto, come fra i satelliti della tirannide si mantenesse 
libero ; e potesse un alito di religione e di libertà infondere ancora nell'arte. 

Di Frate Girolamo da Ferrara si può tuttavia disputare, se in un punto o 
in un altro della sua vita avesse potuto fare diversamente da quello che fece: ma 
chi bene intende la religione, non può condannare lo spirilo che lo animò; e 
chi onora la virtù, bisogna che lo rispetti. 11 Machiavelli ci ammoniva, che di un 
lant'uomo si dovesse parlare con riverenza: i Santi l'onorarono come santo. O 
Quando gli scrittori Protestanti lo asseriscono precursore di Frate Martino, 



(') Condivi , § uv. t all'opuscolo : « L'Officio proprio per Fra Girolamo 

(') Siami lecito ricordare il mio discorso « Del Savonarola e 1 suoi Compagni, scritto nel aee. xvi. 
culto a Fra Girolamo Saronarola, » premesso I Seconda edfadone ce. » Prato , Guasti, 1863. 



XII DISCORSO. 

fanno per dire; chè (testimone il Sismondi) neppur loro seriamente Io credono: (*) 
certo è poi, che non riuscirono a provarlo. Ma io accetterei la parola, basta che 
si spiegasse cos'i. Il Savonarola predicò e tentò una riforma morale, ma non 
religiosa, nella società ecclesiastica e laica ; nella Chiesa, ma non contro la 
Chiesa: vedendo inutili i suoi sforzi, pronunziò alla Chiesa il flagello dell'eresia, 
che venne; pronunziò all'Italia il flagello degli stranieri, che vennero : profeta 
quindi , e precursore non di Lutero soltanto, ma o di Francesco I e di Carlo V, 
del sacco di Prato col ritorno de' Medici, del sacco di Roma e dell'assedio di 
Firenze ; della caduta di questa Repubblica e del governo civile in Italia; 
del dispotismo in Italia e in Europa. Frate Girolamo, che in un solo pensiero 
comprese, e di un medesimo affetto amò la Religione e la Civiltà, la Chiesa 
e la Patria, gridò a tutti una spontanea Riforma, perchè cosi intendeva di 
scongiurare da una parte lo scisma, dall'altra la servitù. E poiché il pio e 
generoso desiderio, degno del monaco e del cittadino, gli fruttò la morte 
violenta, i Piagnoni lo dissero martire. Lo dissero perchè lo crederono; e, 
come i primitivi cristiani nelle cripte silenziose , all' ombra dei monasteri e 
nel santuario della famiglia gli prestarono un culto i Piagnoni , che furono 
sempre uomini rispettabili: dico sempre, perchè il Geffroy ci fa sapere, che 
« il y a encorc aujourd'hui en Toscane des Piagnoni, pénélrés de vénéralion 
» pour le lointain souvenir d'une prédicalion à la fois politique et religieuse, 
» dont ils n'ont cessò d'appliquer les bienfaisans principes. Ils comptent 
» parmi les mcillcurs citoyens et les meilleurs chrétiens de l'Italie, pour qui 
» les aspirations libérales de nos jours, dans ce qu'elles ont de plus élevé, 
» soni les bienvenues. » 0 Io asserisco, che la sentenza del Geffroy è vera; e 
agi' Italiani che si dicono amici di libertà rammento , come non si legga di 
un solo Piagnone che nell' assedio di Firenze passasse nel campo Imperiale 
ai danni della patria ; ma di alcuni Arrabbiati si narra, che combatterono 
contro la patria, e finirono spie del nuovo signore in Roma e in Venezia:^) 
dove i Piagnoni esuli vissero con dignità, e morirono senza rimorso; mostrando 
vera la sentenza di queir antico, che i buoni perdono soltanto la libertà con 
la vita. 



(') Lo aveva notato il Rio nel suo libro De l'Art 
cJtrilicn, voi. Il, 4U, nota 3, ricordando un 

nota al mio Discorso sul culto del Savonarola, 
dove reco le parole del Sismondi ; e l' articolo del 
Geffroy, che viene citato qui appresso. 



(*) A. Geffroy, Un lìiformateur Ilalicn ent 
tempi de la Renaissance. Jérùmc .Savonarole. 
Nel tomo XLV della Reeuc des deux Monde», 
15 maggio 1803. 

(') I carteggi de' primi duchi Medicei ce ne 
offrono i documenti. 



Digitized by Google 



XIII 

Michelangelo fu di questo numero, anzi il primo di tutti. Non lo trovo 
scritto; ma quel prendere volontario bando dalla patria nei mutamenti del 94, 
mi fa credere che a lui giovane rincrescesse di vedere i Ggliuoli di Lorenzo 
cacciati : sentimento ragionevole, e inspiratogli dalla gratitudine. Ma scolpendo, 
pochi anni dopo, il David per il palagio de' Signori (se il Vasari ne fu buono 
interprete), volle che i reggitori del Comune fossero dall'esempio ammoniti cosi 
a difendere animosamente la città, come a giustamente governarla ; e in quelle 
giovanili forme, dove splende la grazia congiunta colla forza, parve augurare 
alla gentile patria lunghi e virtuosi anni : mentre sulle tombe di Giuliano e di 
Lorenzo, spenti nel fior degli anni e dell'ambizioni, scolpiva il Pensiero 
triste e la Notte. Non pianse dicerto nell' ultima cacciata ; che non cran 
più quelli i discendenti del Magnifico: e nell'ufficio de' Nove sopra la milizia 
cittadina, e nella difesa del Monte di Samminiato-, adoprò mano ed ingegno; 
anche soccorse col danaro, guadagnato nell'arte, l'esausto erario del pubblico. 
Si è detto che fuvvi un istante, in cui parve vacillare nella fede alla patria sua 
Michelangelo. Non è vero. E' potè non aver fede nei difensori della patria . 
che avevano mandalo al rogo il grande amatore della sua libertà ; e mi 
pare che avesse ragione. I baluardi inalzati nell'assedio furono l'ultima opera 
che 1' artista cittadino lasciasse alla sua Firenze; e ancor ne rimangono in 
piedi gli avanzi ad attestare eh' ei V amò: dalla quale volontario esulando per 
sempre, andò a innalzare a Dio, in Roma, artista cristiano, il primo tempio 
del 



IV. 



Religione e Patria ispirarono al Ruonarroti anche il verso ; e vedremo 
come dell' una e dell' altra cantasse degnamente. Ma insieme, e forse prima, 
gli dettò i canti V Amore. Giova cercare quali fossero gli oggetti , e quale, 
innanzi tratto , la natura del suo amore. 

Alcuni storici della letteratura, credo per ricoprire lo scandolo, voglion 
dire che nel cinquecento i poeti cantassero d'amore senz'amare: era, secondo 
loro, un esercizio, un'usanza, alla quale dobbiamo la lunga e frivola schiera 
dei Petrarchisti. Si dicesse per celia o no , è una falsità che leggermente si 
scuopre: basta interrogare la vita del Rembo, del Molza, dei rimatori insomma 
eh' ebbero fama in quella età ; basta ripensare alle cortigiano famose del 
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secolo decimosesto, il cui peccalo fu scritto fin sulla pietra sepolcrale, O dove 
la pietà ama farsi piuttosto menzognera che accusatrice. Si dica piuttosto , 
che l' amore espressa nei versi non era il vero ; perchè quanto le canzoni 
erano innocenti, tanto era la vita colpevole: il poeta amoreggiava con Platone, 
mentre ramante (per dirlo col Tasso) a trapassava, quasi fuggitivo dell'onore, 
» dal Parnaso, dal Liceo e dall'Accademia, agli alloggiamenti di Epicuro. » O 
E i Platonici , ciò non ostante, credevano che contemplando con gli occhi 
le bellezze terrene, l'anima se ne andasse all'eterne. Della divina bellezza, 
affermava il Ficino, essere simiglianza quella convenienza e bellezza che 
nasce da un'attissima composizione delle parti e membra del corpo. L'anima 
(dicevano) è un' intelligenza preesistente nelle stelle, dove intuì le idee 
eterne; di cui, mentre sta unita alla materia, non serba che la rimembranza, 
o quasi un luminoso vestigio; un'intelligenza soggetta a peccato, in quanto 
che s' appaga dell' unione sua con il corpo, al quale fu legala come in pena 
d' aver preferito il transitorio all' immutabile. Quindi le cose vedute nei corpi, 
mandando quasi de' simulacri all'anima per la via dei sensi, le rammemorano 
in un certo modo gli oggetti eterni , eh' ella conobbe mentre si trovava fuori 
del carcere terreno. E così per la figura della bellezza corporea racquistando 
noi una certa rimembranza della vera e inlelligibil bellezza, questa con un 
grandissimo e occulto ardore di mente desideriamo (desiderio che Platone 
chiamò amore divino, e definì un desiderio di ritornare a contemplare di nuovo 
la divina bellezza, nato in noi dal bello aspetto d'una similitudine corporea); ma 
non sì , che gli occhi non si dilettino del bello aspetto che hanno dinanzi : questo 
essendo l'ordine della natura, che colui che qualche cosa brama, ancora si 
compiaccia d' una cosa a lei simigliante. Tutto stava a non esser di quelli, 
chiamati dallo stesso Platone cattivi e sciocchi ingegni e di corrotta natura, 
che solamente amano 1' ombra della vera bellezza ; e di quell' amore 
s' appagano, che dallo slesso filosofo fu definito, cupidità di un piacere senza 
ragione, e anche ardore d'animo che nel proprio corpo sia morto, e viva 
nell'altrui (onde fu detto, che l'animo d'un amante vive nel corpo 
d'altri): ma sì di quegl' ingegni purgati e netti dal fango corporeo, 
che, tosto si avvengono in una bella figura o in una grazia, nel primo 



(') La courliMme Imperia et la bàlardUt en j l'i » Le Lettere di Torquato Tasso disposte per 

Italie. È la XV] I delle Curiositi» et anecdota) ordino di tempo ce. » Firenze, LeMonnier, 1852 
Italienms par M. Valéry. Bruxelkt. 1843. I Voi. I, pag. 282. 
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XV 



aspetto di quella si maravigliano, maravigliosamente la considerano, 
castamente la desiderano, o per l'altissimo desiderio di lei sono alzati alla 
contemplazione delle cose divine. (') Ai quali amori del filosofo corrispondono 
le due Veneri, cb' ebbero templi e cerimonie diverse; ma che Senofonte non 
trovò veramente disgiunte, che nelle cerimonie e nei templi. O 

Nella teoria erotica de' Platonici era un' altra parte, che molto giovò ai 
poeti dal Petrarca in poi. Le anime preesìslendo a' corpi, in altri mondi, 
sentono fin d'allora un reciproco attraimcnto, che nella terrena peregrinazione 
prende nome d' amore. Incontrandosi quaggiù , dove la materia impedisce 
hi loro unione, si mandano per gli occhi una mutua luce, e mutuamente si 
eccitano alla purificazione ed esaltazione della loro virtù ; c vivendo muoiono, 
e ardendo agghiacciano, nò altro anelano che di risalire alla stella donde 
scesero, o di ricovrirsi al terzo cielo, dove il lucentissimo de' pianeti alberga 
gli spirili più leggiadri e affettuosi. Era questa un'immaginazione ben 
acconcia a poesia; ma non si poteva forse trovare un sistema più adatto 
a scusare neh' amore la colpa. Imperocché l'amarsi riducevasi a una fatalità, 
a una predestinata simpatia, a un fatto compiutosi quando l'anima era 
tuttavia fra le idee eterne, « sciolta da tutte qualiladi umane. » 

E veramente queste dottrine, non credule forse, ma professale anche 
da uomini incorrotti, adonestarono la disonestà sfrontata del secolo in cui 
Michelangelo nacque, e di quello in cui poelò e morì. Dicevano di sublimare 
l'animo intantochè, corrompendo il costume, l'avvilivano: e invano il 
Savonarola, grande moralista ed estetico, aveva rifatta la teoria del Bello 
cosi in ordine all' arte come alla vita. (') 



(') Dalla lettera di Marsilio Ficino a Pellegrino 

delli Agli , De dittino furor*- ; eh' è la sesta del 
libro primo dell' Epittolaa familiare* M. Fìeini 
stampate in Venezia da Matteo Capcasa nel 1 405. 
Ho avuta dinanzi anche la versione di Felice 
Kigliurci. Venezia , Giolito di Ferrarii, 1549. 

(•) Senofonte, ZujhnVw», cap. Vili, 9, 10. 

(*) Savonarola, Prodica del venerdì dopo la 
terza domenica di quaresima : « In che consìste la : 

• Bellezza? Ne' colori? No. Nella effige 7 No. 
i Ma la bellezza e una forma che resulta dalla 
i proporzione e correspondeazia di tutte Io membra 
I e da' colorì-, e di questa tale proporzione ne 
■ risulta una qualità chiamata da' filosofi Bellezza. 

• Ma questa è vera nelle cose composte; ma nelle 
» semplice, la bellezza loro è la luca. Vedete el 
» sole ; la bellezza sua è aver luce : vedete li 

• spiriti beati; la bellezza de' 



• luce : vedete Iddio; perchè >> lami iacinto, è epsa 

• bellezza : e tanto sono belle le creature, quanto 
» più participano e sono più apresso alla bellezza 
» di Dio. — È ancora tanto pia bello il corpo, 

• quanto è più bella l'anima. Tot-li qua due donno. 

• che sieno egualmente belle di corpo : I' una sia 

• santa, l'altra sia cattiva. Vedrai che quella santa 
» sarà più amata da ciascuno, che la cattiva ; e 

• tutti gli occhi saranno volti in lei ; io dico eziani 
i degli uomini carnali. Togli qua un uomo santo, 
» il quale sia brutto di corpo : vedrai che par 

• clic ognuno lo voglia veder volentieri ; e pare, 
o bencli'e'sia brutto, che quella santità risulti e 
> faccia grazia in quella faccia. » Ricorderò a 
questo proposito la bella Memoria inserita nel 
tomo VII, dispensa quinta (Parigi, novembre 18471, 
degU Annate ArthèologiqMtt , che ha pertitolo : 

r* /"'««*,'«, 
rat tv. i^iii iter. 
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Ugo Foscolo, ammonito dalla propria esperienza, sì rise dell'amor 
platonico; lasciando credere all'elegante formatore del Cortigiano, che si 
potesse godere la bellezza senza passione, a revocando in tutto il desiderio 
» del corpo alla bellezza sola: » (') e non a torto se ne rise. Ma disse poi, che 
i Padri della Chiesa avevano portato in Italia, con le dottrine di Platone, 
siffatti traviamenti. O Che tutta la sapienza de' filosofi proceda da Dio , è 
innegabile ; e Frate Girolamo, mentre garriva copertamente il Ficino perchè 
volesse ridurre le cose di Platone alla fede, lo ripetè. (') E come ogni vero 
viene da Dio ; così il bello viene dall'arte, che imita la bella natura, la quale 
è figliuola di Dio. Ma perchè Gesù Cristo e i Padri non esclusero le verità 
di Platone, come i Profeti non avevano escluse le bellezze d'Omero, O si vorrà 
dire che il Cristianesimo ha consacrato gli errori della gentilità ? Il Foscolo 
peraltro era già confutato dal maggior poeta platonico, Francesco Petrarca, 
che sulla cetra, conversa in pianto, cantò il suo pentimento. E anche il 
nostro Michelangelo, dopo aver cantalo d' amore, si rivolse poetando a Dio 
con i pensieri e il linguaggio di chi spera e teme la vita seconda. I poeti 
pagani non cantavano di queste palinodie : bene celebrarono i Padri della 
Chiesa le lacrime penitenti. 

V 

Che il Buonarroti, giovine poco più che trilustre, apprendesse negli 
occhi di Luisa de Medici, meglio che dai socratici ragionari del canonico 
Ficino, la nozione dell' amore, è stato scritto modernamente, in un'effemeride 
di Ginevra. O E 1' autore di tale invenzione dice, che questo fu il primo e 
solo e vero amore di Michelangelo. L' asserire costa poco. 



(') Castiglione , « Il libro del Cor t egiano ; » 
lib. IV, cap. 13 ed ultimo. 

(') o Saggio «opra l' amore del Petrarca, » § rv; 
nel volume X delle « Opere edite e postume di 
Ugo Foscolo. » Firenze, Le Monnier, 1839. 

(') « Volevano ridurre pure le cose di Platone alla 
• Fede : donde ne seguitava mille errori ; perché 
» nelle cose di Platone si trovano più cose contrarie 

alla Fede, che in quelle di Aristotile. > E seguita 
i dire contro i neoplatonici , sul cominciare della 



predica fatta il 18 di marzo 1497. Questo passo del 
Savonarola può conferirsi col dialogo del professore 
Augusto Conti, « I Misteri, > in quella parto dove 
si mostra come gli errori sostanziali della Filosofia 
partoriscano eresie. Sta nel volarne secondo 
dell'opera citata alla nota 1 della pag. x. 
(') Conti, loc. cit. 

(») Louise de Mèdici*. Articolo di A. C nella 
Bibliothèque univerteìle de Genève , nouvelle 
$èrie , tome $oùcantièmt. Genève , imprimeric 



Digitized by Google 



DISCORSO. XVII 

Delle quattro figliuole di Lorenzo il Magnifico, Ire entrarono nei Cibo, 
nei Salviati e nei Ridolfi ; I' ultima di tulle, Luisa, Tu promessa a uno 
de' figliuoli di Pierfrancesco Medici ; ma prima delle nozze se ne morì, a 
diciasseti' anni, nell' autunno del 91. Questo è quanto si trova nelle memorie 
comunemente : quel che segue è del Ginevrino.— La fanciulla fece di tutto 
perchè il matrimonio non avesse luogo, amando Michelangelo; al quale si 
fece intendere con gli occhi, che (dice l'autore del Cortigiano) parlano più 
di lettere o lingua. Egli però non s' illuse ; e se ne stette contento a 
cantarla. Ma anche in questo fu così cauto, che non designò mai nei versi 
I' oggetto del suo amore, neppure con quei giochetti di parole , che sono il 
più innocente de' peccati amorosi. Rare le allusioni alla molla giovinezza 
di lei (« d' un angeletta il volo »);(') una sola ai capelli biondi (« sovra quel 
biondo crin » ) : (*) nessuna alla differenza de' natali ; nessunissima alla 
corrispondenza che trovò l' amante nell' amata. Certamente (il est cerlain) 
in un eccesso di gratitudine dettò quel verso : 

« Unico spirto , e da mo solo inleso ! » (') 

Ma I' amante era anche artista : dunque doveva esistere un ritratto della 
Luisa. Questo nome davasi ad una lesta di giovinetta, a più avvenente che 
bella, » come scrive il Padre della Valle, che cita il Richardson ; citati 
- ambedue dall' autore con molta sicurtà. Era essa veramente la Medici ? era 
proprio opera di Michelangelo? Senza dubbio : un sonetto e tre madrigali 
alludono al ritratto della donna sua, scolpito nel marmo. O Dov'è ora questo 
gioiello ? Ah ! il busto andò perduto ; colpa delle peripezie a cui fu soggetta 
Firenze, e perchè il secolo che venne appresso non tenne conto delle opere 
michelangiolesche! — La storia delle arti italiane c'insegna, al contrario, che 
il secolo decimosesto adorò Michelangelo : ma qui che c' entra la storia? - 
Morto Lorenzo, le Rimo ci mostrano che il Buonarroti si allontanò dal palagio 



Ramboz, 18Ì5. Dalla pag. 232 alla 257 , sotto la i in Palatina, tra le figlinole del Magnifico è • Luisa 
rubrica Litlrrutur*. «Ioli* Bianca. » Ma, diro io, perchònon attribuirlo 
Bicordo (ma solamente per mostrare d' averlo j addirittura alla sorella di Lorenzo, ch'ebbe nouv 
veduto) come il PAMRMQ ne' tuoi « Manoscritti I Diane», e fu maritata a Guglielmo de' Pazzi'.' 
Palatini, » codice CCXI, descriva una * Visione (') Sonetto XXIII, vergo 10. —Tengo in queste 
poetica, > anonima, che si supporrebbe fatta por citazioni la numerazione nuova. 
In Luisa di Lorenzo de' Medici. Una miniatura della («) Sonetto XX . verso 1 . La lezione originali- 
prima pagina porta il nome BIANCHA, e le palle non ha piti queste parole, 
medicee intorno al Q iniziale. Ora (dice il Palermo) (') Sonetto XXXV. 
in un albero della famiglia Medici, che si conserva (') Sonetto XXII ; Madrigali IX , X , XIII. 



mediceo. Veramente il Condivi e il Vasari asseriscono tulio l'opposto: ma 
chi può contradire al madrigale nono e all'undecimo?!') Partendo, il povero 
Michelangelo s accorse cbe la sua Luisa era ita a male ; e cantò : « Occhi 
miei, siete certi. »(*) Nè gli occhi s'erano ingannati: giunto a Venezia, ne 
seppe la fine; e cantò: « Dall' aspra piaga. »<*) Quattro sonetti sono in morte 
di lei; (*> che verosimilmente fu deposta, senz'epigrafe, ne' sotterranei di 
San Lorenzo. E sì che il suo amante aveva pensato anche all' epitaffio . 
scrivendo: « A la terra la terra, » con quel che segue) <*> 

Chi leggerà le Rime originali di Michelangelo non avrà certamente la sorte 
di vedervi tante belle cose: talora non vi riscontrerà neppur più i versi allegati; 
c trovando I' epitaffio per la Luisa composto cinquant' anni dopo, per un 
giovinetto, non potrà raltenere le risa. L' amore del Buonarroti per la 
Medici è dunque una favola, che non ha neppure il pregio d'essere antica. 
Non dico il Vasari, ma nemmeno il Condivi ne fè cenno : il quale scrivendo 
la vita di Michelangelo sotto i suoi occhi, e stampandola menlr' egli era ancor 
vivo, non tacque i più minuti particolari di quel tempo in cui fu ospite di 
Lorenzo e de' suoi figliuoli; non tacque che Piero, così degenere dal padre, 
l' occupò nel fare una statua di neve, e lo ebbe caro quanto un lacchè 
spagnuolo. Quando il Condivi scriveva e stampava, tutta la discendenza del 
Magnifico era scesa nel sepolcro: nè un Buonarroti poteva oggimai reputarsi 
indegno d' avere amalo una Medici ; si per la fama acquistata con l' arte, 
sì per la nobiltà eh' egli credeva d' aver contratta fino dal nascere ; avendo 
lasciato scrivere (perdoniamoglielo, chè anch' egli era uomo) come i suoi 
antenati discendessero dai Conti di Canosa, e avessero però nelle vene del 
sangue imperiale. O Forse non gli piacque che il suo Ascanio s' infruscasse a 
ragionar degli amori ? Nemmeno. Gioverà tra poco recare il passo dove il 
biografo apertamente ne parla. 

L'autore della Tavoletta (l'ho già notato) asserisce, che quello della 
Luisa fu anche il solo e vero amore di Michelangelo. Gran che ! saperne 
tanto, e poi non ci dire donde Y abbia saputo. Considerando le Rime, io dirci 



(') Madidi XXIV , L1I ; secondo la nuova 
nutneraziono. 

(') Madrigale XUV. 

(*) Sonetto LXXIX, eh" è tra gì* Imperfetti. 
(») SonetU XXIV , LXQ, LXIV, LXXXVI 
imperfetto. 

<») Epitaffio 35 a pag. 10. 

(") I nostri eruditi fiorentini dettero qualche 



importanza a questa tradizione genealogica ; tua 
il marchese Giuseppe Canfori l' ha dimostrata una 
fiaba nel suo pregiato libro : • Gli Artisti italiani e 
stranieri negli Stali Estensi ec. Modena, tipografia 
della R. D. Camera, 1855. » Michelangelo peraltro 
ci credeva; o nel suo carteggio si conserva una 
lettera del conte Alessandro di Canosa, degli 8 
d'ottobre 1530, in cui lo tratta da parente. 



* 
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DISCORSO. XIX 

che qualche componimento può esser giovanile, di quelli fatti su' treni' anni , 
mentre stava leggendo poeti e oratori : O ma di giovanili afletti ci fanno 
testimonianza i versi, che sono più ispirati dal pentimento. Ho per documenti, 
che nel t>33 poetava d' amore; O e forse t oggetto amalo si nasconde 
in quel Febo, a cui, partendo di Toscana, rivolge il Verso sdegnoso. Dico forse, 
perchè mi è balenato alla mente il sospetto, che quello sdegno non sia 
d' amante, ma di cittadino: chè un' altra volta ci rappresenta sotto le vaghe 
sembianze di una donna la Patria, e rammenta il sole de' suoi occhi. C> In 
ogni modo è bene andar cauti, per non fare come quello, che avendo trovato 
in una lettera di Sebastiano del Piombo al Buonarroti queste parole : « Vi 
» ringrazio summamente vi havete degnalo accettarmi per compare vostro... 
» E già molti ziorni feci batizzare el putto, et òli messo nome Luciano, eh' è 
» el nome di mio padre ; » suppose un figlio naturale di Michelangelo, 
concepito in Firenze e portato a nascere in Roma. (*) Di che scandalizzato il 
buon Moreni.O spese qualche pagina per confutare un errore cos'i manifesto, 
da poi che il Frate del Piombo non si era peritato a far capire che il putto 
era suo. 



(') « Se ne stelle alquanto tempo quasi senza » promesso farri risposta ; la quale sarà in 

i far ninna eoaa in tal' arte , ewendosi dato alla > questa. » 

• lezione de' poeti ed oratori volgari ; ed a far (') Il lettore riveda le parole a Febo, da me 
» sonetti per suo diletto. » Il Condivi si riferisce riferite in nota a pag. .100 di questo volume ; poi 
con questo parole al lo<>i, avendo innanzi parlalo ; rilegga il Madrigale LXVI1I ; e mi dica se nasca 
di alcune opere condotte da Michelangelo prima di j a lui, cera' e nato a me, il sospetto che sotto a 
queir anno. quel Febo si nasconda la Patria. Soprattutto si 

(') Bartolommeo Angiolini scriveva da Roma mettano a riscontro que' versi ; 
al Buonarroti in Firenze, sotto di 18 ottobre 1533 : .Un generoso alter' e nobil core 

« FI mio soneUo fatto cholla zappa vi sare' da ■ Pcnlon', e porta a chi l' ouend' amore , » 

» chorregger tamte chose , eh' i' so che vi reste ria con le parole ultime della lettera : * Prego Idio 

> niente : ma mi basta che fanno chon voi » che v' apra gli ochi per un altro verso, acciò 

• quell'eretto che fa il fucile cholla pietra ; arnchor • che voi conosciate, che chi desidera il vostro 
» che dimostrate che ce ne sia un' altra die fa * bene più che la salute sua , sa amare , e non 
» molto più focho che 'l mio, amrhor che non » odiare come nemico. » Rammentiamoci poi, che 
o sia di ferro. Quamdo saremo di qua insieme, ne dorante l'assedio, e dopo, gli Arrabbiati non 
» riparleremo. Speditevi, evenite. ((Da' manoscritti ebbero buon sangue con Michelangelo ; tanto piti 
della Galleria Buonarroti. ) — Chi volesse vedere che tosto lo viddero ripararsi a Roma , presso 
la Colonna in queir altru che fa multo più foco, Clemente VII. La Patria sotto metafora di un» 
non troverebbe in me un contradittorc ; perchè donna, vedila nel Madrigale primo. 

non essendo di quelli che amano d' asserir molto, i (') Sta in « Alcune memorie di Michelangiolo 

mi sento libero di poter molto concedere. Anzi Buonarroti da' manoscritti, t Roma, De Romani», 

recherò un altro brano di queste medesima lettera, 1833; di pag. 10, con una tavola. L' editore non 

che ben potrebbe avvalorare il sospetto : t Io mi capi la lettera di Sebastiano , e però vi fece » 

<• trovo la vostra de' di xi d' ottobre, insieme pag. 17 una stranissima glossa. 
. cholla di messere Thomao (Cavalieri), et li (») Nella Prefazione alla sua t Illustrazione 

» bellissimi sonetti , dclli quali n' ò servato chopia. storico-critica di una rarissima medaglia rappre 

afezionc c' porti a tutte le chose vostre! e^ m' ha Buonarroti. » Firenze, lès/pag. xl-xi.ii. 



XX DISCORSO. 

E chi si peritava allora a scrivere di siffatte avventure ? « Non si dice 
» ora più li miei nipoti, ma el mio figliuolo e la mia figliuola: »(') gridava 
Frale Girolamo, con troppo aperta allusione. E dalle libere frasi con cui egli 
riprendeva dal pergamo f infame amor de' cinedi , è dato arguire a che 
fossero giunti i costumi. Nè qui avrei toccato di queste sozzure, se fra le 
Rime del Buonarroti non si trovassero anche troppi versi composti per un 
bel giovinetto, alla cui morte si commosse mezz' Italia ; e un epitaffio con 
un sonetto in lode della Mancina, { '> la quale (come Sallustio disse di quella 
romana), eccetto la sua bellezza, non fu mai di niuna cosa da alcun uomo 
buono lodata : se non trovassi nel Condivi registrato, che 1' aver amata la 
Ixillczza del corpo « appo certi uomini carnali, e che non sanno intendere 
» amor di bellezza, se non lascivo e disonesto, porse cagione di pensare e 
» di dir male di lui; come se Alcibiade, giovane formosissimo, non fosse 
» stalo da Socrate castissimamente amalo. Vero è, che in eia corrotte (e 
quella era) , a proporzione che scema la vergogna del male, più facilmente 
si crede che tulli ne siano conlaminati ; ed è pur vero che con supporre 
colpe nei grandi uomini, cercò sempre il volgo una scusa ai propri 
peccati : nè per altra ragione i gentili messero allo scoperto le infedeltà di 
Giove e di Venere, e fecero dell'Olimpo un bordello. L'affetto di Michelangelo 
per il suo Urbino fu dal Niccolini recato in prova del come in queir animo 
austero allignassero le virtù che non si ricordano senza lacrime, e la tenera 
amicizia vi mettesse profonde radici :<*) nè l'uomo più maligno potrebbe 
pensarla altrimenti ; bastando leggere la lettera religiosissima che ne scrisse 
al Vasari, e il sonetto al Beccadelli, nei quali dice che Y amico morendo gli 
ha insegnato a morire, e l'ha invogliato del cielo. O « Io più volte ho sentito 
» Michelagnolo (sono parole del Condivi) ragionare e discorrere sopra 
» l'amore ; e udito poi da quelli che si trovaron presenti, lui non altrimenti 
» dell'amor parlare, di quel che appresso di Platone scritto si legge. Io per 
» me non so quel che Platone sopra ciò si dica ; so bene che, avendolo io 



(') Predica fatta l'8 di marzo 1497. : della donna maritala » (Ferrara, Baldini, 1585), 

(*) Sono per lei I' Epitaffio III , a pag. 4, e il dove scrive: « L'haver acquistato alcun sopranome, 

Sonetto X, a pag. 165. Il Tiraboschi ( « Storia | » oom'a dir la Sibilla, la Secca, la Vezzosa, la 

della Letteratura Italiana ec » Modena , 1792. j t Mancina, la Lusca , la Bianca, la Scolta, e 

Tomo VII, pag. 1135.), Tacendo il catalogo delle • » simili, come anco I' essere canuta in canzoni, 

amiche di Francesco Maria Molza, vi registra i » son sogni d' haver troppo voluto essere vista. • 
Faustina Mancina gentildonna romana ; e credo (') Condivi , § i.w. 

che a lei alluda da Orazio Lombardelli nella i (') Niccolini, » Del Sublime e di Michelangelo * 

lxvii! delle CLXXX Conclusioni « Dell' ufficio ! (*) Sonetto LXVI1I. 
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DISCORSO. • XXI 

» cosi lungamente ed intrinsecamente praticato, non senti' mai uscir di quella 
» bocca se non parole onestissime, e che avcvan forza d'estinguere nella 
» gioventù ogn' incomposlo e sfrenato desiderio, che in lei potesse cadere. » (') 
Lo stesso, con frasi poco diverse, dice il Vasari : ma perchè non si neghi 
autorità alle parole di un discepolo e di un encomiatore, giovi rammentare 
quella pubblica testimonianza che Scipione Ammirato ne registrò nelle 
Storie: O «Essendo il Buonarroti vissuto per lo spazio di novant' anni, 
» non si trovò mai chi in tanta lunghezza di tempo, e licenza di peccare, 
» gli potesse meritamente apporrò macchia o bruttezza alcuna di costumi. » 
E la parola meritamente assolve Michelangelo, e condanna il suo secolo. 



VI. 



Vaghe allusioni agli amori giovanili di iMichelangelo sono nelle Rime 
sue; l'ho già detto. Chi però volesse vedervi indicata una donna piuttosto 
che un'altra, farebbe de' sogni; come colui che nel ritratto attribuito a 
Raffaello, ond' è fregiata la Tribuna della Galleria di Firenze, volesse trovar 
la donna celebrata in un sonetto del Buonarroti, per la ragione, che l una è 
descritta e l'altra è dipinta con il comune ornamento dell'aurea ghirlanda. (*) 
Le Rime che ci rimangono, furono in gran parte scritte dopo il suo 
sessantesimo anno, come vedremo; e con fantasia ancor viva, cantano un 
amore maturo. L" oggetto è notissimo. 

Vittoria Colonna (che i contemporanei chiamarono divina, e noi diremo 
singolare per le virtù dell'animo e della mente) era rimasta vedova a selle 
lustri, nel \oi'ó, di Ferrante Francesco Davalos marchese di Pescara, indegno 
di lei perchè infamato di tradimento a danno del Morone e a favore dello 
straniero che spegneva in Italia le ultime reliquie di libertà : macchia, che 
nò per sangue versato in vinte battaglie si lava, nè per isplendore di gloria 
rimane coperta. Ma la rara donna amollo anche morto; per lui compose versi 



(') Condivi. § lxv. 
(') All' anno 1564. 

(') Sonetto XX. L' originale non conserva la 
parola aurea, e cosi la congettura cade affatto. 



Bisogna peraltro confessare, che l'autore stes-so 
della congettura mostra di non vi prestar fede. 
Vedasi in Grimm, Leben Michelangelo'* , 1, 357 
e segg. 
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sempre, per lui restò vedova. Volle anzi rendersi religiosa; ma impedita 
dal papa di pronunziare t voti, ebbe per grazia di scegliersi a dimora un 
monastero. Era in Roma nel \'òZ6 t quando Carlo V l'andò a visitare; nel 37 
passò a Lucca, e quindi a Ferrara : poi la troviamo in San Paolo di Viterbo 
fino al 44. Tornata a Roma sul cadere di quell'anno, e itasene fra le 
Benedettine di Sant'Anna, morì nelle case del Cesarini, marito di Giulia 
Colonna, sull' uscire del febbraio Ì547.C) 

Si è scritto dai più, che il nostro Michelangelo si dovette incontrare 
nella Colonna 1' anno 36 : ma è una congettura , che può valere quanto 
le asserzioni di chi ci ha voluto segnare i gradi per i quali passò via via 
quest'amore. O Da principio (si dice) la loro corrispondenza fu intellettuale: 
celebri ambedue, s' innamoraron per fama. Come si videro, conobbero 
eh' aveano avuto ragione ad amarsi. La Marchesa però {la nettante et austère 
veuve; celle froide et insensible veuve) prese i madrigali senz' ascoltare i 
lai dell'amante; e morì avec son froid sourire platonique: e il povero vecchio 
si torturò l' ingegno a dirle tanto belle cose, per vivere poi dans le dèses]x»r 
d'un tardif, d'un unique, d'un impossible amour. 0) Ma i letterati francesi 0 
non ne seppero un'altra: e neppur noi la sapremmo, se un alemanno non 
ce la fosse venuta a dire. (') Michelangelo e donna Vittoria non parlavano 
sempre d' amore (e fin qui era facile il supporlo) : talora ragionavano della 
Riforma religiosa, e facevano loro concili», intendendosela coi cardinali Polo. 
Contarmi e Morone, col Valdes e coll'Ochino. — Di questo tra poco: qui intanto 
domanderei : Vogliamo noi far de' romanzi? Se no, stiamo ai documenti,^» 



(') « Lo Rime di Vittoria Colonna corrette su i capo lutti quo' riformatori. Ma questa asserzione 

testi a penna e pubblicate, con la Vita della iti è più volte ripetuta, e anche più volte confutata, 

medesima, dal cavaliere Pietro Ercole Visconti, r In quanto all'Ochino, ecco I' opinione che n* ebbe 

Koma, Salviucci, 1840. la Marchesana di Pescara: « Mi duole assai, che 

(*) A. La.nnau-P.ou.and, Prefazione alla sua I quanto più pensa scusarsi, più s'accusa; e 

versione delle Rime di Michelangelo. » quanto più crede salvar altri da' naufragi . 

(') G. Lafene&toe, Articolo sulla versione del » più li espone al diluvio , essetulo lui fuor 

■ig. A. Lannau-Rolland , citata nella precedente » dell' Arca <7u> taira e assicura. « (Lettera 

nota. a Marcello Cervini, de'* dicembre 1542, edita 

(') Oltre incordati nelle precedenti note, citerù dal Tiraboarhi nella « Storia della letteratnr.i 

anche il signor A. C. (vedi nota 5 a pag. avi), che Italiana. ) 

inserì nella Bibliotheque univertelle de Genève (') Il GlUMM fa gran conto d'una Relazione 

(qua triènne sèrie, 4.™ e année , tome cinquième. di Francesco d'Olanda, che stava in Roma per 

Genève, Ramboz, 1847. Pag. .'137-382) un art icolo stigliare l'arte a spese del re di Portogallo. R 

sulle Porti*» lyriquet de Victoirt Colonna. manoscritto, con la data del 1549, fu trovato in 

Venite, 1558, et Rome, 1840. una libreria di Lisbona, e il conte Raciyn&kv ne 

(•) Grimi, Lebrn Michelangelo,, Parte li, stampò alcuni brani nella sua opera « Sull'Arte 

cap. VII. La Colonna era il centro a cui facevano nel Portogallo. » U Reme d,~s D,t<x Monde* 
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XXUI 

interpeiriamo oon essi le Rime; e dove il documento tace, sappiamo tacere 



« Amò (scrive il Condivi) grandemente la Marchesana di Pescara, del 
» cui divino spirito era innamorato, essendo all' incontro da lei amato 
» svisceratamente: della quale ancor tiene molte lettere d onesto e dolcissimo 
» amore ripiene, e quali di tal petto uscir solevano ; avendo egli altresì 
» scritto a lei più e più sonetti, pieni d' ingegno e dolce desiderio. Ella più 
» volte si mosse da Viterbo o d' altri luoghi, dove fosse andata per diporto 
» e per passare la stale; ed a Roma se ne venne, non mossa da altra cagione, 
» se non di veder Michelagnolo : ed egli all'incontro tanto amor le portava, 
» che mi ricorda d averlo sentilo dire, che d' altro non si doleva, se non 
» che quando l'andò a vedere nel passar di questa vita, non così le baciò 
» la fronte o la faccia, come baciò la mano. Per la costei morte più volte se 
» ne stette sbigottito e come insensato. Fece a requisizione di questa signora 
» un Cristo ignudo, quando è tolto di croce; il quale, come corpo morto 
» abbandonato, cascherebbe a' piedi della sua santissima Madre, se da due 
» agnoletti non fosse sostenuto a braccia. Ma ella sotto la croce stando 
» a sedere con volto lacrimoso e dolente , alza al cielo ambe le mani a 
» braccia aperte, con un colai detto, che nel troncon della croce scritto 
« si legge : 

« Non vi si pensa quanto sangue costa ! » 

» Fece anco per amor di lei un disegno d' un Gesù Cristo in croce, non in 
» sembianza di morto, come comunemente s'usa, ma in atto divino, col 
» volto levato al Padre, e par che dica Eli, Eli: dove si vede quel corpo, 
» non come morto abbandonato cascare, ma come vivo, per l'acerbo supplizio 
« risentirsi e scontorcersi. » (') 

In questo racconto è quanto mai si potrebbe desiderare : Michelangelo 
(giova ricordarsene) era ancor vivo quando il Condivi scriveva e stampava. 
Fra il Buonarroti e la Colonna fu, dunque, vero afTetto; ma l'età ornai grave 
nell'uno e matura nell'altra, e il proposito in lui di non aver a sposa che l'arte, W 



(luglio 1850) citò questa Relazione, e il signor (') Condivi, § uun ; 
A. Lannau-Rolland m n' è giovato nel suo Michel- 



Orìmm i dialoghi dell' Olandese con il 
e la Colonna. 



(') Vasari : f Io ho moglie troppa, che è ( 
» arte, che m' ha fatto sempre tribolare , ed i miei 
» figliuoli saranno l'opere che io lasserò ; che se 
» saranno da niente, si viveri un peno. » 
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xxiv Disconso. 

in lei di serbar fede al defunto consorte, contennero i deriderli, e composero fra 
loro quella corrispondenza d' afletti che allora s' intendeva per amor platonico, 
ma che prende più volentieri il dolce e onesto nome di amicizia. Michelangelo 
scriveva versi, nei quali a' concelti platonici s'intrecciavano pensieri cristiani: 
sentiva e confessava poetando, che in altri tempi quesl' affetto onestissimo 
si sarebbe convertito in passione ; ma T idea religiosa subentrava, e le 
allegre fantasie si velavano di una cara mestizia. I versi andavano a trovar 
la pia donna nel ritiro di Viterbo; ma ella non rispondeva che lettere: O 
e lettere, nè molte, ci rimangono di lei a Michelangelo, nelle quali f affetto 
piglia l'espressione della riverenza e della stima, ed è nobilissimo, pio. Gli 
parla in una del Crocefisso, di cui pure fa ricordo il Condivi : propone in 
un' altra di desistere dal frequente carteggio, perchè le toglie di star la sera 
con le sue religiose, mentre a lui pure ruba il tempo che dovrebbe dare ai 
lavori del San Pietro. O Osservazione, che mentre ha l'aria d'uno scherzo, può 
significar timore di attaccarsi troppo all'amico, e di perdere il frutto de'brcvi 
giorni, ch'ella già si sentiva vicina a cambiare con gli eterni. La Colonna 
era morta di tre anni quando Michelangelo scriveva a un amico suo di 
Firenze : « Vi mando qualche una delle mie novelle, che io iscrivevo alla 
» Marchesa di Pescara, la quale mi voleva grandissimo bene, e io non meno 
» a lei. Morte mi tolse uno grande amico. » < a ) In queste poche frasi, dove la 



(') Il Condili ptrfal solamente di ledere; ed egli 
merita più fede del Vasari , che rammenta anche 
sonetti. È poi un fatto, che tra le Itiine della 
Colonna non se ne trova neppur una indirizzata a 
Michelangelo. Ma il Vasari può avere ragione anche 
lui , in quanto che il Buonarroti ebbe dalla Colonna 
i suoi versi , come si rileva dalla lettera recati 
nella nota seguente. 

(') La lettera in cui si parla del Crocefisso è 
stata pubblicata dal Giumm, II, 587, nota 90, e 
sta originale nel Museo Britannico. L' altra è 
ricordata dal medesimo autore, al Capitolo VII 
della l'arte II. Del come poi Michelangelo si 
comportasse con la Marchesa , può darne un' idea 
la lettera scritta a pie del Sonetto XIII. Ricorderò 
qui una lettera del Buonarroti al suo nipote 
Lionardo, de' 7 marzo 1551 , dove rammenta « un 
v libretto in carta pecora, che ella (la Colonna) 
» mi donò , circa dieci annisono . nel quale è cento 
» tre sonetti , senta quegli che mi mandò poi da 
o Viterbo in carta bambagina , che sono quaranta, 
» i quali feci legare nel medesimo libretto . c in 
» quel tempo gli prestai a molte persone, in 



» modo che per tutto ci sono in istampa. > Cosi 
r ha pubblicata il Grimm (II, 505, nota Ili) 
sul!" autografo ora esistente nel Museo Britannico. 
Anche vi é detto: « Ho poi molte lettere, che 
» ella mi scriveva da Orvieto e da Viterbo. Ecco 
» ciò ho della Marchesa. i> Ma ora delle molto 
|«(fcr« non ne restano che poche nella Galleria 
Buonarroti; e vedranno finalmente la luce per 
cura del mio collega Gaetano Milanesi, con le 
Lettere di Michelangelo, che daranno motivo a 
qualche congettura nuova , o afforzeranno le già 
fatte. Intanto accenno al lettore quel bigliettino a 
pie del Madrigale XXVI, e lo inlcrpelro. Il mio 
amore (la Colonna) ha ratificato al contratto che 
io <jli ho folto di me (ha corrisposto al mi» 
affetto): ma dell'altra ratificaijione (il contratto 
ultimo per la sepoltura di papa Giulio, che fu 
stipulato nell' agosto del 1512) non so già quello 
che me ne penti , ec. 

(*) Lettera al suo amico Giovanfrancesco prete 
in Firenie, del primo d' agosto 1 550. N é copia 
nel Codice delle Hirae, intitolato o Copie di Poesie 
di Michelagnolo. » 
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semplicità tiene del sublime, è confessato e definito da Michelangelo 
Buonarroti l'amore suo per Vittoria Colonna. 



VII. 



Ho già detto , che delle Rime giovanili ne rimangono poche ; nò per 
trovarne alcune scritte sopra fogli che a caso hanno una data , si vorrebbe 
asserire che quella sia proprio la data dell'anno in cui furon composte. Parlo 
di quelle che ragionan d' amore; all' altre, in gran parte, è facile assegnare 
il tempo. Di quelle che ci rimangono, le più furono scritte dopo I' anno suo 
sessantesimo; e date a Sebastiano del Piombo, a Luigi del Riccio (che aveva 
spirito di poesia),*') a Donato Giannotti (racconciatore e giudice de'suoi versi), O 
a Tommaso de Cavalieri (giovane lodalo di bellezza e d' ingegno) ; (') i 
quali le facevano mettere sulle note, 0) e ne rallegravano le conversazioni 
dei letterati e degli esuli. Chè Roma, sotto il pontificalo del Farnese, (') 
divenne l'asilo de' tose. un avversi alla nuova signoria medicea: i quali 
vivevano all' ombra di due cardinali ambiziosi, il Salviati e il Ridolfi ; (') 
stavano a fidanza del re di Francia, e di Piero Strozzi ; e in Michelangelo 
adoravano una reliquia della cara Repubblica. La storia di quelle ultime 
e vane speranze non mi pare che sia stata scritta come si potrebbe e dovrebbe; 



(') Pag. 120 di questo volume. 
(') Pag. 121, 132. 

l'i Lo mostrano gì' indirizzi che si trovano a 
piè di molti componimenti autografi; indirizzi 
the qualche volta ci farebbero sospettare che 
Michelangelo scrivesse per compiacere agli amici. 
Quello che è certo , gli amici stavano addosso al 
huon vecchio perchè mandasse polizze e polizzini ; 
lusingandolo anche con qualche rcgaletlo. 

(') Vedi il biglietto di Michelangelo unito al 
Madrigale L. Aggiungo questo dello stesso tenore: 
■« Messor Luigi. E' mi parrebbe di far di non 
» parere ingrato verso Arcadente. Perù se vi pare 
. usargli qualche cortesia, subito vi renderò 
i quello che gli darete. Io ó un pezzo di raso in 
i casa per un giubbone , che mi levò messcr 
» Girolamo. Se vi pare, ve lo manderò per 
» dargnene. Ditelo a Urbino o a altri ; quello 
» che vi paro , di tutto vi soddisfarò. Vostro 
• MicitCLAGKOLo. i E in una lettera di Fra 
Sebastiano del Piombo al Buonarroti in Firenze , 
de' 28 luglio 1533: t Vi mando il canto de' vostri 



* Madrigali, qu;ili non vedespiacor.mno : l'uno è de 

* messer Costanzo Festa, e l'altro ode Concilion; 
» e ne ho datto ancora dot copie a raessor Thomao 
<■ (Cavalieri), quale ve si recomanda per infinite 
v volte. » 

(') I Farnesi tenevano le parti di Prancia , 
mentre Cosimo stava con Carlo V. Ma anche sotto 
il pontificato di Giulio III, quantunque non si 
mostrasse Unto , t fuorusciti fiorentini furono in 
I Ionia ben accetti. Si consultino le c Legazioni di 
Averardo Set-ristori > nel loro originate , che sta 
nel R. Archivio Centrale di Stato ; che troppo 
poco ci offre su tal proposilo quella parte che ne 
fu stampata in Firenzo nel 1853. 

(*) Busi.ii, « Lettere a Benedetto Varchi sopra 
l'Assedio di Firenze, t Firenze, I^e Monnier, 1800. 
Lettera XXIII : e II cardinale Salviati si mosse a 

* disfavorire il Duca, e favorire quella liberta, 
» che e'non amò mai, per aggiungere al papato 
. col favore del cardinale de' Medici, 
» che questo papa vivo (Paolo ///) i 
» pochi anni. » 
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ma i documenti si vanno dissotterrando, nè possiamo leggerli senza lacrime. 
Erano sogni, erano forse ambizioni ; ma era anche gente tradita, senza più 
beni, lontana dai parenti, privata delle case avite e dei sepolcri. Gli esuli di 
un' altra età non avevano da piagnere che le proprie, nè sempre immeritate, 
sventure ; e sapendo che la libera Patria rimaneva, potevano almanco 
riconfortarsi nel pensiero, che i figliuoli o i nepoli la rivedrebbero, e le ossa 
loro ricondurrebbero a riposare con quelle dogli avi : ma quale speranza 
restava agli ultimi repubblicani profughi, se gli stessi cittadini scampati 
alla proscrizione facevano di questi rimpianti? « A noi la campana del 
» Consiglio fu levata, acciò che non potessimo sentir più il dolce suono 
» della libertà ! » 0) 

Un giorno dell'anno 15t<), uscivano a diporto per Roma il Riccio 
soprannominato e messer Antonio Petreo; e il ragionare gli portava su quella 
opinione del Landino, che Dante consumasse la notte del venerdì santo e 
tutto il sabato per visitare l'Inferno e per salire dal centro della terra alla 
superficie dell'altro emisfero. Il primo stava con il comentatore; ma il Pelreo 
si offriva pronto a mostrare, che il Poeta consumò in tutto quel cammino 
tre giorni naturali , dalla sera del giovedì santo alla sera della domenica di 
Pasqua: perlochè parve ad ambedue buona ventura d' incontrarsi nel 
Buonarroti e nel Giannotti eh' escivano appunto di Campidoglio. I dialoghi a 
cui diede luogo siffatta questione ci furono conservali da quest'ultimo ; O nè 
io saprei come meglio illustrar queste Rime, che riportandone alcuni brani, 
dove par di sentire la voce stessa di Michelangelo, che ragioni d'Amore e 
d' Arte, di Religione e di Patria. 

Michei agnolo. Voi sin le i ben trovati. Che buona ventura è questa, che ci ha 
fatto trovarvi in questo luogo ? 

Antonio. Buona certo, poi cho ancora voi ci siete venuti. Io andai stamane assai 
l>er tempo a ragionare con messer Luigi d' alcuno bisogne del reverendissimo nostro 
Cardinale de'Ridolfi. Delle quali poscia che noi avemmo tutto quello che era necessario 
ragionalo, ci cadde in pensiero d' allargarci un poco per questi luoghi solitarii verso 
San Giovanni Lateraoo. E così preso il camino a lento passo, siamo qui arrivati : e so 
voi ancora fussi di questo animo , noi saremo questa mattina troppo felici. 



(') Bini», Diacono c della vita e delle opere (') « De' giorni che Dante consumò nel cercare 

di Bernardo Davantati, » premesso all' edizione l'Inferno e 'I Purgatorio, dialogi di messer Donato 

delle Opere di quell'autore. Firenze, Le Mounier. Giannotti ora per la prima Tolta pubblicati. • 

1852. Pag. xtx. Firenze, tipografia Galileiana, 1859. 
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Michelagnolo. Se la felicità vostra di questo giorno è posta celi" averci in 
compagnia, voi l'avete trovata, perciochè noi ne verremo insieme con esso voi. Io 
voglio prometter per messer Donato ; il qual già veggo che ha creato un conto a parte 
(per parlar mercatantesca mento) con messer Luigi, per goderselo più particolarmente, 
non si contentando di quel piacere che egli con esso noi insieme ne può trarre. Gran 
cosa che ò questa, la qual si vede quasi in tutti noi altri, nei quali rade volte aviene 
che l' uno approvi quel che 1' altro. E qualunque volta molti insieme si trovano a trattare 
d'alcuna cosa, sempre fanno mille divisioui ; e da questi ingegni cosi fatti forse sono 
nate l' alterazioni e mino della Toscana nostra. Laonde io non posso se non lodare la 
risposta che fece un nostro cittadino nobile uomo ad un altro, il quale lo richiedeva , 
che egli volesse entrare in certa compagnia, che alcuni sediziosi avevano fatta. 

Antonio. Che rispose ? 

Michelagnolo. Rispose, che gli bastava esser della compagnia del Consiglio 
grande; (') la quale gli pareva una molto magnifica ed onorata compagnia. 

Antonio. Bella risposta certo, e degna d'uno buono e prudente cittadino. Voi 
ridete? 

Luigi. Noi ridiamo che messer Michelagnolo è entrato in un certo ragionamento, 
che troppo gli piace : e se noi ve lo lasciamo troppo dimorare, noi non sentiremo altro 
tutta questa mattina, che lamenti e querele de' tempi nostri. E però entriamo in altro; 
e lasciamo stare, presso che io non dissi nella mal' ora, i Consigli grandi, i Senati, le 
leggi, i costumi e' pensieri civili, dove Dio gli ha condotti; alla cui voluntà ogni buono 
e prudente si debbo accommodarc. E cosi caminando pianamente verso San Giovanni 
Lateran u, torniamo al primo ragionamento nostro, poiché noi ci siamo abbattuti a si 
gran Dantisti. 

Donato. Di messer Michelagnolo avete voi ragione a dire, che egli sia gran Dantista: 
perciochè io non conosco alcuno, che meglio di lui lo intenda e possegga. Non avete 
già ragiono a dir di me, che io sia Dantista; o mi fato grandissima ingiuria attribuendomi 
quello che non è mio. 

Michelagnolo. Io non voglio difondere altrimenti; perciochè sappiendo unni uno 
che io sono scultore, dipintore, ed anco architettore, non sarà mai chi creda che io 
sia Dantista. 

Luigi. Ora mi fato voi ben ridere. Come ? non mi avete voi detto, che 1 Orcagna, 
antiquo e nobile dipintore , dipinse due volle in Firenze l' Inferno ? E la seconda volta, 
che fu in una cappella di Santa Maria Novella, s'accommodò molto alla descrìzion di 
Dante ? Per il che si può comprendere, che egli ne fusse intelligente. Se adunque 
l' Orcagna fu studioso di questo Poeta (che così è forza che fusse) e lo inlese ; perchè 
non potete aver fatto questo medesimo voi? 

Antonio. Anzi , por essere scultore e dipintore ed architettore , si può credere che 
voi abbiate intelligcnzia, non solamente di Dante, ma eziandio dell' altro scienzie 
Perciochè io credo, che la pittura abbia grandissima simiglianza con la poesia. E sì 
corno questa nello carte e con la penna va imitando l' azioni umano e divine, così 



(') Istituito da Fra Girolamo, e poi rinnovato . (scrive il Susini, nella Lettera XV al Varchi; 
nel 1527, si adunò per 1' ultima volta quando edizione citala alla nota 6 della pag. xxv) un bel 
si vollero mandare ambasciatori a Carlo V. « Fu » principio alla libertà della dui noi tra. • 
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quella nelle tavolo e col pennello le va esprimendo : e per ciò mi pare necessario che 
i dipintori, non pure abbiano notizia delle istorie cosi vere come finte, sì come hanno i 
poeti; ma eziandio, per potere bene imitare l'operazioni de' corpi naturali che vivono, 
cioè degli animali, e specialmente degli uomini, bisogna che abbiano fatto assai 
notomie, o considerato non solamente tutte le parti del corpo umano che si veggono, 
ma eziandio quelle che sono dentro, e non si veggono, corno sono i muscoli, le vene, 
i nervi o l'ossa 

Luigi. Non avete voi detto a me, che se voi vi riducete mai in ocio, volete 
scrivere della pittura ? 

MiciiELACNOLO. Io ve l'ho detto, e lo farò ad ogni modo, se Dio mi darà tanto 
tempo, che io lo possa fare. 

Luigi. Como potete voi adunque dire di non avere cognizione di quelle scienze, 
senza 1' aiuto delle quali voi non potreste questa opera comporre ? E pero , si può 
conchiudere, che qualunque volta noi sentiamo dir d' alcuno, che egli è buon dipintore, 
noi possiamo fare una imaginazione, che egli non solamente sappia ottimamente 
dipingere, ma che egli abbia ancora notizia delle scienze naturali 0 matematiche 

Antonio. Io son costretto da questa conclusione , che voi avete fatta, messer Luigi 
mio caro, a rompervi il parlare, e dire, cho se noi possiamo fare quella imaginazione 
che avete detta di chi ò riputato buon dipintore, che molto più la possiamo fare di 
messer Michclagnolo, il quale non solamente nella pittura, ma eziandio nella scultura 
ed architettura ha superato tutti gli altri, do quali s'abbia memoria alcuna. 

Michela ,-. Io vi voglio dir il vero. E' mi paro d' esser condotto a quel con 
esso voi, che, se messer Donato non mi aiuta, io diventerò quella cornacchia d'Esopo; 
tal che se i legittimi padroni di quegli ornamenti, de' quali voi mi avete vestito, 
verranno per essi, restando io ignudo, darò materia di ridere a ciascuno. 

Donato. Da me non aspettate già aiuto alcuno, perciochè non solamente io 
non opererò cho costoro non vi vestino di quegli ornamenti, li quali voi dito che non 
sono vostri; ma ve no aggiugnerò ancora un altro, affermando, che voi siete cosi 
gran Poeta, come qualunque altro de' tempi nostri. 

Michel agnolo. Voi mi mettete questa mattina in una gran confusione. Perciochè 
quando io considero la bcnivolenza grande cho è tra noi , che voi vogliale il gioco di 
me, non mi può nel pensiero cadero : dall' altro canto , le cose cho voi dito tante de' casi 
miei, mi mettono in sospetto. 

Donato. Negherete voi quel cho è noto a tutto il mondo? Non si leggono tutto il 
giorno vostri sonetti, vostri madriali con diletto e maraviglia di ciascuno? Non sentiamo 
noi cantare dai più cscel lenti musici, tra gli altri, quel vostro madrialetto : 

« Deh dimmi, amor, se l' alma di costei, ec ? » C) 

Quollo epigramma, che voi ultimamente faceste sopra la vostra Notte, per risposta di 
quoll' altro che fu fatto a Firenze da non so chi degli Accademici Fiorentini , potria 
esser meglio tessuto, più sentenzioso, più dilettevole? (') 

Antonio. Bello certamente, e molto a proposito de' tempi nostri; ne' quali non si 

( ') I due Epigrammi, cho possono vedei si a pag. 3. 



(') Sta a pag. 48 di questo volume. 
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potendo né vedere nò sentire cosa la quale arrechi alcuna ragionevole dilettazione , ha 
gran ventura colui che è dell' uno o dell' nitro sentimento privato. 

Michel agnolo. Per vostra fè, lassato il ragionar de' casi miei, perciò che, o vero 
o falso che si sia tutto quello che di me affermate, voi mi fate in modo vergognare, 
che io vorrei aver qui qualche luogo da potermici nascondere. E certo, niuna cosa è 
che faccia più arrossire una persona modesta, che il lodarla alla presenzia sua. Però . 
senza vestirmi degli ornamenti, lassatemi stare nei miei panni rinvolto, e tornato a 
quel ragionamento, che voi a me e a messer Donato volevato diro 

Luigi. Contentiamo di grazia messer Michelagnolo ; chè io non credo eh' in tutto 
il mondo si trovi un altro, che cosi malvolentieri, come fa egli, le sue lodi ascolli E 
diciamogli quel cho noi ragionavamo. Ma dite voi, messer Antonio. 

Il Pelrco pone la quistionc ; c poiché il Giannolti si scusa col dire, che 
non si è mai data la pena di vedere come s' abbiano a intendere alcune 
cose più diffìcili che sono nel Dante, al Buonarroti rimane il carico di 
ragionare. Ma andando in lungo, e facendosi l'ora di desinare; Luigi del 
Riccio propone di ripigliare il dialogo nelle ore pomeridiane, e di trovarsi 
tulli presso il Priscianese. 

Donato. Cosi facciamo. 

Michel agnolo. Chi è questo Priscianese? 

Donato. Come ! non conoscete messer Francesco Priscianese? 

Micuelagnolo. Io ho sentito commendare per uomo che abbia notizia di moltissime 
cose, un messer Francesco Priscianese, il quale ha messo in lingua toscana le regole 
del parlar latino. La quale opera, secondo che io sento, è molto da' dotti commendata 

Donato. Cotestui ò desso. E certo, tutti coloro che vogliono imparare le buone 
lettere, gli hanno grandissima obbligazione , avendo egli ridotte le cose a tanta agevolezza, 
che ciascuno per se stesso, e quasi senza maestro, può imparare. 

Micuelagnolo. Certamente egli merita d' esser commendato assai , posciachè egli 
ha recato tanta commodilà agli uomini; e quasi mi fate venir voglia di studiare questo 
suo libro per imparare lettere latine. Io ho pur sentito dire, che Catone Censorino 
cittadino romano imparò lettere grece nell' lxxx anno della sua età. Sarebbe egli però 
cosi gran fatto, che Michelagnolo Buonarroti cittadino fiorentino imparasse le latine 
nel settantesimo ? 

Donato. E non saria punto gran fatto ; ed io vi conforto a mettervi in questa 
impresa ; e massimamente perchè io so certo , che voi non solamente del libro del 
nostro Priscianese, ma di lui ancora quanto vi piacesse vi servireste. 

Micuelagnolo. Andianne por ora a desinare, ed un'altra volta penseremo, se io 
mi debbo mettere ad imparare in questa età, nella quale io sono, le lettere latine, si 
come fece Catone, essendo egli molto più vecchio di me, delle grece. E dopo desinare 
ci trovcrremo a casa del Priscianese , che so ben dove egli sta. 

Antonio. Io voglio pur diro, innanzi che io parta da voi, una cosa. Se questa 
mattina, quando noi ragionavamo di messer Michelagnolo, noi avessimo detto, che 
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egli oltre alla notizia delle altre cose, che egli ha, fusse ancora perito dell'astrologia, 
voi vedete che noi non avremmo errato. 

Mjchelagnolo. Quel che noi abbiamo questa mattina ragionato d' astrologia è una 
piccola cosa ; e chi ha inteso la Spera, e non altro, può giudicare che io dico il vero. 
Io mi sono sempre dilettato di conversare con persone dotte; e so vi ricorda bene, 
in Firenze non era uomo litlerato che non fusse mio amico. (') Tanto che, come voi 
vedete, e' mi venne imparato qualche coselta, la qualo al presente mi serve, quando 
leggo Dante, il Petrarca, e questi altri scrittori che si leggono nella nostra toscana 
lingua. Ma senza far più lunga dimora, andianne tutti a desinare. 

Luigi. La miglior cosa, che voi potessi fare, sana che voi ne venissi tutti a 
desinar meco. 

Antonio. Se messer Michelagnolo venisse, noi verremmo molto volonlieri. 
Miciielagnolo. Io non vi prometto già di venire. 
Luigi. Perchè? 

Miciielagnolo. Perchè io mi voglio star da me. O 
Luigi. Quale è la cagione ? 

Miciielagnolo. Perchè quando io mi trovo in queste brigate, come avverrebbe 
se io desinassi con voi, io mi rallegro troppo; e io non mi voglio tanto rallegrare. 

Luigi. Oh questa è la più nuova cosa che io sentissi mai! Chi è quello che, per 
ricompensare in parte gli affanni i travagli e le noglic che del continuo sono in questa 
vita, non cerchi tal volta qualche dilettazione, qualche allegrezza ; per la quale egli 
ritratto il pensiero da quelle cose che gli sono gravi e noiose, quasi ritruovi se medesimo, 
e alquanto si goda? Perciò che, in vero, quando noi abbiamo l' animo in qualche cosa 
occupato, noi non siamo all'ora in noi medesimi, ma in quello coso che i pcnsicr 
nostri tengono occupati. E se noi stessimo troppo in tale stato, noi finiremmo assai 
presto la vita nostra. Però ò necessario talvolta con l' aiuto di qualche onesta dilettazione 
ritrovare e rivedere se medesimo, per mantenersi il più che si puote in questa vita 
Venitene adunque a desinar con esso noi. Quivi non sarà se non persone virtuose e 
amorevoli, dalle quale voi siete grandissimamente amato e desiderato. Non mancheranno 
ancora di quei piaceri, che da qualunque persona grave onestamente si possono pigliare; 
oltre alli ragionamenti piacevoli che saranno tra noi. Perciò che vi sarà chi sonarà il 
monocordo , e chi ballerà ancora, se voi vi potessi tanto vincere, che voi stessi a vedere 
fare duo danze. E io vi prometto, se voi venite, che noi balleremo tutti, per trarvi 
dell'animo la malenconia. 

Miciielagnolo. Oh voi mi fate ben ridere, poi che voi pensate a ballare! Io vi 
dico, che in questo mondo è da piagnere. 

Luigi. E però ci bisogna ridere, per conservarci il più che noi possiamo: alla 
qual cosa la natura ci invita 



(') Conferiscasi col § lxiii del Condivi. E il ! „ porgOTanodispiac«sre,comcqneIlecbclos»i*Tano 

Vasari : < Ha avuto caro 1' amicizie di molte I , dalla meditazione sua , non essendo egli mai 

» persone grandi, e delle dotte, e degli uomini 1 ,, (come di se sulea dir quel grande Scipione) meo 

» ingegnosi. » Edizione citala, pag. 271. ' » solo, che quando era solo. » Vedasi anche il 

(*) Condivi , § Lxn : « Le compagnie non Vasaio, pag. 271. Quello che dice il Buonarroti 

t solamente non gli davano contento, ma gli di sé, ha riscontro esatto nei duo biografl. 
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MicnBLiGNOLO- Voi Bieto in un grande orrore. E per mostrarvi che voi vi siete 
dato, si come noi diciamo, della scura in sul piede con questo vostro ragionamento, 
che avete fatto per persuadermi a venire a desinare con esso voi; sappiate che io sono 
il più inclinato uomo all' amar le persone, che mai in alcun tempo nascesse. Qualunche 
volta io veggio alcuno, che abbia qualche virtù, che mostri qualche destrezza d'ingegno, 
che sappia fare o dire qualche cosa più acconciamente che gli altri, io sono constretto 
ad innamorarmi di lui ; e me gli do in maniera in preda, cho io non sono più mio, 
ma tutto suo. Se io adunque venissi a dosinare con voi, essondo tutti ornati di virtù 
e gentilezze, oltre a quello che ciascuno di voi tre qui mi ha rubato, ciascuno di coloro 
che si trovasse a desinare, me ne torrebbo una parte; un'altra me ne torrebbe il 
sonatore ; un'altra colui cho ballasse ; e cosi ciascun degli altri n' arebbe la parte sua 
Talché io, credendo per rallegrarmi con voi ricuperarmi e ritrovarmi, sì come voi 
diceste, io tutto quanto mi smarrirei e perderei : di sorte che poi per molti giorni io 
non saprei in qual mondo mi fussi. 

Donato. A questo è uno rimedio. 

Mkuusnol». Quale ? 

Dosato. Se voi, desinando questa mattina con esso noi, vi perderete, si come voi 
dite che fareste ; verrete stasera a cena, e ciascuno vi renderà quella parte di voi, che 
egli vi ara starnano rubata. E cosi vi ritrovorrete , e non sarete stato perduto più 
che un mezzo giorno Cho non ò gran perdita ; massimamente faccondola por far 
piacere a tanti nostri cari amici. 

Micheiaoxolo. Anzi, ne seguiterebbe contrario effetto di quello che dite. Perchè, 
in veco di rendermi quel che stamane mi avessi tolto, voi mi rubereste stasera se alcuna 
cosa di me fusse restata. E però pensiamo ad altro. E vi ricordo , che a voler ritrovare 
e godere se medesimo, non è mestiero pigliare tante dilettazioni e tante allegrezze; 
ma bisogna pensare alla morte. (') Questo pensiero è solo quello che ci fa riconoscere 
noi medesimi, che ci mantiene in noi uniti, senza lasciarci rubbare a' parenti, agli 
amici, a' gran maestri, all'ambizione, all'avarizia, e agli altri vicii e peccali che 
l' uomo all' uomo rubano, e lo tengono disperso e dissipato, senza mai lassarlo ritrovarsi 
e riunirsi. Ed è maraviglioso l'effetto di questo pensiero della morte; il quale, distruggendo 
ella per natura sua tutte le cose, conserva e mantiene coloro che a lei pensano, e da 
tutte l'umane passioni li difende. La qual cosa io mi ricordo aver già assai acconciamente 
accennato in un mio madrialetto, nel quale ragionando d'amore, conchiusi, che da 
lui niuna altra cosa, meglio che il pensier della morte, ci difende. 

Antonio. Ditecelo di grazia, e poi senza altro dire n'andiamo a desinare, con 
ordine però che a vespro ciascun di noi si truovi a casa del Priscianese. 

MicnFXAGNoi.o. Io sono contento, poscia che voi voloto ancora queste altre mie 
ciancio udire 

« Non pur la morte, ma 1 pensier di quella, ec. »(*) 



(') Non starò ad allegare i componimenti nei ; questa sentenza : « Se la vita ci piace , essendo 

quali torna su quest' idea. Vedi specialmente il > anco la morte di mano d'un medesimo maestro. 

Madrigale XVI e il Sonetto LMII. Il Vasari » quella non ci dovrebbe dispiacere. * 

( edizione citala , pag. 378) ricorda di Michelangelo (*) Madrigale XVI. Invece di pensier ha timor- 
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Dopo desinare si riprende il dialogo, c Michelangelo conchiude la sua 
' esposizione dantesca con queste parole : 

Conosco bene, che voi mi avete oggi fatto entrare in una materia, che supera le 
mio forre ; e ciascuno di voi l'arebbe molto meglio di me trattala. Pure, per piacervi, io 
• ho fatto quello che a me non apparteneva. E non me ne pento, vedendo che io vi ho 
fatto cosa grata E avendovi condotto Dante in Cielo, credo che vi contentiate. Andategli 
ora diotro voi ; che a me basterà andarvi dopo la morte , se Dio me ne farà degno. 

Luigi. Noi vi siamo doppiamente obligati ; prima , per aver voi satisfatto 
pienamente al desiderio nostro; secondariamente, per averci dato più di quel che noi 
vi avevamo da principio domandato. Ora voi, come dite, ci avete condotto Danto in 
Cielo, e ci basta questo. Vorremo ben sapere, se avete osservato quanto tempo egli vi 
dimorasse, o se tal cosa si può osservare. 

Michel agnolo. Io ho lotto tutto il Paradiso assai diligentemente, e non ve ne ho 
mai trovato cenno alcuno. Perciochò non vi si legge mai descrizion di tempo : e la 
cagione per la quale egli non ha mai fatto descrizion di tempo , escetto quella del primo 
canto, che la fece essendo ancora in terra, credo che sia perchè in Cielo, so bene v' è 
il moto, non v è quella distinzion de* giorni che è nella terra; per non venir sopra e 
andar sotto l' orizzonte il sole ; talché egli avesse potuto acconciamente descrivere 
gl'intervalli de' tempi. E se bene, per la grandezza dell' ingegno suo, averia potuto 
trovar qualche modo; nondimeno, non l'avendo fatto, è da pensare, o che egli abbia 
giudicato non lo poter faro accomodatamente, o che per altra miglior cagione l'abbia 
pretermesso. La quale io lascerò considerare a voi, ed a qualunque altro si diletta di 
leggere questo divino poema : il che io intendo che fanno molto studiosamente quelli 
giovani della Accademia Fiorentina , (') dai quali non può esser che presto non esca 
fuori qualche onorata fatica , per la quale questo poeta alquanto meglio s' intonda, che 
insino a qui non s' è inteso. So io al presente mi trovassi in Firenze (il che io per 
alcuna altra cagione non desidero, se non per conversare con questi giovani), molto 
volentieri ragionerei con esso loro di questi Giorni, come ho fatto oggi con voi : e non 
potria essere, che da loro non s'imparasse qualche cosa Ma perchè questo al presente 
non si può, ci risorberemo a farlo quando piacerà a Dio, 

« Ch' ogni giusto desio benigno appaga. » 

Qui il Giannolti, ch'era stato quasi sempre in silenzio, prendeva ad 
accusar Dante d' aver relegali Bruto c Cassio nelle bocche di Lucifero ; 
tacciandolo o di non aver saputo, per ignoranza delle istorie, che Cesare 
fu tiranno della patria; o di aver malignamente punito e vituperato coloro, 
che doveano esser premiati ed esaltali. Prendeva Michelangelo le difese del 
divino Poeta, e con lungo ragionare mostrava com'egli avesse ben saputo 

(') Istituita nel 1540, e favorita da Cosimo 1. : dell'autore, pubblicata da Cosimo Hartoli (Firenze, 
Vi lesse Carlo Lenzoni quella « Difesa della Lingua per il Torrenti no, 1556), e dedicata al nostro 
Fiorentina e di Dante, » che fu, dopo la morte I Michelangelo. 
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confinare nel sangue bollente i tiranni, e assegnare ai meno rei un luogo 
di purgazione, rendendoli quivi tanto umili e abbietti, quanto erano stati 
al mondo superbi e presuntuosi. Ma come aveva collocalo Cesare nel Limbo, 
non per altro che per essere in lui personata la Maestà Imperiale; così agli 
ammazzatori di lui aveva assegnalo un luogo nella Giudecca, non perchè 
rei di aver tolto la vita a un tiranno, ma perchè nella persona di Cesare 
avessero osato di tradire la Maeslà dell' Impero Romano. E poi soggiugneva: 

Ma io dirò pure anco questo : Che sapete voi se Dante ha avuto opinione, che 
Bruto o Cassio facesscno male ad ammazzar Cesare ? Non sapete voi quanta mina 
nacque nel mondo dalla morte di quello? Non vedete che sciagurata successione 
d'Impcradori egli ebbe? Non era egli meglio, che egli vivesse, o menasse ad effetto i 
suoi pensieri ? 

Donato. I pensieri che egli aveva erano, che egli voleva esser chiamato Re. 

Miciielagnolo. Io no lo consento ; ma non era questo minor male, che ciò che 
succedette ? Cho sapete voi so egli, divenuto col tempo sazio del dominare, avesse 
fatto come fece Siila? cioè, avesse restituitola liliertà alla patria, e riordinato la 
Republica ? Ora, se vivendo , egli avesse fatto questo, non arebbono Bruto e Cassio 
fatto un gran male ad ammazzarlo ? Ella è una gran presunzione il mettersi ad 
ammazzare un principe d' una amministrazion publica, o giusto o ingiusto che egli si 
sia; non si potendo sapere certo, che bene abbia a nascere della morte di quello, e 
potendosi sperare qualche bene della vita. Tanto che a me alcuni sono assai giavi e 
noiosi, i quali pensano che il bene non si possa inlroducore, se non si comincia dal 
male , cioè dalle morti : nò pensano, che i tempi variano, nascono accidenti nuovi, le 
volontà si mutano, gli uomini si straccano; ondo molte volte fuori di speranza, o senza 
opera e pericolo di persona, nasco quel bene che altri ha sempre desiderato. Non 
credete voi, che al tempo di Siila fusseno assai che desiderassero la liberta di Roma, 
e arebbeno voluto che Siila fusse stato ammazzato? Ma quando viddero poi, che Siila 
volontariamente lasciò la dittatura e restituì la libertà; non pensate voi, che egli 
avessero una grande allegrezza, vedendo restituita la Republica con pace e quiete di 
ciascuno ? e non biasimassero assai quel desiderio, che egli avevano avuto, che Siila 
fusso ammazzato? So adunque Cesare fusse vivuto, ed avesse fatto quel che fece Siila, 
chi avesse pensato innanzi d'ammazzarlo, aria fatto grandissimo male. E però Dante 
ha forse avuto opinione che Cesare avesse ad imitare Siila. E però ha giudicato, che 
Bruto e Cassio facesseno errore; o perciò meritasseno quella punizione, che egli ha 
dato loro. 

Donato. Or su, avete voi finito questa predica? Por certo olla è stata bella, e 
merita d essere scritta a lettere d' oro. Ed io senza dubio non lascierò di metterla in 
un libretto, che io voglio fare di questo ragionamento, che noi abbiamo questo giorno 
avuto insieme. Ora andiamocene a casa, che noi siamo alla Porta, od ò già sera ; chè 
io non voglio altrimenti rispondere a queste ciancie di Bruto e Cassio, e di Cesare, che 
voi avete dette: e specialmente perchè io veggo, che costoro si ridono di noi. 

Antonio. Noi avevamo piacere di vedervi tanto accesi in questa vostra contesa 
Donato. Io me ne sono bene accorto; e però non ho voluto rispondere. Voi, 
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messcr Antonio, ve n'andrete con messcr Luigi : io me no andrò con messcr Michelagnolo. 
ehè lo voglio accompagnare inaino a casa. Egli è pur vecchierello, ed ha bisogno di 
così fatti offici. Ed anco se egli si fusse crucciato meco, io farò seco per la via la pace 

Luigi Noi abbiamo ragionato tutto questo giorno di Dante. Facciamo anco, che 
di lui siano l'ultime nostre parole. Però, messer Michelagnolo, recitateci quel sonetto 
che, pochi giorni sono, in sua lode faceste. 

Michelagnolo. Io sono contento, benché egli non sia degno di ossero ascoltato 
da' vostri orecchi. 

« Quella benigna stella, che co' suoi, ec. » (') 

Non vi sarà, credo, nessuno che lardi a comprendere il senso di questa 
lezione, data agli esuli fiorentini dal Buonarroti, fuoruscito di quella città 
che avea poc' anzi veduto come il sangue de' tiranni non serva che a 
fecondare la mala pianta della tirannide. Uno avulso, non deficit alter: 
scrisse Cosimo I in una delle sue imprese; e chi aveva esultato all'uccisione 
del duca Alessandro, potè intendere il nuovo significato dell'emistichio 
virgiliano. 

Vili. 

L Amore e I Arte, la Religione e la Patria: ecco gli argomenti di 
queste Rime. I primi due oggetti si confondono in un' idea e in una parola 
medesima: la Bellezza. Credè Michelangelo, che la bellezza gli fosse data 
per ascendente nel nascere : essa lo porta alle altezze dell' arte e all' ultima 
ragione dell'amore: essa gli guida la mano quando trae dalla pietra e dai 
colori un' immagine viva, che risponda al tipo ideale ; e l'occhio, che vuol 
riposare nella creatura più degna d' afletto. O Ma tardi giunge l'uomo alla 
possibile perfezione dell' arte ; (') mai non trova l'appagamento dell'amore, 
ove non ne cerchi l'oggetto fuori de' sensi. Il bello di quaggiù non è che 
un'emanazione dell'eterna bellezza, quasi rivo di fonte ; (*) e amore fa 
I' anime veramente perfette nel ciclo. C> 

I madrigali e i sonetti, dove il sentimento dell'arte si confonde colla 
passione dell' amore , furono in questo volume ravvicinati a bello studio : 



< ' > Sonetto I. Vedi la nota 2 a pag. 153. (') Madrigale XI , c Frammento 2i a pag. 282. 

(') Madrigale VII e seguenti; Sonetto XIV e (*) Sonetto LIV, prima terrina, 
seguenti. ( s ) Sonetti LII e LI. 
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ma al lettore di queste Rime non può sfuggire, che il linguaggio artistico è 
sparso in tutte, ed è adoperato per esprimere ogni maniera di concelti. 
Ond'è che prendono questi un certo rilievo, staccandosi quasi diremmo dai 
fondi, che (per esprimerci al modo degli scultori e dei pittori) serbano 
tuttavia le scabrosità native del marmo, o sono fieramente cacciati d' ombre 
e di scuri. Facile è ritrovare nel poeta l'artista, co' suoi pregi e difetti: 
facile il vedere come, per essere artista, più si accostasse il poeta platonico 
al linguaggio degli antichi discepoli di Platone. I Pitagorici (è cosa notissimaj 
usarono i concetti matematici a spiegare e figurare l' ordine ideale e reale 
dell'universo, e il linguaggio n'è desunto da quello degli aritmetici; 
essendoché il loro maestro avesse spiegato il principio dell'essere, del 
conoscere e dell' operare coli' unità e col numero : ma i Platonici tennero 
dall' arte le immagini e l' espressioni ; così avendo insegnato Socrate, nato 
d' artista e scultore egli stesso, a Platone; il quale, sorlo in mezzo alla 
coltura greca, quando Fidia scolpiva e Apelle dipigneva, non seppe meglio 
qualificare che col nome d' idea o d' archetipo quello stampo o modello, di 
cui si serve il principio comune delle cose e delle anime (cioè Dio j 
anch'esso idea del bene, secondo i Platonici) per imprimere cosi nell'une 
come nell'altre la bellezza, la bontà e la verità. Che è Dio? domandavano 
i neoplalonici. E il Ficino rispondeva : 1' artefice di tutte le cose. Michelangelo 
chiama prima arie la scultura, « riferendosi all'eterno plasmatore dell'uomo. 

Anche la Religione e la Patria si confondono nelle Rime del Buonarroti 
in un' idea e in una parola medesima : la Virtù. I versi civili aprono, come 
i morali e i religiosi, ravvicinati fra loro, chiudono le serie dei madrigali e 
dei sonetti. E già fino dai componimenti amorosi si comincia a veder 
1' anima che tenta spiegare il volo per liberarsi dai sensi, che odia il vizio 
seducente e brama X aspra virtù ; e fra le immagini più vivaci sorge di 
tratto in tratto, a temperarne l'effetto, un pensiero: il pensiero della morte. C) 
Anche nelle orgie pagane soleva il vate rammentare la Notte e i Mani ; C> 
ma |>er incitare i convitati al godimento di una fugace voluttà : anche 
Giacomo Leopardi univa que" due « figliuoli della Sorte » in un medesimo 
canto desolato. C) Ma il vate e artefice cristiano, vedendo la morte soli' altro 



(') Sonetto LXXX1V. Nel Sonetto M. chinina 
Dio primo (attore. 

C) Vedi la nota 1 a pag. xxxi. 



(') Orazio, Od. I, tv; in ciò imitato anclif 
troppo da' poeti dell' era cristiana. 
(') Canto intitolato » Amore e Morte. 



xxxvi nisconso. 

aspetto, senza baldanza come senza paura la canta. Sa che il « trovar 
grazia e mercede ncll' ultim' ora è pur dubbioso e raro ; » (') ma sa pure, 
che vi ha 

« queir Amor divino 

» Ch'aperse, a prender noi. in croco le braccia. »0 

Ripensando alla pietà del Buonarroti (i biografi ne fanno ampia 
testimonianza), e rileggendo le sue slesse parole, non possiamo far a meno 
di non ci maravigliare di quello che recentemente ne ha scritto il Grimm. 
Ma egli può far credere ai suoi Alemanni , che Michelangelo consentisse alla 
Riforma tedesca del secolo dccimoseslo : gì' Italiani continueranno a tenere 
Michelangelo fra Dante e Galileo, venerandoli come grandi assertori del 
domma cattolico nella poesia, nella scienza e nell'arte. Nò cattolico Io 
avranno soltanto per le opere da lui lasciate come artefice, e per queste 
medesime Rime ; ma eziandio per quello che il Grimm, con infelice critica, 
è andato fantasticando. — I versi in morte del padre (son quasi le sue 
parole) ci fanno manifesto, come i sentimenti religiosi del Buonarroti fossero 
indipendenti. Non vi è neppur un cenno del purgatorio : ritiene certa a 
priori la perfetta beatitudine del vecchio Lodovico; e in prova di ciò, gli si 
fa avanti la Grazia divina, la quale non può in vcrun modo mancare a chi 
con ferma fede 1' aspetta. Questa era appunto la principale dottrina per cui 
si combatteva fra Roma e Germania. O — I lettori hanno i versi sott occhio, O 
e possono rispondere da per loro: ma noterò, che dal non avervi rammentalo 
il purgatorio, non si può inferire che Michelangelo non ci credesse ; come 
lo sperare che Dio per sua grazia ne doni il paradiso, non esclude che ce lo 
dobbiamo meritare con l' opere. — Come poco egli valutasse le pratiche 
religiose esteriori (seguita a dire il Grimm) lo prova quella lettera in cui 
parla della morte del fratello Giansimone. S'egli, vi si legge, non ha 
adempiuto a tutto quello che la Chiesa prescrive, non importa ; basta che 
abbia mostrato buona contrizione. (') — Ma la cosa; per nostra ventura, non 
sta cosi. Michelangelo, ricevuta la nuova che il fratello era passato all' altra 
vita, scrive a Lionardo suo nipote: « Lionardo, io ho per l'ultima tua la 
» morte di Giovansimone. Ne ho avuto grandissima passione, perchè 

(') Sonetto LXXVII, versi 7 e 8, 10 c 11. ] ha un vero merito > mi hn indotto a premier in 

(*) Sonetto LXV. osarne alcune asserzioni dell'illustre autore, che 

(') Grimm , Leben Michelangeli'*, volume II, a mo son parse scostarsi dal vero. 

cap. VI, pag. 339-40.— La buona acoofjlieiira die (') A pag. 207-:i01 di questo volume. 

si è fatto in Germania a quest'opera (segno eh - ella ' ( l ) Grimm , loc. cit. 
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» speravo, ben che io vecchio sia, a vederlo innanzi che morisse e innanzi 
» che morissi io. È piaciuto così a Dio : pazienza ! Avrei caro intendere 
» particolarmente che morte ha fatta, e se è morto confesso e commmicalo . 
» con tutte le cose ordinate dalla Chiesa : perchè quando F abbia avute , e 
» che io il sappi, n'arò manco passione. »(')E la risposta ch'ei n'ebbe, si 
rileva da quest' altra lettera sua ; la lettera a cui il Grimm , dimentico 
fatalmente dell' anteriore , alludeva: « Mi scrivi che, sebbene non ha avuto 
» tutte le cose ordinate dalla Chiesa, che pure ha avuto buona contrizione; 
» e questa per la sua salute basta , se così 6. » O Io non dirò altro : ma se 
Lutero avesse ragionato a questo modo, Roma non avrebbe mai combattuto 
con Germania. — Lascio altre facili confutazioni , che si potrebbero fare al 
dotto Grimm, per quello che concerne a' sentimenti religiosi del Buonarroti : O 
ma perchè furono le indulgenze uno dei punti più controversi della Riforma, 
lo rimanderò al Vasari dove racconta, come andando seco il buon 
Michelangelo a lucrare il giubbileo di chiesa in chiesa, lo intrattenesse 
« in molti utili e begli ragionamenti dell' arte ; » de quali lo stesso 
biografo aveva disteso un dialogo. <') 



(') V originala di questa lettera si conno m a nel 
Museo Britannico ; e qui viene ristampata sulla 
lezione datane dal Grimm stesso nel volume II, 

nota 82, a pag. 585-80. 
(*) GniMM, loc. cit. 

(') Non posso tacermi di un solo fatto. Il Vasari 
^edizione citata, pag. 270) narra: «Inteso che 

• Scbaslian N'iniziano aveva a fare nella cappella di 
i> San I%roaMontoriounrrate,disse(Michchingclo) 

• che gli guastarebbe quella opera. Domandato 
» della cagione , rispose : die avendo eglino guasto 

• il mondo che è si grande , non sarebbe uran 
■ fatto che gligu&stassino una cappella si piccola. » 
E i recenti annotatori avevano scritto : » È chiaro 

• che Michelangiolo volle alludere al frale Lutero. » 
Il Grimm contraddice agli annotatori. Vero è che 
eglino è plurale ; ma Lutero non fu il solo frate 
apostata. Io sto con gli annotatori. 

(') Vasari, pag. 235. Altri sentimenti religiosi 
del Buonarroti si possono raccogliere dal Vasari, 
e dagli stessi documenti pubblicati dal Grimm. 
Eccone alcuni. Una volta disse al suo Giorgio : 

• Se queste fatiche elio io duro non mi giovano 

• all'anima, io perdo tempo a l'opera.» (Vasari, 
pag. 239.) E a pag. 249 : « Non nasceva pensiero 

• in lui , che non vi dissi scolpila la morte ; 

» per il rhe si vedeva, che andava ritirando verso 
. Dio. » Pag. 204 : < Volentieri in questa sua 
» vecchiezza si adoperava alle cose sacre, che 

• tornassino in onore di Dio. • Pag. 209 : t Con 



» conoscimento grandissimo fece lettamente) di 
» tre parole : che lasciava l'anima sua nelle m ine 
i> d« Iddio, il suo corpo alla terra, e la roba 

0 a' parenti più prossimi ; imponendo a' suoi, che 
n nel passare di questa vita gli ricord assillo il 
» patire di Gesti Cristo. • E 277 : « Soveniva molti 

1 poveri... e maritava segretamente buon numero 
ii di fanciulle. * E 279: « Gli dispiacevano gli uomini 
n fognati ; stando nella metafora dell'architettura,.. 
» quegli che hanno due bocche. » Al nipote 
Lionardo, che voloa tor donna, scriveva : » Tu hai 
» solo a desiderarla sanità dell'anima, e del corpo, 
■ c la nobiltà del sangue, e de' costumi, e che 
» parenti ella ha ; chi- importa assai. » (GRIMM, lì, 
592, nota 98.) Nella malattia di Buonarroto suo 
fratello, scrive al padre : < Non vi date passione, 
perchè Dio non ci ha creati per abbandonarci. (II, 
580, nota 52.) Essendo in Bologna per gettar la 
statua di Giulio 11, scrive al padre: « Pregale Iddio 

• che io abbi onore qua, e che io contenti al 
» Papa... ; e ancora pregate Dio per lui. » (H, 503, 
nota 24. ) E quand' era per gettarla , al fratello : 
« Quest' altro mese io credo gittare la mia figura 
i. a ogni modo : perù se vuole faro orazione, o altro. 
» accio che la venga bene, faccialo a quel tempo; 
» e digli che io ne lo prego. . (il, 553, nota 9.) 
E dopo, al medesimo : « Io slimo le orazioni di 

• qualche persona m'abbiano aiutato e tenuto sano, 
> perchè era centra I' opinione di tutta Bologna. 
» ch'io la conducessi mai. » (II, pag. 555, notaio.) 



I 



Volle anche il Buonarroti una riforma, come la vollero tutti quei 
Cardinali e dotti uomini, nei quali il Grimm subodora l'eresia da lontano, 
e tra i quali pone Vittoria Colonna, persuasa e persuaditrice di novità: W 
e la desiderò nel laicato fino da quando la sentiva predicare dal Savonarola, 
perchè gli pareva che il vivere cristiano conferisse a civiltà meglio dell* orgia 
pagana, per mezzo alla quale gli era pur convenuto traversare giovinetto: 
la desiderò nei chierici; e però a papa Giulio, che avrebbe bramato più 
ricchi di colori e d'oro i dipinti della Sistina, gravemente burlando rammentò 
che gli uomini su quelle mura effigiati non portarono addosso oro, e le 
ricchezze dispregiarono. (*> E con lo stesso animo scrisse peravventura il 
sonetto 

« Qui si fa elmi di calici e spade ; » 

non però T altro 

« Signor, se vero e alcun proverbio antico ; »(") 

del quale io troverei piuttosto il comento nella storia di quei corrucci , che 
nacquero fra P artista e il pontefice, e che servirono a mostrare viemeglio, 
come quelle due anime sdegnose s' intendessero e amassero. La riforma che 
il Buonarroti voleva, era voluta non meno dalla Chiesa universale; e Dio 
forse lo serbò fino al novantesimo anno perche ne vedesse la solenne 
sanzione. Nel 1563 si chiudeva a Trento il Concilio; a' 18 di febbraio 
del GA moriva in Roma Michelangelo. 



L' Ammanitali, in quella tua lettera (edita fra le 
Pittoriche) in cui si duole d'aver fatto il Nettuno 
di piana ed altre sconce figura, ci ha serbato 
questo concetto del Buonarroti: n Che i buoni 
* cristiani facevano le buone e belle figura. » 
Chiuderò questa lunga nota (inopportuna non la 
credo)conuna lettera, ove Michelangelo si mostra 
religioso veramente , dispregiando chi spacciava 
santità. Scrive a Lionardo suo nipote : • A questi 

0 di ho avuto una lettera di quella donna del 
» Tessitore, che dice averti voluto dare per 
' moglie una, per padre de' Capponi e per madre 
- de' Niccolini, la quale è nel m uniste ro di Candidi ; 
> e hamtui scritto una lunga bibbia, con una 
» predichetta, che mi conforta a vivere bene , e 

a fare delle limoline ; e te dice aver confortato 
p a viver da cristiano; e debbeti aver detto che è 

1 spirata da Dio di darti detta fanciulla. Io dico 



n che l'ha a faro molto meglio attendere a tessere 
« o a filare, che andare spacciando tanta santità. Mi 
» par che la voglia essere un'altra suor Domenica : 
. peri, non ti fidar di lei. A di 19 luglio 1549. <■ 
(fìniMM, II, 594-5, nota 110.) Le ultime parole 
vanno inteso cosi : Mi para che questa donna ccina 
si sia messa in capo di passare per un' altra suor 
Domenica ; ma eli' è tutt' altra, e però non te ne 
fidare. Del resto, i repubblicani avevano in buon 
concetto suor Domenica del Paradiso; e basti 
citare il Busini, che ne scrive in questi termini 
nella VI Lettera al Varchi: l Suor Domenica si 
» credeva veramente esser profetessa, od era donna 
i dabbene e ben parlante.... Era sensata donna 
» e di più, era buona. » 

(<) Vedi la nota 5 a pag. UHI. 

(') Vasari, pag. 192. 

(', Sonetti IV c HI. 
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Non vide il virtuoso cittadino risorgere cosi la libertà della patria 1 Ma 
nè Alessandro lo impaurì, nè Cosimo lo piegò. Negò al primo il disegno del 
sito su cui doveva sorgere, minaccia ai nuovi sudditi, una fortezza: al 
secondo, che lo avrebbe rivoluto ad ogni costo in Firenze, rispose eh' era 
vecchio, e l'aria di Roma gli riusciva più sana, lo non dubito che il Duca 
non capisse : ma rido del Vasari, che s' affanna a ripetere il gran bene che 
si volevano, principe e artefice. Ma intanto, a' preghi di Donato Giannotti 
suo amicissimo, scolpiva al Ridolfi cardinale una testa di Bruto, aperta 
allusione di Lorenzino ; C) e chiaramente alludeva alla spenta Repubblica 
nella medaglia fatta per quel Bindo Alleviti, (') che nella guerra di Siena 
spiegò la verde bandiera col motto dantesco : 

« Libertà vo cercando , eh' e si cara . 
» Come sa chi per lei vita rifiuta, » 

Ma il tiranno teme, e 

« Col gran timor non gode il gran peccato. » (') 

Cos\ cantava agli esuli fiorentini il nostro Poeta ; che pur avrebbe voluto 
da una parte temperarne le impazienze e i rancori, dall' altra alleviarne i 
mali e confortarne le speranze. Il Dialogo del Giannotti ci ha mostrato con 



(•) Vasari, pag. 264. 

(') Lo azioni di questo mercanta repubblicano 
meriterebbero d' essere poste in più chiara luce. 
Prese Bindo molla parte nella difesa di Siena, 
aiutandola col danaro e col braccio. Il Moreni ne 
ha raccolto notizie nella t Illustrazione di una 
medaglia, * citala alla nota 5, pag. xix : e n'ha 
riparlato nella prefazione o nelle note all'opuscolo : 
De ingreaw Automi Altovilae archiepiscopi 
fiorentini historica descriptio incerti Auctoris. 
Florcntiar, 1815. Ma molte più ne avremmo dalla 

• Legazione di Averardo Serrislori * citata alla nota 
5 a pag. xxv. < Bindo Alloviti (scriveva il Serristori 
a Cosimo nel 1554) disse, che convengono a tale 

• spesa i mercanti di Lione et d'Ancona, et che non 

• solo vorrebbe a tale impresa Giovambatisla suo 
» figliuolo, ma l'Arcivescovo ancora, parendogli 
» cosa ragionevole. Et per altra via s'è inteso, 

• che facevano fare stendardi con un giglio rosso 
. dentrovi , et le bandiere de i fanti con uno scudo 
» con una abarra, dove era scritto Liberta a 
» traverso, secondo l'arme della Comunità di 
■ Fiorenza. » Fra V insegne che il Marignano prese 



ai fuorusciti nella rotta di Scannagallo , « eranvi 
i ancora 1' otto bandiere di Bindo Alloviti , sotto 
» le quali militavano i Fiorentini : erano di taffettà 
» verde senza croce alcuna , ma si bene nel mezzo 
» nn II dorata, sopravi una Corona reale, che 
j » significava Enrico He di Francia , e intorno all' 11 
I » vi erano queste parole : Liberta delle cittì 
» oppresse ; e all' incontro delle bandiere , in 
; • lettere d' oro, que' versi di Dante : Libertà vo 

» CERCANDO OC > (Di MONTALVO , a ! I . ' [azione della 

guerra di Siena ec. > Torino, 1863. Parte lena , 
pag. 120-21.) Notevoli poi sono queste parole in 
una lettera del Governatore di Roma a Cosimo I, 
dove I' avvisa del mote che si davano i fuorusciti 
per le cose di Siena : a Non accade nominare chi 
» siano quelli che hanno fatta questa lega, perchè 
* ci tono tutti, e vanno spargendo che Dio li ha 
p illuminai i. » ( n. Archivio di Stato, carteggio 
universale di Cosimo I, filza del maggio «54, a 
c. 729.) Intorno alla Medaglia dell' Alloviti, vedasi 
anche il Baldinucci, nei suoi Decennali, dove 

| parla di Guido Reni- 

I C) Madrigale I. 



XI. 



nisr.onso. 



quali virtuosi ragionari gì' intrattenesse ; nelle Rime abbiamo una conferma 
de'suoi sentimenti. L'odio è, per lo più, la passione del profugo e del bandito: 
il desiderio della vendetta lo strugge. Ma tu non sapesti odiare, o Michelangelo, 
perchè un'altra patria ti stava nel pensiero, (') ed eri certo, che all'uomo 
cristiano nessuna tirannide la può rapire. E però nel madrigale eh' è un 
dialogo tra Firenze e gli esuli, parlavi di speranze; e in quello dei due 
esuli, ragionavi di perdono e d'amore. O 0 santo vecchio, io prego che la 
memoria della tua virtù vada nei secoli più lontano delle opere tue : e ove 
la sapienza di un' età corrotta ti avesse a reputare freddo amico di libertà 
perchè fosti cristiano ; attestino almeno le tue Rime, come potendo contendere 
con l'Alighieri nella gloria dell' ingegno, non gì' invidiasti che la virtù con 
r esìlio. O 

IX. 



Brev emente dello stile ; il quale tanto ritrae del pensiero e dell' allctto 
di chi scrive, quanto la elocuzione ritrac de" tempi in cui lo scrittore 
s' avvenne a fiorire : ond' è che la materia con cui si manifesta il concetto 
può sentire d' imitazione, ed essere originale la manifestazione del concetto 
medesimo. Niuno vorrà negare a Michelangelo questa originalità anche 
nelP arte che adopera la parola : ma ove si abbiano a mente i versi della 
Divina Commedia e del Canzoniere per Laura, non infrequenti reminiscenze 
ci risveglierà la lettura delle sue Rime. E al Petrarca lo tirava il gusto del 
secolo; a Dante, la conformità del genio : (') chè appena nella sua gioventù 



(') Vedi la nota 4 a pag. x va vii. Noi testo 
Ai'ToinuFO delle Itimi», a 137, ó un' Ontùmt , 
che mi piace di riportare , senza pretensione di 
darla {>er cosa di Michelangelo. Certo e per altro, 
che si trovava fra le sue carte, avendo egli scritto 
alcune cose di propria mano sul medesimo foglio : 
a O l'adre altissimo, die per tua benignila mi 

• facesti christiano , solo per darmi il regno tuo ; 
a di nulla l'anima mia creasti , e incarcerasti quella 
» imi misero mio corpo ; donami gratia, che tutto 

• quanto il tempo che io starò in questa carcere 
» inimica de I' anima mia, nella quale tu solo mi 

• tieni, che io ti laudi ; perchè laudandoti tu mi 
u darai gratia di beneficare e proxitni mia, et di 
I far bene in particolare all' inimici mia, et quelli 

• sempre a te racomandarc. Concedami gratia 

• ancora, santissimo Dio, che ha vendo a patire 
. passiono corporale, che io conosca che quelle 



» non offendano 1' anima mia ; rammentandomi 
» del tuo Figliolo sandolino, che per I' humana 
» salute mori tanto vituperosamente : e per questo 
• mi consolerò, et sempre lauderò il tuo sancto 
» nome. Amen, u 

(') Madrigali I e LXVDL 

( 3 ) Sonetto L 

(') 11 Foscolo (articolo citato alla nota 3, pag. u) 
fu di credere, che ♦ quando Michelangelo avesse alla 
u poesia rivolte tutte le potenze del suo genio, 
» sarebbe rimaso indietro de' suoi grandi modelli. 



» e che, ad ogni modo, u 



fallo più 



dappresso al Petrarca che a Dante. > E aggiunge 
che la natura gli era stata larghissima della 
imaginazione imitativa , necessaria a formare 
I' artista, e scarsa di quella creativa del poeta. 
La prima questione l' avrebbe potuta risolvere sul 
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si parlava di Dante dai maestri di lettere, e delle cose volgari (come le 
chiamavano) si faceva pochissima slima, o almeno lo studiarle non si 
metteva in conto di studio. O Le porte di Firenze, chiuse dugenl'anni 
avanti al Poeta, furono riaperte al Poema da quella generazione ch'era 
stata educata all'ombra d'un chiostro (altri dica pure all'ombra del Lauro 
Mediceo) , dove s' insinuava ne' cittadini 1' amore al viver cristiano e al libero 
reggimento della Repubblica. Girolamo Benivieni , caldissimo seguace di 
Fra Girolamo e onestissimo amatore della patria, chiedeva a Leone X le 
ceneri dell' Alighieri con quella magnifica Supplica, dove anche Michelangelo 
scultore si sottoscrisse, « offerendosi al Divino Poeta fare la sepoltura sua 
» condecente, e in loco onorevole in questa città. » (*) Ma fino da giovinetto 
ebbe il Buonarroti una predilezione per la Divina Commedia: ne leggeva 
ogni sera un poco al suo ospite Aldovrandi in Bologna ; 0 n' esprimeva col 
disegno le storie ;C) e quando la mano stanca posava lo scalpello, la mente 
spaziava per i mondi danteschi, e vi trovava gli elementi a nuove 
composizioni, O come i concetti e le forme di una poesia nutrita dalla 
materia, quasi fiamma. Solamente alcune stanze in lode della vita rustica 
ricordano quelle del Poliziano ; O e possono appartenere al tempo in cui 
quell'elegantissimo, « che molto lo amava, di continuo spronavalo, benché 
» non bisognasse, allo studio; dichiarandogli sempre e dandogli da far 
» qualche cosa ; » O senza che per altro riuscisse ad appiccargli un po' di 
quel suo tanto latino, che poi vecchio avrebbe voluto sapere e imparare. O 
Nè solamente l' ignorare la lingua de' Romani gì' increbbe ; ma . 
desiderando scrivere sopra l'anatomia per giovamento dell' arte, O si dolse 



(') Varchi, » L' Krcolnno, » Quesito oliavo : 
" Mi ricordo io quando era giovanetto , elio il 

» generalmente i padri a' figliuoli , e i maestri 
" a' discepoli, era che eglino, né per Itene ne per 
» male, non leggesseno cote volgare «per dirlo 
« barbaramente come loro). » 

(') Il Coni pubblicò nello Annotazioni alla 
« Vita del Condivi » (p. 112-13) questa Supplica, 
il cui originale si conservava allora ndP archivio 
dell' arcispedale di Santa Maria Nuova. Oggi su 
nella sezione Diplomatica del 11. Archivio centrale 
di Stato. La so scrizione del Buonarroti è la sola 
in volgare. 

(*) Condivi, § xvi. 

(') Vedasi la nota 2 a pag. mi. 

(*) Condivi, § li. — Foscolo, t Michelangelo; • 
articolo citato alla nota 3, pag. IX. 



(") POLIMMO, « La Giostra. » Conferiscami le 
stanze 17-21 con quelle del Nostro, che sono ■ 
pag. 317 e (seguenti. 

( T ) Condivi, § x. 

(') Vedasi il Dialogo del Giannotti, riferito a 
pag. xxix. 

(*) Vasari, pag. 274. Nel Dialogo del Giannolli 
si parla di scrivere sulla Pittura. E nelle a Notizie 
letterarie ed istoriche intorno agli uomini illustri 
dell' Accademia Fiorentina > si annoverano fra gli 
scritti lasciati da Michelangelo i Ragionamenti . 
le Lettere e le Rime. Ma per Ragionamenti si deve 
esser inteso i suoi Detti memorabili , riportati dal 
Vasari e da altri, e recentemente raccolti da 
pag. 144 ■ 155 della « Storia di M. B. narrata per 
diversi autori, con Appendice di molte Lettere 
scritte dal medesimo. » Roma, tip. Menicanti. 
1853. 

f 
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agli amici di non riuscire ad esprimere con gli scritti quel che avrebbe 
voluto, per non aver esercizio: a quantunque (come osserva il Vasari) 
» nelle Lettere sue abbia con poche parole spiegato bene il suo concetto. » 
Ed è vero : ma una certa difficoltà si scopre nelle Lettere come nelle Rime; 
la quale egli credeva originata dal non aver esercizio, laddove io credo che 
provenisse in gran parte dalla sua natura. Non aveva egli esercizio nello 
scarpello e nei pennelli? eppure anche in quelle opere sue tu vedi lo sforzo, 
eh' è mortale nemico della grazia ; pereti' essa resulta da una certa sprezzatura, 
la quale nasconde l'artificio, e fa parere che le cose più diffìcili siano 
venute senza fatica e quasi senza pensarvi. Ma questo suo fare studialo non 
gì' impediva di essere risoluto, e talora impetuoso: eh' è un'altra cosa 
affatto : la maniera sua era difficile ; ma poi con facilissima facilità la 
esercitava. 0> E, parlando delle sue figure, soleva dire, « essere quelle 
» buone, delle quali era cavata la fatica, cioè condotte con sì grande arte, 
» che elle parevano cose naturali e non di artifizio. » (*) I biografi |>oi ci 
ripetono, com'egli fosse schivo degli ornamenti nelle soe opere : (') e veramente 
anche nelle Rime sono alcune cose non coltivate, quasi le bellezze naturali 
fossero bastevoli al diletto e alla maraviglia: ma laddove il Petrarca è 
ne' suoi versi, quel eh' egli scrive de' capelli di Laura, negletto ad artc;<') nel 
Buonarroti poeta le negligenze derivano dal non avere la parola tanto pronta 
ad atteggiare il pensiero, quanto artista avea la mano obbediente all' intelletto. 
Proponendosi poi concetti grandiosi, e terribili, e strani ; avvenne che non 
di rado abbandonasse le opere incominciate , per non saper neppur lui come 
tirarle a fine : e la maggior parte de' propri disegni o cartoni abbruciò , 
perchè non si vedessero « le fatiche durate, ed i modi di tentare l' ingegno 
» suo. »C)Con molla espressione diceva a questo proposilo il Vasari : che 
« quando e' voleva cavar Minerva della tesla di Giove, ci bisognava il 
» martello di Vulcano. » (*) E tanto si dirà dello Rime : potendo correggere 
più agnvolmenle sulla carta che nel marmo, molte sono le prove e riprove; 
e tuttavia non pochi i frammenti. Chi leggerà con attenzione , troverà 
varianti lezioni degne di studio : e farà ragione di quello che doveva essere 
quand' operava nell'arte sua pensando al giudizio de' posteri, se tanto si 



(') Vasari, pag. 170. 

(*) « Dialogo di ('.io van Balista Gelli sopra la 
dimettila dal metterò in rcyolc la Lingua che si 
parla in rircnic. » Firenio, Torrcntino, 1551. 



l v ) Vasari , pag. 225. 

(*) Tasso, « Lettere, » 11, 352. 

( 3 ) Una parte no bruciò poco prima di morire. 

(") Vasari , pag. 271 . 
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DISCORSO. xun 

travagliava intorno a cose riserbate solamente agli amici, e talvolta (se ci 
sia lecito pensarlo) meramente ispirate da qualche loro donativo o da una 
cortese insistenza. 

X. 

* 

Gli amici peraltro meditavano di stampare le Rime del Buonarroti 
menti*' era ancor vivo: e di qui forse quella loro smania d'averne, che si 
rileva da' suoi scherzosi indirizzi. Ascanio Condivi lo dice chiaramente nel 
chiuder la Vita del suo maestro : « Spero tra poco tempo dar fuore alcuni 
» suoi sonetti e madrigali, quali io con lungo tempo ho raccolti, sì da lui, 
» si da altri : e questo per dar saggio al mondo, quanto nell' invenzione 
» vaglia, e quanto liei concelli naschino da quel divino spirito. » Ma, qual 
ne fosse la cagione, non mantenne la promessa; e per tutto il secolo 
decimoscslo videro la luce pochi sonetti e madrigali in una raccolta di 
versi, nella Vita scritta da Giorgio Vasari, e nella nota Lezione del Varchi, 
che ci ha pure serbato qualche frammento di composizioni perdute. Pare 
che alla morie di Michelangelo, una gran parte de' suoi autografi si trovasse 
presso il nominato Luigi del Riccio, fiorentino addetto in Roma alla ragione 
degli Strozzi, ma non sfornito di lettere : chè lo star a banco e il far un'arte 
non dava solamente diritto alle magistrature della Repubblica, ma si 
accomodava benissimo con gli studi. Come poi di que' manoscritti andasse 
una porzione nelle mani di Fulvio Orsino non so : so che i Buonarroti si 
dettero premura di raccoglierne, al pari dei disegni ; e nella descrizione dei 
Codici lo mostro. 

Quattr' anni dopo la morte di Michelangelo nasceva a Lionardo suo 
nipote un figliuolo, e gli era posto quel nome che pe' Buonarroti rammentava 
una gloria. Attese giovinetto agli studi , e dal Galileo (venuto al mondo quel 
medesimo giorno che il Buonarroti se ne dipartiva) imparò le scienze ; alle 
quali avendo aggiunto una certa perizia nelle arti del disegno, fra queste belle 
discipline passò riposata una lunga vita. Scrisse in prosa ed in verso: e per 
la Tancia, graziosissima commedia rusticale, e per la Fiera, tesoro di viva 
lingua, ottenne un luogo onorato nella storia delle lettere toscane. Dovendo 
come accademico della Crusca prendere un' impresa, scelse la raschiatola 
col motto Quel ch'avanza; come si rassegnasse alla condizione di chi porta 
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un nome famoso. Ma quando non avesse provveduto alla propria rinomanza 
con le opere dell' ingegno, lo avrebbero sempre raccomandato ai posteri le 
opere dell' affetto, onde inlese ad onorare la memoria di Michelangelo. Adornò 
la casa di una Galleria nobilissima, e volle che le dipinte pareli ricordassero 
le gesle dell' artefice e del cittadino ; con animo di collocarvi le reliquie 
della mente e della mano del grande antenato, e quivi, sacro deposito, 
tramandarle ai nepoli. Parecchi autografi delle Rime si trovavano fra quei 
cimeli : ma recatosi una volta a Roma, e veduto quelli che da Fulvio Orsino 
erano già passali nella biblioteca Vaticana, ottenne di farne una copia di 
mano propria ; poiché gli andava per l'animo il pensiero di metter que' versi 
alle slampe. Non si può giudicare quanto egli faticasse nel preparar l'edizione, 
senza esaminare i suoi manoscritti. Raccolse da per lutto ; e quando non gli 
fu dato di aver gli originali, copiò, confrontò. Poi si messe a studiarvi 
sopra, e a tentare una specie di comento : ma più vi studiava, e più gli 
sapeva male che quelle Rime dovessero veder la luce cosi com'erano. 
Pensava al secolo, che voleva tuli' altra poesia ; e forse dubilava di nuocere 
alta reputazione di Michelangelo. 

Risolutosi di slampare a ogni modo, fece una copia di tutte le Rime, 
e si messe vie via a ridurle :0 parola sua, che equivaleva a cambiare 
emistichi, versi, pensieri. Se trovava un frammento, ci faceva il resto; se 
la brevità rendeva il concetto un pò oscuro, e lui allargava; se l'oscurità 
pareva invincibile, tagliava ; alla soverchia concettosità sostituiva il vuoto ; 
addolciva le asprezze ; abbacinava i lumi un po' vivi ; teneva I' occhio 
all' auditore fiscale e al teologo di Santa Croce. Ma in mezzo a cosi franche 
risoluzioni (anche questa è sua parola) lo veniva a turbare un rimorso. 
Perciò ogni tanto poneva alle riduzioni delle note: dicendo di far cos'i o cosi 
per salvare le ragioni della grammatica , per dar maggiore evidenza al 
pensiero , perchè il verso gli pareva imperfetto o disprezzato dall' autore 
medesimo, e simili storie. Incalzandolo peraltro lo scrupolo, quasi per 
isgravarsene a un tratto, sulla prima pagina delle risoluzioni, rispondeva 



(') Di questo manoscritto (conservato con gli » che siano Mudi e laborazioni de' finiti, «e. • 
altri nella Galleria Buonarroti) non m' è occorso K questi Frammenti sono numerati fino a 72. 
di far menzione nel descrivere i Testi di cui mi sono Porta dunque il componimento ; poi vi annesta li- 
giovato ; e perciò ne dico qui due parole. Sono varianti, le giudica; si prova a chiosare qualche 
quattro (fiossi quaderni, che formano 130 carte ; passo più forte; rifà i versi, ne fa di nuovi , e 
o leKime, copiate dagli originali, hanno un nuraoro accenna se sia o non sia eligibiU per la stampa, 
progressivo fino a 200. Quindi « Seguono le Se di qualche osservazione mi sono valso, il letture 
• imperfette e le bozze, le quali non si è conosciuto ne rimane avvertito dall'abbreviatura [ha. b.] 
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con la penna allo scrupolo: « Per salvare le lezioni nuove, diverse da le 
» già pubblicate, o stampate o manuscrilte, nella pistola o introduzione, se 
» si stampassero, converrà dire che appresso gli credi di Michelagnolo i 
» manuscritti sono confusi e di lezion diverse, e se ne è eletta quella in 
» ogni proposito che è parsa più opportuna. » Il buon Michelangelo, a 
quello che sembra, sperava che gli autografi non si sarebbero mai più 
consultati : e però una volta si lagnava del Varchi , perchè avendo ormai 
stampata la vera lezione di un sonetto , non gli lasciasse libertà di ridurlo. 
Il verso era quello del sonetto XXXI , che dice : 

« Resto prigion d' un Cavalicr armato ; » 

ed egli avrebbe letto più volentieri, d'un cor di virtù armalo: perchè 
« P ignoranzia degli uomini ha campo di mormorare ; e il Varchi avrebbe 

- 

» fatto l>ene a non lo stampare a quel modo. » E al sonetto LII notava , 
dialogizzando sempre col suo scrupolo: « Abbi in considerazione che 
» questo sonetto, con l'antecedente (il XXXI citalo sopra) e con altri, 
» risguarda, come si conosce chiaramente, amor platonico virile: e vedi 
» se lo vuoi trasmutare o no , come hai trasmutato l' antecedente. E 
» considera, se l'esser questi due stampati come virili, se potrà dar più 
» noia il tramutar quel che sia da tramutare, o no. » E poi, vinto dallo 
scrupolo, soggiungeva risoluto : « Credo bene di si in ogni modo. » Difatti, 
correggeva, e stampava poi animi in cambio di amici. Nè io sarei qui per 
biasimarlo, se lo scrupolo non fosse stato vano: chè la morale importa 
qualcosa più di una lezione variante, e per me darci tutte le novelle che 
fan testo di lingua per un solo de' cuori che avranno corrotto. Ma quei 
sonetti non accennano punto ad amor virile ; nè quelli , nè altri. Nel primo, 
la donna è paragonata ad un cavaliere armato, perchè essa ha pure le sue 
armi ; e ora mi soccorre alla mente un esempio di messer Cino. W In 
quanto al secondo, chi legge queste mie pagine si. può rammentare che 
Michelangelo, scrivendo della defunta Colonna, la disse amico: e, se vi 
pensiamo, suona meglio che amica, li dov'è. Non mancano poi in queste 
Rime gli esempi di signore, detto all' amata ; eh' è uno de' tanti ipocorismi 
ond' erano appellale le donne dai rimatori nelle lingue romanze. (*> 



(' ) Sonetto ebe comincia : 

* Al mio |*»rer, non * chi in Pisa porti. » 
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E per due secoli si sono ristampate e studiate le Rime di Michelangelo 
Buonarroti in quella forma che piacque al nipote : cioè, con un terzo buono 
di versi e di pensieri imprestatigli ; con una vernice da secento, che non 
vale a un pezzo la ruvida scorza nativa ; ruvida , ma per i concetti eh' ella 
racchiude, ritraente d' una grazia severa. £ per dugent'anni, dal Guiducci 
fiorentino al francese Lannau-Rolland e al Taylor inghilese, si sono dette 
molte cose di Michelangelo poeta, che non stanno; e citati versi che non 
erano suoi. Osservazione fatta ultimamente dal Grimm,(') che vide il codice 
Vaticano; ma di cui s'era un po' accorto, fino dal <8<7, l'anonimo editore 
della slampa di Roma. Il Maggiori (è questi l'anonimo) ha pure il merito 
d' aver pubblicato un saggio delle Rime che il nipote lasciò inedile : nuovo 
capo d' accusa, sul quale vorrei rimettere ogni giudizio a chi leggerà questa 
nuova edizione; se, per aver rammentato poc'anzi l'auditor fiscale, non mi 
trovassi costretto a rilevare, che nella stampa del nipote mancano per 
P appunto que' versi in cui la carità del cittadino apparisce più grande. Vi 
accolse, è vero, l'epigramma della Nolte; ma era già divulgalo dal Vasari: 
vi accolse i due sonetti a Dante ; ma quale strazio ne facesse, non ho cuore 
di dirlo. I lettori lo potranno vedere. 

XI. 

Affinchè meglio vedessero e giudicassero, ho voluto che l'edizione 
del 1(i23, procurata da Michelangelo il giovane, fosse riprodotta anche in 
questa, sotto la lezione originale. Ove quella manca, è segno che questa 
era affatto inedita ; non potendo considerare per edile quelle poche Rime 
date dal Maggiori sul testo Valicano , scorrettamente. De' manoscritti , che 
mi hanno servito a condur la stampa, ho fatto una descrizione assai minuta; 
e qui non accade dirne altro. Dirò come la stampa sia nata, e come io 
I' abbia condotta. 

Il cavaliere Felice Le Monnier, per il quale io aveva curato 1' edizione 
delle Lettere e dei Dialoghi del Tasso, voleva affidarmi anche le Rime di 
Michelangelo, stimandole con ragione un necessario ornamento della sua 
Biblioteca nazionale: ma avendo letto nel Valéry (') (i forestieri ci fanno 

(') Grium, op. ci!., II, 578, unta 52. j Lìvrc X, chup. A7.Y. Dice che il Codice autografo 

(») VogagciihÌ!itoriques,iiUèrairesetartittiques j delle Rime, a lui cortesemente mostrato, era peu 
en Italie. Troitièm* idition. Bruitila , 1844. ' connu et pcu communiqui. 
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talvolta da guida in casa nostra), che i Buonarroti conservavano gli 
autografi di quelle Rime, dissuasi l' editore dal riprodurre la nota lezione. 
Veniva intanto a mancar di vita aM2 di febbraio del 4 838, il consigliere 
Cosimo Buonarroti ; (' ) il quale, con atto degno di molta lode (mentre un 
altro Buonarroti vendeva all' Inghilterra autografi di lettere e copie di 
versi del famoso antenato), (*) donava alla città di Firenze la casa gentilizia 
.con tutta la preziosa supelleltile redata da' suoi maggiori ; raccomandandone 
la custodia al Direttore della Beale Galleria, al Gonfaloniere del Comune e 
al Bibliotecario Laurenziano. Da questi conservatori del Musco Buonarroliano 
ottenni facoltà di consultare i manoscritti delle Rime (n abbiano essi 
pubbliche grazie) , (*) intanto che al mio collega ed amico Gaetano Milanesi 
si dava licenza di trar copia delle Lettere e di qualunque altro documento 
che potesse recar nuova luce sulla vita e sulle opere di Michelangelo. 
Bipensando alle cure e al tempo speso nel vedere e nel trascrivere ogni 
cosa da me, potrei dire di aver raccolto sino all' ultimo verso, e d' aver 
pubblicalo queste Bime come I' autore P ebbe lasciale. Dico d' aver raccolto 
sino all'ultimo verso; ma, non senza il parere di uomini gravissimi, ne 
ho poi omessi due (una variante a due versi seri, proposta agli amici 
con scherzo indecente) : come ho tralasciati, lo confesserò, per diffidenza, 
que'tre rinvenuti dal Manette a tergo del disegno d'un David, che 
avrebbe portato anche il nome di Michelangelo. O E dico ff essere 
stalo fedele: chè se alcune parole si troveranno scritte in più modi, 
ponga mente il lettore al leslo da cui son tratti i componimenti : non 
ebbi sempre soli' occhio l'autografo; nè da questo mi volli discettare, 



(') MILANESI Carlo, < L'Archivio Buonarroti ; » 
articolo inserito ncll' a Archivio Storico Italiano, » 
nuova serie, tomo XIII, P. I. 

(*) Gkimm, 0|i. cit., II, 3 e segg. E vedi quello 
che è dotto nella « Descrizione dei Manoscritti, » 
dove si parla del a Museo Britannico. » 

(') La permissione di consultare i manoscritti 
delle Rime fu data in principio al signor Cmumillo 
Iacopo Cavallucci, ispettore in questa H. Accademia 
di Delle Arti, il quale poi si compiacque di cedere 
a me il luo^o. 

(') Obscrvationii de M. Pierre. Marielte sur 
la Vie de Michel- Ange rscrile par le Condivi ete., 
che furono stampate dal Gorì dietro alla Vita di 
AscanioCondivi. Parlando del David di Michelangelo 
(pag. 69-70) soggiunge: « J'ay le dessein, ou 



| » première pensée quo M. Ange afaite pourcette 
| « admirable statue. Dans ce dessein David a sous 
» le pied droit la teste do Goliath... Sur la métne 
a fouille où est cette future, est une étude pour 
» le bra» droit du David, lei qu ii a ete oxecuté. 
. et l'on y lit le noni de Michel-Ango et ce 
» commencement de ver» escrit de sa main : 

• Davide cholla tromba 

• o io choll' archo 
» Michel ignio ete. 

« Le verso du méme dessein est occupa pard'autreg 
a ctudes pour un autre ouvragc, et l'on y lit encore 
» escrit par Michel- Ange memo: 

» Al dolce mormorar d' un fiumi cello 

I Ch'aduggia di verd" ombra un chiaro fonte. ■ 
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anche nelle minime cose, per ridur tutto a una forma medesima. (') In una 
ristampa si potrà fare: io ora intendeva di dare un'edizione principe: e il 
tipografo mi secondava con una insolita splendidezza di stampe. La 
copia grande delle varianti mi ha consigliato talvolta a stabilire più 
lezioni di uno stesso componimento ; ma la prima in ordine è quella , 
secondo me, che l 1 autore fece da ultimo : e a giudicarne mi fu, in generale, 
scorta 1' autografo più netto ; oltre gì' indizi intrinseci , desunti dal concetto, 
meglio determinalo, e dalla forma meno incerta. Nei casi dubbi , me ne sono 
rimesso al giudizio di due amici valentissimi : il Milanesi nominato di sopra, 
e il professore Augusto Conti, che mi han pure aiutato nella interpretazione 
dei concetti michelangioleschi. So che questa interpretazione riuscirà inutile 
per alcuni: ma io l'ho fatta, perchè mi è sembralo che, senza imporla a 
nessuno, potesse a molli tornar utile : oltreché lo spiegare dava a un tempo 
ragione del mio puntare ; cosa tanto comune, e pur tanto difficile. Le Rime 
di Michelangelo sono anche un testo di lingua ; (') ma non ho veduta la 
necessità di farvi note filologiche nè spogli : a qualche rara difficoltà 
provvedono le spiegazioni : gli esempi poi, che possono illustrare qualche 
significalo di voci registrate, o contenerne di nuove, passeranno nel 
Vocabolario che si va ristampando da' nostri Accademici della Crusca. 

XII. 

Non piaccia però agi' Italiani di riguardare queste Rime come un trastullo 
da filologi. Michelangelo dice cose; ripeterò la sentenza del Berni :(') e tali 
cose, che tristo al mondo, se si dovesse dire che per loro ò passato il tempo! 
Cantò il Buonarroti t Amore ; ma non lo ristrinse negli occhi d' una donna, 
come fecero i petrarchisti : levandosi, solo, o almeno rarissimo fra i nuovi 
platonici, a quell'Idea eterna, eh' è fonte unico e comune principio di ciò 
che nella Poesia e nell' Arte nominiamo Bellezza ; nell' ordine delle cose 
morali e civili, Virtù : la quale, o s' informi agli affetti della Patria o al cullo 
della Religione, ne infiamma l'animo alle nobili imprese, all'opere proficue 



(') Mi sono dipartito dull" autografo per qualche quinta sono slate ammesso fra i testi anche le 

minuiia, come il ci, il pi, ce. Lettere, che stanno nel primo volume delle 

(*) Le Rime di Michelangelo si trovano citate Pittoriche raccolte dal Bollati, 
(ino dalla terza impressione del Vocabolario. Nella (') Vedi a pag. 21M di queeto volume. 
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e durevoli dell' ingegno e del senno, e dopo una vita onesta, ci promelle 
un fine beato Questa dottrina fu esposta dal Buonarroti, meglio forse che 
ne' marmi e ne' dipinti, ne' versi ; per la ragione, che dove in quelli soverchiò 
l'ingegno, in questi tenne il campo i' affetto. E svolgendo questo volume, 
spesso mi tornò a mente e mi parve più vero quel detto del Tasso, Che 
il Bello è la circonferenza al cui centro sta il Bene; e quell'altro, soventi 
volle ripetuto, Che il fiore della Virtù è la Bellezza. Ma poi ripensando 
per quali sentieri sian oggi avviate l'Arte e la Scienza, mi venne fatto di 
dubitare che, rotto il circolo, non siasi perduto il punto di centro; e cercando 
quel fiore , che dovrebbe allegare in frullo, non si trovi che foglie. 



DESCRIZIONE DE' CODICI 



<:ilK HANNO SERVITO AU.A PRESENTE STAMPA 



DELLE RIME DI MICHELANGELO BUONARROTI. 



1. — AUTOGRAFO. 

[Abt»*eia4u>-a: A.J i') 

Si conserva questo Codice nella Galleria Buonarroti : è in Ibi. , legato in pergamena, e porta 
nel dorso la seguente intitolazione : 

Poesie originali di Michclagnolo di Lodovico Buonarruoti. 



Le carte su cui sono scrìtti i componimenti, per lo più di mano propria dell'Autore e. numerati 
d'antico, sono di varia grandezza ; ma se ne formò un libro incollandole sopra altre carte bianche 
più grandi. Precedono alcuni fogli bianchi; dopo i quali comincia la numerazione a pagine, fatta 
recentemente, senza tener conto che alla pag. 1 corrisponde il componimento 22 , che 6 pei 
conseguenza il primo del Codice , e comincia : « Tanto di sè promecte. » Non tutte le pagine 
hanno un componimento solo ; e pero quello eh' è a pag. 6i porta il n. 88. Da questo in poi, 
i componimenti non sono più numerati. Dopo la pag. 65 stanno due carte bianche, non comprese 
nella numerazione ; e a pag. 66 si trova un componimento col n. 14. Di qui fino a pag. 85, è 
l'autografo degli Epitaffi per Cecchino Bracci. Poi, sino a pag. 121, sono sbozzi. Le 122 
>• 123 mancano per difetto di numerazione. A 124, alcuni schizzi a penna ; e una testa, che da 
mano più recente è scritto, essere disegno della gemma che Michelangelo usava per suggellare. Fino 
a pag. 142 sono altri sbozzi. E a questa pagina tengono dietro le 136, 137, 138; quindi le 145, 
146, 147 , 148 , 150 ; sulla quale e uno schizzo a pernia. Seguono sbozzi fino alla pag. 163 che , 
per difetto di numerazione, cade a tergo d' una carta. 

Comprendo nel testo Autografo tutte le altre poesie scritte dalla propria mano dell' Autore, 
su fogli volanti o dietro disegni, che si conservano nella Galleria Buonarroti. 



(') Thrò qui una volta per sempre , che con | in un medesimo Codice , ma scritte |>er lo più sopra 
le lettere a, *, e, 4 te. h» inteso distinguere le | un foglio diverso, cosi intere come in frammento . 
\aric Unioni di un componimento, elio ti trovano i sbozzo ec. 
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pesciuziose de' corner. 



Formano come una seronda parte di questo Codice, che avrebbe bisogno di esser meglio 
ordinato, alcune altre scritture; per lo più, versi in lode del Buonarroti. Sulla prima pagina, 
di carattere del secolo passato , si leggo questo titolo : 

Composizioni sopra Michelagnolo Buonarroti trovate in casa. Nel fine vi è il 
negozio sopra il sepolcro fattogli da Lionardo suo nipote, e molte minute dell'inscrizione 
coli' approvazione di Cosimo I sopra quella clic fu scolpita. 

Non è qui luogo da far ricordo di tutti que' componimenti che si raccolgono in questo Codio! , 
in parte già editi ; ma dirò solamente di alcuni che vennero indirizzati a Michelangelo vivente, 
perche potrebl>e derivarne qualche lume alle stesse Rime di lui. 



A |wg. 3. Domino Mkhaeli Angelo sculptori optimo. * Quanto all' imagin più I' occhio 

procura. » — Sonetto , sottoscritto : Io. 
A pag. 4. Domino Michaeli Angela scutptori optimo. • Non Praxitelle <» Phidia o alcun 

mortale. » — Sonetto, sottoscritto : Sig. 
A jxig. 5. «Non trovando io di te vestigio o orma. » — Sonetto caudato, sottoscritto: V.« 

Giovanni Pisi. 

A pag. 0. * Michelangelo mio , se 1' esser teco. » — Sonetto caudato , sottoscritto : Vostro 

quanto suo G. ila Pist. 
A pag. 7. « Chosi intervien quando un perfetto amore. » — Sonetto di Io. Pist. 
A pag. 8. «L'ali d'ogni pensieri Amore V altacha. » — Sonetto caudato, sottoscritto: V. 

Giovanni da Pist. sempre con voi. 
A pag. 11. Sonetto: 

A Michelagnolo Bonarroti amico optimo. 

Questo quadretto a te, come a signore, 
() dell' ingegni rari honorc et luce . 
In cui perioda ogni virtù riluci'. 
Timido vien, e con sincero core. 
Ei non vien solo ; egli è con seco amore . 
Che vergognoso avanti tei conduce , 
Ricevilo, o d* ogn' arte guida e duce , 
Chè questo solo a lui Ha sommo onore. 
Ilumil ti prega con voce suave , 

Che la tua sancta man sovr' esso giri , 
Se non con altro, con carbone spento. 
Due line' in croce almen che tu vi tiri 
Assai li fia : e perchè altro non bave . 
ti lasserà in 



Questo Sonetto non ha nomo d' autore : ma la prima terzina mi fa risovvenire di questi 
due periodi che si trovano in una lettera di Pietro Aretino al Buonarroti , edita tra le Pittoriche : 
< Ma perchè, o signore, non rimunerate voi la cotanta divozione di ine, che inchino le celesti 
« qualità di voi , con una reliquia di quelle carte , che vi son meno care. Cerio che apprezzerei 
I due segni di carbone in un foglio, più che quante coppe e catene mi presentò mai questo 
n principe e quello. » 
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LUI 



A pag. 14. Ad Sculptorvm principem Michael Angelum, Responsio ììartholomaei Portoli 



Già le due Grazie sconsolate e solo 

Per la terza, che fu rapita al cielo, 
1 Sperai» sol nella forza del tuo celo 

Che a natura adequarsi a prova suole. 
Ma lei che rapla fu , forte si duole 

Che ancor non sculpa ci suo terrestre velo 

In saio quasi respirante anhelo. 

Come far puoi, quando tua destra vole. 
Molto a me duol , eh* io non la vidi mai ; 

E che grazia sia extincta harei più pena , 

Se non eh' io so che ancor nel pccto l' hai. 
E duolmi non haver queir ampia vena 

Di far in verso, come in sazo fai ; 

Ch* il Pactol più la sabbia d' or non mena . 

La lena Grazia dev' essere stata Vittoria Colonna. 

A pag. 16. Scultori mix temporibu» dignissimo Mich. Buoiwrroli fratri honorando. c Gusta, 

contempla , apri Michel l' ingegno. » 
A pag. 17. Il sonetto di Donato Giannotti, che comincia : « Messer Luigi mio, di noi che fia, •> 

in morte di Cecchino Bracci , a Luigi del Riccio ; preceduto da questo biglietto : 

« Magnifico messer Luigi. Poiché io v'ebbi scritto, mi venne pur fatto un sonetto: io ve 
» lo mando tale quale egli è. Mostratelo a Michelagnolo, come a censore. — A Ili 30 di gen. 1544. — 
. Donato Giannotti. » 

E il sonetto e queste parole stanno a pag. 381 e 380 del volume II delle « Opere politiche 
e letterario di Donato Giannotti ec. » Firenze, Le Monnier, 18Ti(). Ma giova notare, che nel 
biglietto è corso come è censore, e nell'ultimo verso del sonetto a ritrovarlo invece di a 
ritrovarla ; forse per difetto della copia donde il Polidori trasse l' uno e l' altro. 

A pag. Si. € Di messer Candolfo, sopra il Iuditio di messer Michelagnolo Buonarroti. — Se 

del Figliol di Dio V almo sembiante. » — Sonetto di Gandolfo Porrino. 
A pag. 22. Il sonetto dello stesso Porrino, che si legge in questo volume a pagine 100. 
A pag. 23. « Novo fattor di cose eterne et magne. • — Sonetto , sottoscritto : Candolfo. 
A pag. 24. « Voi che la gloria del viver secondo. « — Sonetto, sottoscritto: S." F. m Deltiamini 

da Colle. • 
A pag. 25. « Sopra la miracolosa pittura de la Venere da Michel' Agnolo disegnata, et da il 

Pontorrao colorita, Sonetto. — Deh! perchè 1 bello e il buon , come io vorrei. » 
A pag. 2*). « Delle belle opre tua, cho 'I tempo eterna. » — Sonetto autografo di Luigi del I 
A pag. 27. « Baro fattor che '1 tuo beli' Arno honori. » — Madrigale del medesimo, i 

biglietto : 

« MagniGco messer Michelagnolo. — Chi non ha da se, et è forzato a dare, bisopnia si 
» accoinmodi di quel d' altri ; et però io vi mando ilei vostro medesimo. » 



A pag. 2H. « Unico mastro se 'n far V opre aeterne. » — Sonetto autografo di Luigi del Riccio. 

Seguono alcuni componimenti poetici latini in encomio del Buonarroti e delle sue opere. 
Quindi vengono vari sbozzi dell' Epitaffio, che fu noi inciso sul monumento di Michelangelo in 
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Santa Croce ; forse di Fabio Segni. E dopo la minuta di una lettera di Liouardo Buonarroti al 
duca Cosimo («love, fra le altre cose , e detto : c Desidero, quando sia con buona grazia di V. A. , 
» dare il primo luogo alla figura della Scultura, essendo mio Zio stato prima scultore, che pittore 
» o architetto, et attribuendo egli più lode alla Scultura che alla Pictura » ) stanno due epitaffi, 
di varia lezione, con questo rescritto ducale a piò del secondo : * Questo è buono. Quanto alla 
> statua della Scultura , faccilo ; chè lo merita I' uomo e 1' arte. » 

Noterò finalmente, che in questo manoscritto è legato da principio un ritratto di Michelangelo 
inciso, e tirato su carta color pietra. È la testi con tulio il collo fino all'attaccatura delle spalle ; 
colla faccia di profilo, volta a destra : chiusa a foggia di medaglia dentro un' architettura, che 
finisce da basso in un cartello , nel quale si legge : 

Michael ancfxvs honarotvs patwtiys 

FLOIIENTINVS AH. ACENS LXXII 
QVANTVM IN NATVnA, ARS NATVRAQVE POSSIT IN AnTE 
HIC QVI NATVRAE PAH FVIT A1VTE DOCET. 
M D SLVI 

Una copia di questa incisione si trova nella « Vita di Michelagnolo Buonarroti ce. di Ascanio 
Condivi, seconda edizione. Firenze, Albizzini, 1746. » B Gori lo vorrebbe disegno di Giulio 
Romano, perchè vi si legge rvLio. B. f. 



i 

2. - VATICANO. 

[Abbreviatura: V.] 



§ I. — Testo Originale, nella Biblioteca Vaticana. 

Codice cartaceo in fot. , segnato di n. 3211. È legato in cartone, coperto di pelle rossa con 
leggero fregio dorato. Sulla costola, divisa in sei spazi da cinque coreggiuoli, sono impressi 
in oro gli stemmi del pontefice Pio VI e del cardinale Zelada. Consta di 103 carte numerate con 
<ifre romane; alle quali ne precede una, senza numero, che porta incollato sulla faccia dinanzi 
un pezzetto di foglio con il titolo di questo tenore: 

Michel* Angelo Buonaroti, le Poesie, scritto di 
mano sua, con alcune Lettere, in papiro in foglio. 

Ful. Vns. 

3244 [ttmttUM). 

3211. 
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I.V 



I componimenti di Michelangelo erano scritti in fogli volanti ; quindi le carte originali, che per 
lo più hanno il Tonnato dell' ottavo, sono infinestrale sopr' altre carte di sesto in folio : e mentre 
queste portano nel margine superiore la cartolnzione progressiva in numeri romani, come s'è 
detto di sopra, alcuni dei fogli originali , e precisamente dall'I al 17, conservano la numerazione 
in cifre arabiche. Dal retto della carta I al tergo della xcvi stanno Poesie. Le lettere cominciano 
dalla xcvn , e sono sbozzi : per ultima cosa, da tergo della cu a tergo della cut , si trovano alcuni 
Rimedi alle malattie degli occhi, scritti di mano del Buonarroti. Sono bianche intieramente le 
facce a tergo delle carte xxm, xxiv, xxvi , xliv, Ut, t-vii, un, Lxvi, i.xvm, LXXI , USI, 
••XXV , lxxvi, i.xxvii, lxxviii, i.xxxt, lxxxii ; le facce a retto «Ielle carte xcil e XCJV ; 1' a tergo 
della xcviii , e le a retto delle carte xcix , c, ci , cu. 

Debbo alla cortesia del chiarissimo don Baldassarre Buoncompagni de'Principi di Piombino 
la descrizione di questo Codice , e l'essermene potuto valere per qualche riscontro, quando non 
era sicuro della Copia che qui si descrive. 



§ II. — Copia del Testo Vaticano, nella Galleria Buonarroti. 



È un quaderno di 23 carte, scritte a colonna , della mano di Michelangelo Buonarroti il 
giovane. Sul retto della prima carta 6 scritto di carattere più moderno : 

Copia del testo delle poesie di M." che è nella Vaticana 
messo insieme da Fulvio Orsino. 

E a tergo, di mano di Michelangelo nipote : 

Composizioni di Michelagnolo Buonarroti copiate da un libro in foglio della 
libreria Vaticana coperto di uelluto uerde scritto in gran parte della mano stessa di 
Michelagnolo in varie e sparse carte, e raccolte dal sig. Fulvio Orsino, clic lasciò 
morendo a detta Libreria o tutti o gran parte de' suoi libri. 

Tali composizioni per lo più sono imperfette e indeterminate. 

I primi 35 componimenti sono quelli stessi che si leggono nel Codice Riccio , disposti 
nella stessa maniera, e il copiatore ci avverte che non sono autografi. *Fin qui è di una mano 
•• continuala con alcune correzioni di Michelagnolo stesso con questo rtXo;. E segue nella faccia 
» seconda, dove è scritto questo ultimo, il seguente d'altra mano , o vero della istessa, ma con 
» altra penna 

» 36. Mentre ch'ai tempo, ec. 

» Segue d' altra mano sino all' undicesimo verso nella istcssa faccia, e poi comincia in altra faccia 
» il 12 verso d'altra mano. * Cioè il sonetto per Dante : f Dal ciel discese, ec. > Vengono, dello 
stesso carattere in cui è scritto il terzetto secondo del citato sonetto , i componimenti 38, 39, 40. 
Dopo il quarantesimo avverte Michelangelo nipote : « Segue d'altra mano, e par che manciù, perchè 
» alla fine della faccia accenna ■ Ancor che 'I " ; e poi segue nell'altra faccia "Perchè troppo 
» molesta " ; e i numeri non tornano, perchè ne viene il 72. » E dal 72 vanno i componimenti 
sino all' 80 inclusive , seguendo l' ordine stesso del codice che ho chiamato Autografo. Innanzi 
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al 90 è questo ricordo del copiatore: « Seguono di mano di Michelagnolo propria, e questo è 
» nella faccia rovescia all' antecedente : 

« 90. Per quel che di fuor donna di voi veggio. 

• Non son contrassegnati più : cotitrassegniangli noi. » 

11 91 « Giunto è già '1 corso della vita mia » è a C. 24 del codice Vaticano : e il Nipote , 
copiando, nota le carte per un poco ; poi non più: ma dà a tutti i componimenti, frammenti o 
sbozzi, un numero; e si va al 231): sotto il quale viene la c Lettera al Duca di Firenze * (eh* è 
fra le stampale, con la data del \ di novembre 15Ti9), la quale precede i Rimedi per le malattie 
degli occhi. 

La copia i: esattissima ; tanto che vi si accenna tutto quello che s' incontra sulle carte 
originali , come schizzi di disegni, date ec. ; e le varianti degli sbozzi sono collocate al posto, con 
le cancellature e ogni cosa ; e nei luoghi più difficili, che |x>trebbero ingenerar dubbiezza , si 
avverte che l'autografo dice veramente in quel modo. Nulladimeno, avendo avuto qualche volta 
ricorso all'originale Vaticano (come ho dello), ho trovalo che la fedeltà del Nijwle copista non 
••ra stata tanto scrupolosa, quant' oggi si vorrebbe, in punto di grafia. 



3. - RICCIO. 

[Abbreviatura: R.) 



Codicetto di tre quaderni, che fanno 34 carte numerate, legato nel Miscellaneo. (V. la 
descrizione di questo Codice, al n. 1.) È scritto di bella mano, ed ha correzioni autografe 
di Michelangelo. Sulla prima carta è semplicemente : 

Per ras. Michlo. 

Ma vi è anche un tassellino di foglio con questo ricordo, forse di mano del senatore Filippo 
Buonarroti, celebre antiquario : c Del Riccio. Credo che queste se le facesse copiare il medesimo 
» Michelagnolo, e sono corrette di mano sua ; come Amore e crudeltà. » Le correzioni autografe 
sono a carte 2, 2 tergo, 3, 4, 4 tergo, 6 tergo, 7, 9 tergo, il, 12 tergo, 18 tergo , 23 tergo, 
24 tergo, 32 tergo, e 33. Le carte 29, 30, 34 sono bianche. I componimenti 1 uhi no un numero 
d'ordine, e dal 22 al 70 seguono, press' a poco, il testo AUTOGRAFO , nel quale (come già è 
stato detto) mancano i primi ventuuo. 
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A c. 31 è questo Sonetto di Gantlolfo Porrino, già incontrato nel testo Autografo 



DI MESSKR CANDOLFO 

SOPRA L* IUDITIO DI MESSER MICHELAGSOLO BUONARROTI. 

Se del i'igliuol di Dio l' almo sembiante , 

Che Veronica impresse nel bel velo, 

Tal eh' è già sUnco et ha cangiato '1 pelo 

Tira del Tebro a queste rive santo ; 
Hor per mirar diverse cote tante, 

E tutu la militi» alta del cielo , 

Dritto è se di lassù lo scalda 'I zelo 

Ch'ale doppio desio giunga alle piante. 
Quivi appar di Maria la Torma vera, 

E qual fia nel gran di I' etorno Siro, 

Scacciando i pravi e a sè chiamando i giusti. l'I 
O sacra Homa, hornai tu puoi ben dire : 

Mai non mi fé di tal trionfo altera 

Cesare, o gli altri miei famosi agusti. 

(a) Variante : Scacciando i pravi e premiando i giusti. 
Del Porrino vedasi quel di' è detto a pag. 165 di questo volume. 



GIANNOTTI. 

•C] 



Codicetlo di due quaderni , di 22 carte numerate. Sta legato nel Miscellaneo. (V. la 
descrizione , sotto il n. II.) Era fra le carte di Luigi del Riccio, come si ha da un ricordo a c. 1 ; 
ma fu prima di Donato Giannotti , che lo corresse di propria mano. A c. 2 è questo titolo : 

Son. Canzoni et Madriali. 

I componimenti sono 34, numerati, e stanno noli 1 ordine stesso del testo Riccio. Solamente 
Ira il quarto e il quinto , a carte 6-7 , è inserito il Capitolo che < 



« l'sto rinchiuso come la midolla. » 

11 componimento di n. 6, a carte 8 tergo, è lutto di mano del Giannotti, ed è il 
« Bench' alcun cor più volte stato sia. » 



5. - BALDI. 

[Abbreviatura: B. e BAL] 



Quadernetto di 28 pagine, scritte e numerate. È legato anche questo nel Miscellaneo. 
t V. la descrizione, al ri. IV.) La scrittura è del secolo xvi. Sulla prima carta, che non e compresa 
fra le numerate, si legge questo titolo: 

Rime 

di Mietici, più che mortale Angel divino, 
Scultore, Pittore, e Architettore fiorentino. 

F d'altra mano: «Di ms. Accursio Baldi (e <piasi seguitando, ma di carattere divento) scultore 
» del Monte a S. Sovino, il quale tutte le copiò da un quadernetto in mano a una donna, di 
» mano di Michelagnolo con varie lezioni e rassettatoci di sua mano, come scrive Michelagnolo di 
» Lumardo. » 



6. - MISCELLANEO. 

[Abbreviatura: M.] 



Codice cartaceo, in \ ; coperto di pergamena. Sta nella Galleria Buonarroti. Porta scritto 
in costola : 

Copie di Poesìe di Michelagnolo. 
P. composto di vari codicetti , quadernucci e fogli volanti , come segue : 

I. (V. la descrizione del Codice chiamato Riccio.) 

II. (V. la descrizione del Codice chiamato Gianjjotti. ) 

III. Quadernuccio di undici pagine scritte, con altre carte bianche. Il carattere è del secolo xvi; 
ma sulla prima carta , eh* è bianca , si legge di mano assai più recente : « Fra le scritture 
» di L. del Riccio. » A pagine 1 comincia il Capitolo di Francesco Berni a Fra Sebastiano 
del Piombo, senz' altra intitolazione : 

i Padr' a me più che gli altri reperendo ; « 
ed a pag. 5 seguita la 

Risposta del Buonarroto in nome di Fr. Bastiano. 

• Com' io hebbi la vostra, Signor mio. • 
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Alle pag. 8 , 9 e 10 sono i tre sonetti dell' Autore : 

I A che più dobb" io mai l' intensa voglia. • 
> Perche Phebo non torc' e non distende. » 
■> O nott' o dolce tempo benché nero. • 

E a pag. 11 è un sonetto di Palla Strozzi, che comincia: « Perdonatemi voi, che chiar'e 
» sparte. » 

IV. (V. la di-scrizione del Codice chiamato Baldi. ) 

V. Quadernuceio di nove pagine numerate; scritte di mano del secolo xvi. Sulla prima c;irtJi , 

di' è bianca , si legge : 

Rime del Buonarroti scorrettissime. 

VI. Altro quadernario di due sole carte scritte, e altre bianche. Secolo xvi. Con questo titolo. 

di mano più moderna : 

Poesie varie di Michelangelo. 

Sono i due sonetti del Nostro : 

« Mentre m' attrista e duol , parte m 1 e caro. . 
« Scarco d' un' importuna e prave salma. » 

VII. Due quadernetti con la numerazione continuata, ma scritti da due mani diverse. Sec. CTI. 

Da pag. 4 a 15 sono i xLViu Epitaffi 

Di messer Michelagnolo Buonaroti. Per la morte di Cechino Bracci. 

E a pag. 16 comincia un'altra copia dei medesimi Epitaffi, ma non va oltre al xxvn. 
Vili. Foglio , di cui è scritto solamente la prima carta ; mano del secolo CTI. 

Di messer Michelagniolo Bonaroti. 

« O Povertà, come tu set un manto. » 

E dietro, di carattere più moderno : < Fra le scritture di L. del Riccio , ma non •'• 
» mano di Michelagnolo. » — È questa la ben nota Canzone contro la Povertà . 
composta da Guido Cavalcanti. ( < .• . 

IX. Copia di una Lettera scritta da Michelangelo in Roma fi Giovanfrancesco Fattucci prete di 
Santa Maria del Fiore in Firenze. — Vi si parla della Lezione del Varchi sopra il sonetto 
del Buonarroti, in questi termini : 



«... Altro non m' accade, salvo che a questi di messer Tomao de* Cavalieri m' ha pregato eh' io 
» ringrazi da sua parte il Varchi per un certo libretto mirabile, che c'è di suo in istampa, dove 
» dice che parla molto honorevolmente di lui, et non manco di ine : et hammi dato un sonetto 
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h fattogli da me in quei medesimi tempi , pregandomi che io glene mandi per una cella sua 

•> giustificazione; il qtial vi mando in questa. Se vi piace , date ; se no, datelo al fuoco ; et pensate 

» che io combatto colla morte , et che io ho il capo a altro : pure bisogna alle volte far così. Del 

• farmi tanto honore detto metter Benedetto ne' suoi scritti, come è detto, vi prego lo ringraziate, 

» offerendogli quel poco che io sono. » 

X. Foglio scritto da tutt' e quattro le pagine , di mano di Michelangelo nipote. Contiene gli 
Epigrammi 48 di Michelagnolo Buonarroti nella morte di Cecchin Bracci. 

Dirimpetto ad alcuni il copiatore lui scritto Passa; segno ch'ei gli andava scegliendo 
per la stampa. Seguono il Madrigale e il Sonetto in morte di Cecchino, indirizzali a 
Luigi del Riccio. 

XI. Foglio scritto da tre pagine ; dove sono alcuni dei soliti Epitaffi per Cecchino Bracci , di 

mano di Luigi del Riccio. 

XII. Un altro foglio, scritto come il precedente, che contiene alcuni Epitaffi in morte del 

Bracci ; con un Sonetto e un Madrigale sullo stesso soggetto, che non hanno nome 
d' autore, ma sono di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca. Gli stampò Filippo Luigi 
Polidori a pag. 387 del voi. U dell' c Opere politiche e letterarie di Donato Giannotti ec. » 
citate un' altra volta. 

XIII. a Canzone di Lodovico Martelli in lode di Michelagnolo Bonarroto. » Comincia : « Chi può 
già mai levarmi a tant'alteza. > — Sono notevoli questi versi, dove sembra che il Martelli 
appunti di oscurità le Rime del nostro Michelangelo : 



XIV. Copia di un brano di Lettera di Michelangelo , dogli 11 maggio 1555. Comincia : * Io fui 
» messo per forza nella fabrica di Santo Pietro ec. « 

I 

XV. Copia, di mano del secolo xvi , dei due Sonetti dell' Autore : 



XVI. Sonetto del Bronzino pittore a madonna Laura Battiferra degli Ammannati, con la Risposta . 
XML Copia, di mano di Luigi del Riccio, del Madrigale del Buonarroti che comincia : 



> Questi come tallior poeti scrive 
« Quel che Phebo, Euterpe e 'I furor detta ; 
* E poi quel ch'egli ha scritto intende a pena 



« Lo favole del mondo m' hanno tolto. » 



« Non è più bassa o vii cosa terrena. » 



o Se dal cor lieto divien bello il volto. » 



XVIII. Copia del 



Sonetto di Michel' Angelo Bonarroti a Giorgio Vasari. 



• Giunf è già 'I corso della vita mia. . 
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Seguono due Sonetti del Vasari al Buonarroti : 

« Gli anni che tirso quel che fece 1' arca. » 
« Angelo a noi par' a Michel divino. » 

XIX. Copia del Sonetto di Michelangelo, che comincia: 

« Se ben concietto ha la divina parie. » 

Segue un Madrigale, e k Lettera a messor Giovanfrancesco Fattucci, del 1 d'agosto 15511. 

XX. Sonetto del Molza a Michelangelo Buonarroti, che comincia : « Angel terren, che 
Polyclet' e Apelle, » già sta ri ipriti». — Sonetto di Agnolo Firenzuola in morte del 
Verino, eh' è a stampa. — Sonetto in morte del medesimo, di cui è questo il principio : 
« Verin, che quello etemo et sommo vero, i — Sonetto di Laura Battiterra degli 
A nmmuiai ì a messer Benedetto Varchi con la Risposta. 



7. - BUONARROTI. 

{Abbreviatura : B.] 



Sei quaderni, di carte 57 scritte di mano di Michelangelo Buonarroti bisnipote dell' Autore. 
In testa al primo si leggo : 

Rime e versi di Michelagnolo raccolti da me Mich.' 0 di Lionardo Buonarroti suo 
bisnipote da suoi originali indeterminati, o da altri manuscritti, o da stampe, 
per sccrli e elegger le miglior lezioni, e ridurre al netto, e per le varie lezioni 
migliori. E prima 

Dal Libro de' Disegni, e d' allre sue carte, e d' altrove. 

Dopo nove componimenti, numerali per undici con errore di salto da 2 a 5, è il 

Fine de' versi e rime dal Libro de' Disegni. 

Ripiglia col n. 12, che sarebbe 10 ; e i componimenti che seguono son tratti dagli originali, che ora 
formano il testo Autografo. Fra il 30 e il 40 sono due Inanimenti, numerati 3 e 4, con questa nota . 
« Questi due vanno in sul principio ; * dove, rome ho notato, si salta dal 2 al 5. Dopo il n. 88 : 
» Fin qui sono scritti di mano di Michelagnolo stesso, e queste sono di mano di Lionardo mio 
» padre. E sono con le copie d'alcune Lettere pur di Michelagnolo. » 

Sotto il n. 93 pone gli Epitaffi per il Bracci , e ci fa alcune note : « Di questi Epitaffi in 
» morte di Cecchin Bracci ho tre copie, avute di fuori. » E appresso: c Questi Epitaffi non so 
» se fusse bene intagliarli ne' rami che pongo nella stanza, intagliatevi le altre composizioni. 
» Credo non sarebbe bene ; o almeno non tutti, e emendati. (Qui parla della Galleria, ch'egli 
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innalzò nella propria casa a onore di Michelangelo.) Leverei tante volte lo fui de? Bracci ; e 
» stampandosi queste poesie, fornì questi non sarà anche bene stampargli. » E altrove: t Tutti 
» al certo non li intaglierci perchè son troppi, e cosi anche conseguentemente non li stamperei. » 
Sotto i numeri 90 e 97 copia il Sonetto e il Madrigale per il Bracci , che abbiamo veduto esser 
del Lasca (V. descrizione del testo Miscellaneo) ; e perchè allora non ne conosceva l'autore, vi fa 
la seguente osservazione : « Questo Sonetto e il seguente Madrigale sono in un medesimo foglio 
» dove alcuni de' sopra scritti Epitaffi , i quali hanno scrìtto il titolo di Michelagnolo. Ma paiono 
» questi due di stile più dolce del solilo di Michelagnolo. Non gli tengo suoi al certo. » 

A 99 e 100 stanno la Risposta della Notte allo Strozzi, e il Sonetto al Vasari c Se con lo 
stile ce, » copiati dalla Vita di Michelangelo scritta dal Vasari medesimo : a 102 il Sonetto 

« Non ha I' ottimo artista alcun concetto ; » 

e da 103 a 116, le varie allegazioni de' versi di Michelangelo fatte dal Varchi nella sua Lezione. 
Seguono i due Sonetti 

» Mentre m' attrista e duol , parte ni' è caro. » 
« Scarco d'un' importuna e grave salma; » 

« cavati (come dice) da un libro di Rime di diversi, raccolte da.... . » cioè dall' Atanagi. 
Non segue la numerazione dei componimenti, che sono estratti : 

1. « Da un manoscritto di Accursio Baldi scultore del Monte a S. Sovino, il quale tutte 
» queste in Roma copiò da un quadernetto in mano a una donna che non glielo volle dare, et era 
» della stessa mano di Michelagnolo con varie lezioni e rassettaticei di sua sti-ssa mano. » (V. la 
descrizione del testo Baldi.) 

2. « Da una carta di schizzi di Michelagnolo in mano di Cristofano da Bracciano scultore. 
« Eravi scritto questo Madrigale , anzi ballata, pareva di mano di Michelagnolo stesso : 

« Quanto sare'men doglia il morir presto. » 

3. c Nel rovescio di una carta dove son certe modanature di Michelagnolo, in mano al 
» medesimo Bracciano , della medesima mano di Michelagnolo : 

« Coni' arò dunque ardire. » 

4. « Da disegni di messer Bernardo Buontalenti (intendi, di Michelangelo messo «7 

BumttalentC), oggi miei. 

» Da un disegno a penna , d' una Femmina ritta , con un putto a' piedi, oggi venutomi in 
* mano e fatto mio : 

t Tu ha' '1 viso più dolce che la eapa. » 

» Da uno, dove sono due Sepolcri insieme accoppiati, con queste' parole : " La Fama tiene 
« gli epitaffi a giacere : non va nò innanzi ne indietro, perchè son morti , et loro operare è fermo. " » 
« Da uno , dove sono certi Sentieri simili a quel di sopra : 

« Di te me' veggo, e di lontan mi chiamo. » 
> Da un' altra carta , dove è una gamba e altri schizi : 

« Sol' io ardendo all' ombra mi rimango. » 
» Nel frontespizio d' una Porta : 

« Chi non vuol delle foglie. • (V. in questo volume, a pag. 4 ì 

5. Da alcuni autografi , scritti sopra lettere e disegni ; frammenti. 



Digitized by 



DESCRIZIONE DE' CODICI. 



LX1II 



6. « Dalle scritture di Francesco delli Albizi redate per la moglie del Riccio. Avevate in 
» mano Carlo di Tommaso Strozzi. E furon di Luigi del Riccio , amicissimo di Miehelagnolo. » 

Avendo sparai Michelangelo nipote delle avvertenze fra le Rime che andava copiando, mi è 
talora piaciuto di pubblicarne qualcuna a modo di nota ; e il lettore le troverà virgolate e distinte 
con l'abbreviatura [ma. b.J 



8. - MAGLIABECHIANO. 

[Abbreviatura: MAG.] 



Codice miscellaneo della Biblioteca Magliabechiana (oggi Nazionale) di Firenze ; già n.° 11 13 
della classe vii, e ora segnato di n. 38 al palchetto vm. In un quadernario in 4, che cade dalle 
carte 185 alle 19G, stanno i 18 Epitaffi per Cecchino Bracci, scritti di mano di Luigi del Riccio. Dopo 
il tredicesimo, sono vari componimenti pelici Bull' is tesso soggetto, del Lasca, di Donato Giai motti 
e del medesimo Luigi del Riccio ; e fra queste poesie (t he stanno ila c. 18fi a 190) e il ilecimoquarto 
epitaffio (che ripiglia a c. 11M) stanno il Madrigale e il Sonetto del Buonarroti per il Bracci, che 
cominciano : 

« S' è ver, com' è, che dopo il corpo viva. » 
* Apena prima i begli occhi vidd' io. » 

E dopo il xrv epitaffio sono tre composizioni di un Carlo Gondi, come dopo il xxii n' è una di 
inesser Paolo del Rosso ; sempre per il defunto giovinetto de' Bracci. 

Di questo Codice è reso conto a pag. 383 e seguenti del volume II delle « Opere politiche e 
letterarie di Donato Giannotti collazionate sui manoscritti e annotate da F. L. Polidori. » Firenze , 
Le Monnier, 1850. L'editore per altro sbaglia con dire che i componimenti del Buonarroti 
sono cinquantuno ; mentre i 48 Epitaffi col Madrigale e il Sonetto fanno il numero di cinquanta. 



9. — SENESE. 

[Abbreviatura: S.) 



Codice della Biblioteca comunale di Siena , già segnato xxrx, I, 24, e modernamente 1, 
XI, 39. L* Ilari lo registra a pag. 185 del tomo I del suo Indice cosi : c Rime di diversi autori del 
>• secolo xvi e xvn. Cod. cart. in 4 , dell' epoca suddetta, di carte 430. » A c. 70 è il Sonetto del 
Buonarroti, che comincia : 



f Giunto è già il corso della vita mia. * 
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10. - ANONIMO. 

[Abbreviatura : A.] 



Mi venne a mano, tempo la, un Manoscritto, già appartenuto a Michelangelo il giovine, 
nel quale erano copiati questi tre Sonetti del Buonarroti , cioè : 
1. « A mcsscr Giorgio Vasari, amico e pittor singolare. 

« Giunto è già '1 corso della vita mia ; i 

con a piè una lettera di Michelangelo al Vasari, de' 19 di settembre 15M. 

». < Le favole del mondo mànno tolto ; » 
parimente con una breve lettera dell' Autore al Vasari. 

3. t Non è più bassa o vii cosa terrena. • 



11. - BEGCADELLI. 

[Abbreviatura : BEC-] 

Codice della biblioteca Palatina di Parma , segnato P. 7, n.° 2, che contiene € Rime di 
» monsignor Beccadelli , » e appartiene alla preziosa collezione di Manoscritti de* Beccadelli di 
Bologna, acquistata da Carlo Lodovico di Borbone già duca di Lucca. 

Due volumi manoscritti delle Bime di monsignor Lodovico Beccadelli sono ricordati dal 
Morandi a pag. 76 del tomo I parte I dei « Monumenti di varia letteratura tratti dai manoscritti 
ili monsignor Lodovico Beccadelli arcivescovo di Bagusa. » Bologna, nell' Institutn delle 
Scienze, 1797; in \. 

Nel ricordato codice Palatino si trovano copiati i due Sonetti del Buonarroti : 

« Le Tavole del mondo m' hanno tolto ; » 
i Per croce et grati» et per diverse pene j i 
con la risposta o proposta di monsignor Beccadelli : 

« Con passo infermo et bianca falda al volto, i 

• Se quando l' alpi et la tedesca nove ; » 

come si leggono in questo volume a pagine 233 e 236. Ma vi sono pure altri quattro Sonetti del 
Beccadelli al Buonarroti , dei quali son questi i priucipii : 

(155* nov.) « Lodarvi, Michelagnolo , da l'arte, » 

rifatto poi , e principiato così : 

• Tentar con penna di spiegar in carte. > 
(1546 Ing.) < S' amore pio d' essere inteso è degno. » 
(1545 marzo) « La noia che mi dà vedermi intorno. » 
(■SE) o Teco in terra dal cielo, Angelo puro. » 

E quest' ultimo è in morte del Buonarroti. 
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12. - STROZZI. 

[Ahbnviatmm: S.j 



Codice cartaceo, «li varie mani, miscellaneo, segnato M, IH. 55 fra i manoscritti dell'Archivio 
o Libreria di Carlo Tommaso Strozzi, che [«ansarono poco fa dalla famiglia Uguccioni Cherardi 
all'Archivio Centrale di Stalo, dove ora questo Codice ha il numero 135. A pag. 28!) è il Sonetti» 
del Buonarroti : 

i Lo favole del mondo in' hanno tolto ; i 
scritto di mano del secolo xvi. 



ALCUNI CODICI 

CHE NON HANNO SERVITO ALLA PRESENTE STAMPA. 



Biblioteca Comunale di Siena. 



Codice miscellaneo, segnato H, x, 35, ricordato dall'Ilari nel suo Indice, 1, 185. A c. 24 e 
seguenti stanno gli « Epigrammi di Michclagnolo Bonarroti in morte di Cecchino Bracci. » Sono 48; 
e hanno di seguito il Madrigale c A Luigi del Riccio , per la morte di Cecchino Bracci , » e il 
Sonetto « Al medesimo, sopra il fare un ritratto di Cecchino de'Bracci. » Il chiarissimo bibliotecario 
dottor Francesco Grottanelli m'avverte, che il quaderno in cui sono scritte queste poesie si 
compone di tre fogli e mezzo , ed il carattere e degli ultimi del secolo xvi. 



Biblioteca Barberini di Roma. 

Codice cartaceo, in fol. , segnato XLV, 133. È di carte numerate da 1 a 120. Fra i vari 
componimenti in versi italiani , che si contengono in questo manoscritto , dal retto della carta 07 

i 
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al tergo della 72 stanno dodici Sonetti di € Michelangelo Buonarroti scultore » (cosi è scrìtto sul 
retto della carta 66), che si credono di mano di Michelangelo nipote. E son questi : 

« Non ha l' ottimo artista alcun concetto. • 
u Non vidcr gli occhi miei cosa mortale. » 
i La forza d'un bel rollo al ciel mi sprona. . 
« Non è colpa mai sempre empia e mortale. » 
» Ben può talor col mio ardente desio. > 
« Passa per gii occhi al quore in un momento. 
« Com' esser, donna, puotc (e pur sei vede. » 
« S'un casto amor, s' una pietà superna. » 

« Io di te , falso amor , molti anni sono. » 

i Carico d' anni e di peccati pieno. » 

- Scarco d' una importuna e grave salma. » 

Questi Sonetti seguono la lezione raffazzonata da Michelangelo nipote ; secondo che nti 
avverte il chiarissimo don Baldassarre Buoncompagni dei Principi di Piombino. 

Museo Britannico. 

I. Abbozzo autografo del Madrigale che comincia : 

« Ogni cosa eh' i' veggio mi consiglia, » 

II. Codice cartaceo, che contiene una copia delle Bime di Michelangelo, assai conforme 
alla edizione del 1623. B carattere è di quel tempo, c Vi si trovano (cosi mi scriveva il 
cav. A. Panizzi, primo bibliotecario del Museo Britannico) componimenti, a quel che mi pare. 
« affatto omessi nello stampato ; ed è inoltre da osservare , che sia in quelli stampati sia in quelli 
i non inseriti nella edizione de' Giunti, molti e molti versi sono stati cambiati e corretti come 
» credeva chi osò mettervi mano. Questa copia fu comprata pel Museo nostro in Firenze sul 
» finire del 18ó0 . insieme con molte Lettere autografe di Michelangelo; le quali sono quasi 
» interamente d'affari, e dirette a Buonarroto di Lodovico di Buonarroto Simoni. B manoscritto 
» dev'essere conosciutissimo costi, e ci venne da un altro Michelagnolo Buonarroti nostro 

• contemporaneo o da suoi eredi. » 

Di quelle Lettere si è valso il signor Ermanno Grimm per la sua nuova Vita di Michelangelo 
(Leben Michelangelo'». Berlino, 1800-62; voi. 2, in 8); dove ha pure (tarlato del manoscritto 
delle Rime, che si crede copia di Michelangelo nipote. « Questo manoscritto (egli dice, nel 
» voi. II, not. 52), eh* è evidentemente l'ultima copia a buono, e s'accorda per lo più colla 
» stampa, contiene in più luoglù delle varianti, forse d' un amico a cui fu mostrato.... Dov' era 
» una frase men che elegante, una ripetizione di parole , un senso non chiaro abbastanza, si è 

* cambiato addirittura.... Una quantità di Poesie come difficvltose è slata omessa ; mentr' erano 
» componimenti che contenevano pensieri filosofici. » Questa è dunque un' altra copia fatta da 
Michelangelo nipote (posto che sia di sua mano) dagli originali : un'altra si conserva nel museo 
Buonarrotiano ; ed è quella su cui lavorò le Ruoluzioni, di cui ho parlato nel Discorso proemialo. 
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DELLE RIME DI MICHELANGELO BUONARROTI. 



SECOLO XVI. 



Alcuni Madrigali e Sonetti del Buonarroti furono inseriti da Benedetto Varchi nella sua 
Lezione sopra il sonetto del nostro Autore , che comincia « Non ha l' ottimo artista alcun concetto ; » 
dove sono pure allegati de' versi di componimenti smarriti. —Giorgio Vasari produsse due Sonetti 
(I* XI e il l.\V di questa edizione) e l'Epigramma in risposta a quello dello Strozzi, nella Vita di 
Michelangelo da lui scritta. — I Sonetti LXXH e LXXVII di quest' edizione furono impressi a 
carte 38 tergo del volume intitolato : c De le Rime di diversi nohili Poeti toscani raccolte da M. 
Dionigi Atanagi Libro secondo, ec. In Venctia, appresso Lodovico Avanzo, mdlxv. » E nella 
« Tavola » diede l' Atanagi il suo giudizio circa al poetare del Buonarroti. — In una Notizia 
genealogica del senator Filippo Buonarroti, inserita dal Gori fra le sue Annotazioni alla Vita 
del Condiri , pag. 00 , si legge che c molti Sonetti (di Michelangelo) ed altri Componimenti sono 
» stampati in una Raccolta del Giolito in piccolo ; » ma non ho avuto la sorte di vederla ; intanto 
che m' è venuto il sospetto , che egli con questa vaga indicazione intendesse di parlare de' due 
Sonetti stampali dall' Atanagi. Anche Michelangelo nipote cita ne' suoi scarta facci una raccolta 
del cinquecento, mostrando di non conoscerla ; e ho potuto verificare eh' è quella del 1565. 

Comecché appartenga al stuolo XVII , ricorderò qui Marco Aurelio Severino di Tarsia in 
Calabria, che nelle sue Sposizioni alle Rime di monsignor Giovanni della Casa (Napoli , 
Bulifon, 1094) citò i versi di Michelangelo, appellandolo c dottissimo poeta. » Il Maggiori reca 
alcuni brani delle chiose del Severino nelle sue c Note alle Rime i del Buonarroti ; edizione di 
Roma, -1817; a pag. 204-5. 



SECOLO XVII. 
I. 

Rime di Michclagnolo Bvonarroti. Raccolte da Michelagnolo svo Nipote. 
[Giglio dentro una cornice.) In Firenze appresso i Givnti con licenza de' Svperiori. 
m. dc. xxm. — In 4. 

Sei carte senza numero ; nelle quali, oltre il frontespizio, è in sei pagine la lettera dedicatoria; 
un avviso < Ai lettori, » in due pagine ; e le c Licenzie » per la stampa, parimente in due pagine. 
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Seguono 88 pagine numerate : alla \ è ripotuto il titolo come noi frontespizio , a cui seguila 
il Sonetto e Non ha l'ottimo artista alcun confetto. » 

I Sonetti o i Madrigali sono frammisti alle Statue o allo Terzine : niuna numerazione hanno 
i componimenti, né titolo , tranne |kicIiì in fine. Dei -48 Epitaffi por Cecchin Bracci, soli cinque 
stanno spagina 75, con questo titolo : « Epitaffi!. In grazia del medesimo » (Luigi del Pieoin); 
ma ridotti in modo da parer fatti per donna. Sino 6i Smetti , 62 Madrigali (ove si considerino 
per tre Madrigali le strofe di una che io credo Canzone; vedasi a pag. 347- iO), 2 Capitoli, 
una Canzone, 5 Epitaffi, un Epigramma, e '21 Stanze, nove delle quali som» precedute da 
quieto titolo : « Alcune stanze ritrouate tra altre composizioni di Miclielagnolo cosi senza 
••ominciamento. » 

Qui ne giova riportare testualmente la lettera dedicatoria e I' avvertimento « Ai lettori , » 
. omo documenti opportuni alla migliore intelligenza di ciò eh' è detto nel precedente Disc orso. 



all' illvstmssimo RKvm."° sicnore. e padrone mio colendissimo 

II. SIGNOR 

CAHMNAL MAFEEO BABBEBINI. 

* Avvegnaché quando noi veggiamo alcun huoino in più d'una scienza, o arte divenir 

* grande agevolmente il crediamo |>oter riuscir lodevole in qualunque altra alla quale rivolga 
» l'animo; non senza ragione hawò stimato, c he queste Risiedi Miclielagnolo Buonarroti . 

• come opera di huomo in altre facoltà grandissimo, siano tali, che dopo Liuti anni che egli fu 
i> tolto al mondo, si convenga darle alla luce, e far rispondere un' altra corona delle sue 
» glorie: massimamente considerandosi quanto la Poi^sia, e 'I Disegno, nel quale egli cotanto 
I valso, hahbiano tradì loro unione, e rassomiglianza, l'or la qual rassomiglianza, servendosi 
» amendoa per proprio istrunieuto della imitazione, adi viene che forse nini) buon disegnator 
» si ritrova, che o non versificasse talora, o di versi non havesse qualche vaghezza , sì come 

> conversamente venni Poeta quasi non è, che o non disegni, o nel disegno non hahbia buon 

0 sentimento : e si afferma Dante acconciamente haver disegnato. Dilettandosi pertanto 
" Miclielagnolo nel ri|»oso de gli altri sludi alcuna volta di compor versi, si come in disegnando 
» si allontanò da ogni superfluità di vani ornamenti , filosofando intorno alla |>orfetta costituzione, 

* e disposizion de' corpi naturali, cosi in versificando si ristrinse nella real semplicità del suo 

> intendimento, senza occuparsi in soverchi fiori di favellare, i quali cercati ibi molli ingannano 
» il piti delle volte l'orecchie altrui, non vi lasciando impressa virtù niuna. Laonde da uno arguto 
» e chiaro Poeta, con trafìgger la vanità del diro di alcuni scrittori , di Miclielagnolo fu pronunziato: 

Ei dico cose, e voi dite parole. 

Et appresso : 

* Ilo visLi qualche sua composizione, 

■i Sono ignorante , e giurerei d' liaxclle 
" Lette tulle nel uhm di Platone, 

• Tal ch'egli è nuovo Apollo, c nuovo Apollo. 

• Non intendo pero di dire, ne credo clic l'intenderne questo Poeta, che lo siile di queste 
composizioni non debba stimarsi, por quanto la matei ia distributivamente richiede, a sufficienza 

1 ornalo, si come le metafore proporzionate e nuove, gli epiteli giusti, e le altre ligure 
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accomodatemele locate, e spesse volto la dolcezza, e la leggiadria del verso rredo che mostrino. 
Nò quelli che noi diciamo ornamenti , per quanto io mi eredo , in altra maniera si dentati 
considerare in ogni scrittura, e forse in tutte le cose, che si considerano ne i Poemi gli episodi ; 
cioè che siano deludenti dall' universale, et affissi a quello, e non appoggiati, e vacanti. R 
eonciossiachè ciascuno in tutto quello che egli si eserciti sia nippresentetor di se stesso, non 
poteva huomo di cosi gravi costumi, si come era Michelagnolo , in altra maniera perawentura, 
nò con altro stile che puro , e sceltamente significante esprimere i suoi pensieri. Perocché gli 
huoiniiii teli scrivendo, non altro intendono spesse volle che di insinuare, e quasi confermare 
a se medesimi i virtuosi concetti propri. Il che viene intiepidito , se da inutili parole si tira in 
lungo : et i pensieri si fatti eziandio non molto ornati sempre risplcndono , e sono in pregio, e 
non soggiacciono alla diversità de i tempi, e de i modi Universali del vivere, declinanti il più 
delle volte dal buono. Perciocché noi veggiamo, che il favellare, e lo scrivere non puro imita 
i costumi di chi favella, onde fu sentenza di Sidone, Tale è il parlar degli Inumimi quale è Li 
vita; ina va secondando , come afferma Seneca, i costumi pubblici. K. quindi è che secondo 
che quelli sono o delicati , o severi, o in altra maniera disposti, si formino nuovi modi di 
favellare, e nuove voci si trovino, o si rimettano in uso le già tralasciate, e delle forestiere 
s'accettino. E avviene non poche volte, che quello che è vizioso, o men commendabile si riceva, 
«"piaccia non pure al popolo, il quale ha per costume di correre dove altri corre, ma eziamdio 
a' non ignoranti : tenta è la incertiludine di quello che sia il miglior nelle cose. K tempo fu che 
scemando di pregio Vergilio fu proferito , e gradito Lucano, e Stazio, come che il tempo 
maturando la verità rendesse il dovuto luogo alla opinion migliore. Per simigliante modo è 
avvenuto nelle rose dell' Architettura ; perche per molte centinaia d'anni dismessasi la buona 
maniera romana , si |>ose in opera la barbar» molto alTetteta, trite, e falsa, e poscia si frastornò 
al buon segno, e forse si migliorò, quantunque si sia poi veduto, che maniera moderna abbia 
alcuna volta ardilo di corromperla, o di intaccarla. La sazietà di ciò che lungamente si è 
adoprato fa mutare il giudizio , e spesso lo inganna, e fa appetire, et appresso tentare cose nuove. 
Il desiderio della gloria stimola gli intelletti più vivi a farsi inventori, e spezialmente i giovani, 
che i redoti molto alle forze loro, e alle loro imaginazioni, e sovente le cose antiche reeusano. 
E dove cosi fatte variazioni si DOMOn tentar senza alcun dispendio, e senza alcun danno, come 
avviene nello scrivere, che ò libero, quelle occorrono frequentissime, per la diversità de gli 
ingegni, e de i costumi. Havendo io adunque riguardato alla gravità de i pensieri dell'autore, e 
argomentate quali siano forse da credersi questi componimenti dalle altre illustri sue discipline, 
e dalla stima che si fa delle sue sentenze, e mosso da alTetto di eonsanguinità (avvegna che il 
fratello di lui mi fosse avolo) mi soli fatte a criniere poter quelli haver vita, et esser particolarmente 
cari a gli huomiui affezionali al suo nome, e li ho conceduti alla stampa. Kt essendo sicuro, 
ponendoli in mano a V. S. Illustrissima, dover con più forte prova persuadere a ciascuno quello 
che di frutto di virtù in lor si contenga , a quella li porgo. Massimamente che venendo abbraccialo 
dalla protezion sua non solamente ciò che cade in universale sotto il nomo di opera virtuosa , 
ma in is|>ezie quello che da un tanto huomo è stelo 0|H-ralo, et invigiliate , son più che cello , 
che quelli sotto 'I patrocinio di lei siano meravigliosamente per avanzarsi di pregio : la quale 
ha eretto a sè in questo, et in ogni altro genere di azioni eh' apportili gloria , fabbrica da non 
cader mai. E a lei, che l' affette dell'animo mio devoto ha sempre mai gradito con siugular 
benignità , baciando con ogni reverenza la veste , prego dalla bontà d'Iddio vera l'elicila, et 



* Di Firenze il di 10 di Febbraio 1022. 

a Di V. S. Illustr."" e Rever."» 



* devotiss. e obbligatiss. Serv. 

- MlUIEl.AdNOLO BUONAWIOTI. » 
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LXX CATALOGO 



AI LETTORI. 

« Perchè diverso rime di Michclagnolo Buonarroti e manuscritte, e di stampa wnno 
■ attorno poco emendato, « Tanno consapevoli i lettori che conferitosi il testo che de 'suoi 
i componimenti si consena nella lihreria vaticana, il quale in gran parte è di mano dell'autore, 
» insieme con quanto di essi componimenU si trova appresso li suoi eredi et appresso altri in 
. Firenze , se ne sono scelte le più opportune , e più risolute lezioni ; perchè molte inrisolute , e 
» non ben chiare ve ne hanno, come bone di penna non sodisfatta ! e si son lasciate da parte 
» quelle opere, che citate da gli scrittori spezzatamente , e particolarmente dal Varchi, non si 
I son ritrovate intere ; con desiderio di farvi vedere anche quelle quando venga fatto U rinvenirle 
» perfette. Vivete felici. - 



SECOLO XVIII. 
II. 

Rime di Michclagnolo Ruonarroti il vecchio con una Lezione di Renedetto 
Varchi e due di Mario Guiducci sopra di esse. (// Frullone della Crusca} In Firenze. 
Appresso Domenico Maria Manni. mdccxxvi. Con Licenza de' Superiori. — In 8. 

Precede a questo frontespizio un antiporto con t Rime di Michclagnolo Buonarroti ; • e gli 
viene di seguito la dedicatoria t All' illustriss. e clariss. signore sig. padr. colejidiss. il sig. 
» senatore Filippo Buonarroti auditore di S. A. R., » con la data * Di Firenze, 15 Novemb. 1796, » 
sottoscritta da < G. B. * (Giovanni Bottali) , che occupa quattro pagine. In nove pagine è una 
prefazione dello stampatore; in altre sei la dedicatoria e l'avvertimento della stampa 1623. 
ed in altre sci 1' « Ìndice dello Rime del Buonarroti. » Le quali cose stanno in trenta pagine , 
numerate con cifre romane dava xxx. 

Da pagina 1 a 87 stanno le « Rime di Michclagnolo Buonarroti, » come nella stampa originale. 
La 88 è bianca ; c sull' 89 è l'occhietto : c Tre Lezioni sopra le Bime di Michclagnolo Buonarroti, » 
cioè: 

c Lezione prima di Mario Guiducci detta Dell' Accademia Fiorentina in occasione delle Rimp 
date in luce di Michclagnolo Buonarroti ; » da pag. 91 a 108. 

« Lezione seconda d i Mario Guiducci detta ncll' Accademia Fiorentina sopra il medesimo 
soggetto; » da pag. 109 a 135. 

« Lezione terza delta nell'Accademia Fiorentina da Benedetto Varchi sopra il primo Sonetto 
di Michclagnolo Buonarroti ; » da pag. 136 a 192, colla quale ha fine il volume. 

Nella biblioteca Riccardiana è un esemplare di questa stampa postillato da Antommaria 
Salvini ; il quale , dopo aver dubitato se la prefazione fosse stata scritta dal dottore Biscioni , ci 
assicura eh' è di < Domenico Maria Manni stampatore, figliuolo di Giuseppe stampatore; > il 
(piale se ne dichiarò autore nelle Annotazioni alla Vita del Condivi ristampata dal Gori, a pag. 83. 
Le postille del Salvini sono per la maggior parte alle Lezioni del Varchi e del Guiducci, ed io me 
ne sono giovato qualche volta nel ristamparle per corredo a questa edizione. 

La Prefazione del Manni . come ricca di erudizione, vien qui riprodotta nella sua integrità. 
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I.XXI 



LO STAMPATORE A CUI LEGGE. 



c Non vi avri alcuno , secondo eh' io reputo , il quale disapprovar possa la presente novella 
» Edizione delle Rime di Michelagnolo Buonarroti il Vecchio ; di quello cioè, per cui, a giudizio 
» del Varchi , non vi era epiteto , che non fosse minore del nome stesso ; ed il quale venne stimato 
» dal Berni di sopraggrandi onori imi diurno per l' eccellenza sua nella Pittura , nella Scultura , 
» nell' Architettura, e nella Poesia (talché facetamente, ma con tutta verità disse, ch'egli era 
» nuovo Apelle, e nuovo Apollo) con sortire per le lingue, e per le penne d'ognuno, chi noi 
» sa ? la denominazione di Divino : 

» Michel più die mortale , Angcl divino ; 

» cosi per tutti I* Ariosto ; in quella guisa appunto che a Platone avvenne , e a Dante Alighieri , 
» come quelli, che toccarono il segno, 

> Al quale aggiugne chi dal Cielo è dato. 

» E veramente i |H»nsieri d' ambedue questi miracolosi Ingegni si veggiono per entro a' poetici 
9 Componimenti del Buonarroti , per la somiglianza , che passava tra' loro animi , essere 
» maravigliosamente simili, se non in tutto concordi; affermando Benedetto Varchi nell'Orazione 
» in morte di lui , eh' egli componeva con tutore invenzioni, e dìvinissime sentenze, o Sonetti, 
» o Madrigali di diverte materie; ed altrove: che tulio scolpire, e dipignere giostrò, e 
■» combattè coti Dante, essendo il nostro (testimonio il Varchi medesimo in una sua Lezione i 
» eccellentissimo Poeta ; Laonde non pure si acquisto in poetando molla lode, come Lionardo 
» Salviati asserisce, ma vi ehbe inGno Scrittore, che non dubitò di dire, che bene a Michelagnolo 
» si aggiunse per la Poesia la quarta Corona. Certa cosa è però, che siccome dovrà ognuno 
» approvare la ristampa di un' Opera si bella, si utile, si ricercata; così perawentura sarà 
» ognuno da qualche stupore soprappreso in veggendo , che io fo parola di un tal Uomo, (piando 
» tanti Personaggi e per dignità, e per sapere cospicui, ne hanno abbondevolmente favellato. Ed 
» invero sono presso che innumerabili gli Scrittori , che l' immortale Michelagnolo con somma 
» rarissima lode esaltano alle stelle, riportati diligentemente nelle Notizie letterarie, ed isteriche 
» intorno agli Uomini illustri dell' Accademia Fiorentina, e dietro ad esse dipoi, non però senza 
» qualche sbaglio, dal Padre Giulio Negri della Compagnia di Giesù nell'Istoria degli Scrittori 
» Fiorentini ; alle quali poco forse (eh' io sappia) si puote aggiugnere , salvo che un più ampio 
» novero di cclcbratori del nostro sempre grande Autore. Ma pure con tutto questo vedrà 
» chicchessia agevolmente , che la presente ristampa ricerca o poco, o assai, die di tali sue 
» leggiadre Rime si ragioni. 

» Fermato nell' animo mio d' imprimere questo Rime, di cosa nascendo cosa, osservai 
» nel mentovato libro di Notizie, qualmente Mario Guiducci, una delle dotte, e giudiciose 
» Penne , che abbia avuto un secolo fa la Città nostra (di cui parla ancora ne' Fasti Consolari 
•• della sopraddetta Accademia il Sig. Salvino Salvini Canonico Fiorentino, nella cognizione 
» delle Istorie nostre, quanto altri mai, versatissimo) recitalo avea Pan. 1026 nell'insigne 
> Accademia suddetta due Lezioni sopra queste Poesie, in occasione della pubblicazione 
» loro, procurata da Michelagnolo novello, Nipote del nostro ; il che fece crescer V ali al voler 
» mio, non sapendo più, col lasciarle inedile , tener sospesi gli onesti desiderj del pubblico, 
* che a gran ragione , da qualche tempo , di somiglianti erudite cose ha vaghezza. Quindi fu 
» giudicalo conveniente 1* unire a queste due Lezioni un'altra, comechè già stampata, ed è 
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» quella, della quale I' erudito Sig. Arciprete Gio: Mario Cresrimbcni nel Libro II. dell' Istoria 
n della Volpar Poesia cosi ragiona : Sopra uno de Sonetti tlel Buonarroti stimò sua gloria 
» ili timer dotta , e piena Lezione il felicissimo Benedetto Varchi ; e fu questa detta da lui . 
» nell'Accademia Fiorentina parimente , l'anno 1546. nella seconda Domenica di Quaresima. 
» Neil' imprimer le quali mi sono io a buona equità dispensato dall' osservare I' online di tempo. 
» e d'anzianità in rotali due Valentuomini illustratoli di si belle Rime, sul reflesso, che le due 
>' primiere Lozioni hanno per base l' impressione . che allora si fece di tutte questi 1 Poesie, v 

* I' ultima è solamente sopra il primo Sonetto. Riferisce il Padre N'erri, laddove di Michelagnolo 
» ragiona, che Benedetto Varchi espose con due Lettoni trattanti della futura, e Scultura, 
>» un «ii {mi* Sonetto. Ma non vuoisi lasciar di avvertire qui un suo equivoco, il quale troppo ti 

* |Mitrebhe mostrare trascurali, conciossiachè noi diamo una Lezione sola. Dico adunque, che il 
x Varchi con una Lozione, e non con due espose questo primo Sonetto, prendendo nella prima 
» a trattare delle accennate Arti sul fondamento del Sonetto, che spiega ; altro non facendo nella 
« seconda, che col tralasciare il Sonetto medesimo, ricercare, per modo di disputazione, fra le 
» tre belle Facolladi il pregio di maggioranza ; sicché questa non ha che far cosa del mondo col 

* nostro proposito. E che sia cosi, provalo evidentemente , non pure Giorgio Vasari nella Vita 
» del nostro ammirabile Soggetto, ma il Varchi eziandio, che in una Lettera impressa tra le sue 
i. lezioni, e diretta a Luca M irtini, cosi va dicendo : 

o Posciachi a me conviene disgiugnere questa presente materia, membro tnutsi dal 

» suo capo, da quella , eh' io trattai (ieri furono otto giorni) nella sposizione sopra il Sonetto 

« di Michelagnolo, ed a voi piace di colergliele a ogni modo mandare a Boma, per intendere 

» da lui stesso la propria verità di cotale disputa; io non volendo non compiacervi , non 

» posso altro fare , se non pregarvi, prima, e/ie a lui facciate fede della brevità del tempo , 

» nel quale fummo costretti . io a dettarla , e voi a scriverla ; poi a me copia della rispostu 

» sua, affine che egli possa scusare appo se la presunzione , e ignoranza mia , ed io lodare 

» ap]>o tutti la cortesia, e giudizio di lui. State sano. 

» Di Firenze adi 14 di Marzo iò'iG. 

» Piacque tanto al Huonarroti questo Comento , che egli al Martini significò quanto appresso , 

* in una sua lettera, che Ms. si trova nel God. 481 in foglio della celebre Lihreria Stmziauia. 

» Magnifico M. Luca, lo ho ricevuto da Messer Bartolommeo Bettini una vostra con 
» un Libretto, Comento d'un Sonetto di mia ninno. Il Sonetto vien bene da me, ma il 
» Comento viene dal Cielo , e veramente è cosa mirabile, non dico al giudizio mio, ma 
» degli uomini valenti, e massimamente di Messer Donato Giannotti , il quale non si sazia 
» di leggerlo, ed a voi si raccomanda. Circa il Sonetto, io conosco quello ch'egli e, ma 
» come si sia , io non mi pomo tenere , che io non ne pigli un poco di vanagloria, essendo 
» stato cagione di si bello, e dotto Comento; e perchè nell'Autore di detto, sento per le sue 
» parole-, e lodi d' essere quello, che io non sono ; prego voi facciate per me parole verso di 
y> Ini, come si conviene a tanto amore, affezione, e cortesia. Io vi prego di questo, perchè 
>< mi sento di poco valore , e chic in buona oppenione , non debbe tentare la fortuna, e 
» ìneglio è tacere, che. cascare da alto, lo non vecchio , eia morte m'ha tolti i pensieri della 
» giovanezza ; e chi noti sa, che cosa è la x'ecchiezza , abbia tanta pazienza, che v'arrivi, 
» cl\e prima noi può sapere. Baccomandatemi , come è detto, al Varchi, come suo 
« affezionatUsimo , e delle sue virtù, e al suo servizio dovunche io sono. 

» Vostro , e al seri'izio vostro in tutte le cose a me possibili 
» Michelagnolo BuoNAftnOTJ in fìoma. 
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» Ma in proposito della disputa , che fu il soggetto della seconda Lezione, ne scrìsse Michelagnolo 
» il suo parere al Varchi medesimo con una sua lettera , che originale si conserva nel Codice 
» mentovato della Stroziana ; parto di quella mano, che quantunque attempata, obbediva sì 
» bene al suo ammirabile intelletto. 

» Siccome per la Sposizione del Varchi si viene in cognizione , che il Sonetto , il cui 
» principio : 

» A che più debbo ornai 1" intonsa voglia, 

» fU diretto a messcr Tommaso Cavalieri , Romano ; così non sarà fuor di proposito l' accennare 

• qui colle parole di Giorgio Vasari nella Vita del Buonarroti, chi fosse colui, al quale è scritto 
» l'altro, che a car. 76 della presente edizione col titolo Ad un Pittore si legge. Aveva il Vasari 
» (cosi die' egli di se medesimo) quell' anno finito di $tampare V Opera delle Vite de' Pittori . 
» Scultori, e Architettori in Fiorenza, e di niuno de' vivi aveva fatto la Vita (ancorché ci 
» futse de' vecchi) se non di Michelagnolo ; e cosi gli presentò V Opera , che la ricevè con 
» molta allegrezza, dove molti ricordi di cose aveva avuto dalla voce sua il Vasari, come 
» da Artefice più vecchio di giudicio ; e non andò guari, che, averutola letta, gli mandò 
» Michelagnolo il presente Sonetto fatto da lui, il quale mi piace, in memoria delle sue 
k amorevolezze , porre in questo luogo. 

» Se con lo stile , e co i colori avete , ce. 

» Rimane finalmente, che io renda ragione de' luoghi, donde si son tratte queste Operette. 

• E primieramente è da sapersi , quanto alle Rime, che elleno si son prese, tali quali le pubblicò 

• Michelagnolo il giovane, colla sua Dedicatoria, e colla sua Lettera a' Lettori , dall' impressione 
» fattane in 4. da' Giunti di Firenze l'an. 1C23. la quale allegata viene nel Vocabolario della 
» Crusca, essendoché tali Rime fanno Testo di Lingua ; e si può dir l'unica, che ne sia usciti 
» alla luce, quando non si ponga in conto la pubblicazione di alcune di esse, fattine quà, e là 
» sparsamente, in varj tempi. Per la qual cosa non ho io creduto se non ben fatto, in alcuni 

• Sonetti , che altrove con qualche differenza si veggiono, il valermi senz' altro della lezione di 
« questa stampa ; tantopiù che ella era stata scelta dal Buonarroti giovane nel collazionar ch'egli 
» fece V Opera coli' esemplare della Vaticana , che è in gran prie di proprio pugno dell' Autore. 

• Tra quelli, che diversamente leggono alcuni Sonetti del divin Michelagnolo, uno è il Vasari 

• nella predetta Vita , uno il Varchi nella pur ora mentovata Lezione ; ed un altro è Dionigi 

• Atanagi nel Libro II. della Raccolta di Rime di divorai nobili Poeti Toscani, il quale accennando 

• nella Tavola del Libro i due Sonetti ivi riportali, dà di loro il suo giudizio, con mostrare intanto 
» di non aver vedute molte altre Rime di Michelagnolo pubblicate gran tempo dopo colle stampe, 
» in quella guisa, che le avea anticipatamente vedute Gio: Matteo Toscani , allorché scrisse del 

• nostro — Et te 

» Nobilitant calami, sicut ecela, atque colore», 

« Ma in qual modo legga queste Poesie Marco Aurelio Severino di Tarsia in Calabria , riferendone 
. alcune distesamente, ed appellando il loro Autore dottissimo Poeta, io noi so, per non averne 
« fatto il confronto. 

» Le Lezioni di Mario Guiducci si sono ottenute dalla somma cortesia del Sig. Senator 
» Filippo Buonarroti , degnissimo erede della Virtù de* suoi gloriosi Maggiori , scritte di mano di 

• Michelagnolo novello, e finalmente quella del Varchi si è copiala dall' impressione, che delle 
» Lezioni del Varchi usci in Firenze da' Torchj di Filippo Giunti in 4. P anno 1590. -awengachè 
» ella si trovi , unita colla sua sorella sopra le tre Arti, impressa in 4. nel 1540. in Firenze 
» pure, da Lorenzo Torrentino, che le dedicò a Bartolommeo Bottini Fiorentino, comune Amico 
» loro, congiugnendole con otto Lettere di più eccellentissimi Pittori, e Scultori intorno alla 
» sopraddetta materia. 
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» Che poi queste Rime sieno stato illustrate da altri leggiadri spirili , delle buone Lettere 
» amatori, non vi ha alcun dubbio. Tralascia il testimonio del più volte nominato Padre Negri , 
• il quale asserisce, che tali Canzoni, Sonetti, e Rime furono lette nelle pubbliche Accademie, 
w commentate da grand' Ingegni, e poste in Musica da eccellentissimi Maestri (la qual cosa 
» non ho io letta altrove , e solamente ritraggo dal Varchi , che sulla lira ne cantava I" Autore , 
» componendole alcune all'improvviso, ed altre pensatamente;) e basti l'autorità di Mario 
i Guiducci sul boi principio della sua primiera Lezione. Solo abbiamo da dolerci , che simili 
» fatiche siano finora rimase occulte, e sepolte. Dio voglia almeno, che la presente ristampa 
» serva di dolce stimolo a chi ne avesse, a darle alla luce ; e meritandogli scritti di Michelagnolo, 
» al dire di Pietro Aretino, cioè d'uno, ch'era uso a biasimare checchessia, d'essere conservati 
■> in un' Urna di Smeraldo , come i Libri di quel grandissimo Epico Greco , 

» Cui le Mute lattar più eh' altro mai ; 

» desidero , che si veggiano al pubblico , quando che sia , per vantaggio d' ognuno , quelle altre 
. Poetiche Composizioni , che di lui il mentovato Sig. Crescimbeni nel Tomo III. dell' Istoria 
» della Volgar Poesia ci fa sperare. » 



SECOLO XIX. 

tu 

Le Rime di Michelagnolo Buonarroti Pitt. SculL Arch. Fiorentino, 
e le Lettere del medesimo. Roma, 1808. Desideri. — In 8. 

Per quante ricerche abbia fatto in Roma ed altrove, non sono potuto arrivare a sapere dove 
sia un esemplare di questa edizione ; la quale venne annunziata nel « Mese Letterario di Roma . 
o Estratto d'opere e di giornali » (anno i , num. I, 1 Dcccmbre 1808, pag. 52-54), con queste 
parole : 

« Se Milizia, l'Autore della Roma delle belle arti , vivesse ancora , intimerebbe per questa 
» ristampa. Noi alieni ugualmente dal motteggiare il sublime, e dal deificare il mortale, e 
» persuasi, che le aberrazioni dei preclari ingegni più vagliono sovente delle regolarità dei talenti 
» mediocri facciamo schiettamente plauso al presente editore. Ma non si tratta ora di pronunziare 
n sentenza intorno ai triplici lavori del sommo artista Michelagnolo ; hassi a parlare soltanto di 
» Michelagnolo rimatore. Illustre fama si acquistò egli in vita nel compor versi , la quale per 
» morte non si diminuì. Benedetto Varchi 1' onorò del nome di eccellentissimo Poeta. Lionardo 
» Salviati asserisce, che in poetando si acquistò molta lode. Il Remi in un capitolo scritto a Fra 
» Bastiano del Piombo celebre dipintor Veneziano per l'eccellenza sua nella pittura, nella scultura, 
» nella architettura, e nella poesia facetamente nuovo Apelle , e nuovo Apollo lo chiama. Mario 
» Guiducci con due lezioni , e con una il Varchi illustrarono le sue poetiche composizioni ; 
« le quali colle lezioni stesse, e colle lettere del Buonarroti furono più volte stampate. 11 
» novello editore alle pubblicazioni antiche ha aggiunte diverse note, le quali annunziano perizia 
» elementare , ed isterica di arti , e gusto di lingua. Dopo tanti autorevoli elogj rinvigoriti dal 
» tempo oseremo noi avventurare il nostro giudizio su queste rime ? Chiediamo grazia di osarlo 
» per convenevolezza di uffizio. Le poesie di Michelagnolo considerate, siccome argomento di 
» sapere, ci sembrarono sempre piene di gravità, sparse di purissimi precetti morali , e ricavate 
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* dalle dottrine più recondite di Platone : ma riguardate qua) canzoniere amoroso per dilettare . 
» le riputammo sovente prive di quella leggiadrìa , eleganza, invenzione, calore, che si ammirano 
» nei buoni modelli di questa foggia di poetare, nel Molza, nel Bembo, nel Casa, nel Costanzo 
» per tacere del primo maestro, e cantore inimitabile di Laura. E quei sentimenti ricercati? E 
» quelle sottigliezze metafisiche? E quella oscurità di pensieri, e di espressioni ? Il grave, e dotto 
» sonetto , cosi chiamato da un riputatissimo Accademico della Crusca , che incomincia Non ha 
v l' ottimo artista alcun concetto , e che ha meritato dalla penna erudita del Varchi una lunga 
i lezione dichiaratrice delle idee, e delle voci, dee essere prima ben letto, e poi riletto 
□ diligentemente, per comprenderne il senso, se pure è dato, senza comento. Non si disdisse 
» forse allo scherzevole Borni lodatore iperbolico di Michelagnolo il beffare ì'unquanco, le pallide 
» viole, i liquidi cristalli, le fere snelle, e lo aggiugnere, che egli diceva cose, e gli altri parole • 
» ma non sarà disdetto a noi lo affermare, che non v'ha parola senza idea, di cui 6 indivisibile 
» segno ; che le idee di ogni maniera hanno alcun pregio , quando sono congiunte a parole scelte. 
» significanti , armoniche ; che non tutte le cose sono soggetto acconcio alle grazie della poesia ; 
» che qualsiasi cosa, a destar meraviglia, e diletto in chi legge, od ascolta, dee essere sciolta di 
» ambiguità, e adornata di vaghezza. » 



rv. 



Le Rime di Michelagnolo Buonarroti pittore, scultore, architetto e poeta iìorentino. 
Testo di lingua italiana. (// Frullone della Crusca.) 1817. — In 4 piccolo. 

Questo frontespizio sta in due carte senza numerare, con il seguente avviso 



AI LETTORI. 

« Eccovi una novella impressione delle rime del Buonarroti, le quali rime erano divenute 
>• si rare a questi giorni, che indarno si ricercavano dai coltivatori della buona poesia. Nel 
» rimetterle noi sotto i torchi abbiamo aggiunto loro le lettere ; parecchi madrigali , e sonetti 
• inediti del medesimo autore , e diversi componimenti da altri indrizzati a lui , o scritti in lode 
» delle sue opere di disegno. Voi troverete in questa ristampa nostra anche parecchie annotazioni : 
> e ad altro non sono elleno per lo più , che a dimostrar da quai fonti attignesse Michelagnolo il 
» suo ottimo stile. Vivete felici. » 

In sedici pagine numerate con cifre romane si comprendono la dedicatoria e la prefazione 
della stampa 1726, con la dedicatoria e I' avvertimento della prima edizione. La pagina IVI ha 
ripetuto il Frullone del frontespizio col motto il più bel fior ne coc.lie. 

La nuova numerazione' contiene : Da pag. 1 a 87 le c Bime di Michelagnolo Buonarroti » 
tali e quali stanno nelle precedenti stampe ; e a pag. 88 è. il solito Frullone col motto. Da pag. 8!» 
a 99 è un' « Aggiunti di Bime scritte da vari eccellenti autori a Michelagnolo Buonarroti e d'altre 
» in lode sua, e d'alcune opere fatte da lui di pittura, scultura, ed architettura. » La pag. ÌQO 
non ha che un'Aquila coronata, che posa sovr'un libro, dove sono anche il mazzuolo, il pennello 
e la squadra , emblemi delle tic Arti e della Poesia ; col motto, sopra ogni altro come aqvila 
vola. Segue un occhietto, che non fa parte della numerazione, e dice : < Tre Lezioni sopra le Bime 
di Michelagnolo Buonarroti. » E da pag. 1(H all'» sta la cLezione prima di Mario Guiducci ec. ; » 
da pag. 115 a 134 la « Lezione seconda di Mario Guiducci ec. ; » da 135 a 1 75 la « Lezione terza 
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"Iella nelP Accademia Fiorentina da Benedetto Varchi sopra il primo sonetto di Michelagnolo 
Buonarroti. » A tergo della pag. 175 è ripetuto il Frullone col motto. Sepie l'occhietto : « Lettere 
di Michelagnolo Buonarroti seniore , » le quali sfumo dalla pag. 179 alla 193 , e tono diciannove. 

Da 195 a 200: « Note alle Prose che precedono le Bime, » cioè alle dedicatorie e alle 
prefazioni delle due prime stampo. Da 201 a 237 : « Note alle Bime. » Da 238 a 246 : t Note alle 
Lettere. » 

Da 247 a 258 sta una : c Giunta di Bime inedite tratte dal codice Vaticano, e riportate come 
i-i leggono nel medesimo. » Sono sei Sonetti : 

• Le favole del mondo m' hanno tolto » 

• Di morte certo, ma non gii dell'ora • 
. Più basso , o vii non ho cosa terrena » 
« Ogni van chiuso, ogni coperto loco » 

« Io mi son caro assai più eh' io non soglio i 
>> Al zucchero, alla mula, alle candele, » 

e diciotto Madrigali : 

i Ben tempo sana ornai • 

« Come non puoi non esser cosa bella » 

» S' ci foco al tulio nuoce » 

• Indarno spera, com' el Vulgo dice * 

• Quel che di fuor, Donna, di vo'io veggio I 

0 Se per gioir più brami affanni, e pianti » 

« Spargendo il senso il troppo ardor cocente » 
. Perchè al soperchio ardore » 
« Ben saria il fiero ardore » 

1 Da maggior luce, e da più chiara stella » 

«. Del fuoco allor di fuor, che m' arde or drento » fi 

« Donna amor vecchio, e grave » 

« Pietosa, e dolce aita » 

I Con più certa salute » 

<> Gli sguardi , che tu strazi » 

« Non posso non mancar d' ingegno , e d' arte i 

» Spargendo gran bellezza ardente foco » 

» Nella memoria delle cose belle ». 

Da pag. 259 a 264 sta l'« Indice delle Bime ; s e termina il volume con una carta senza 
numerare, nel cui retto sono « Errori di maggior importanza occorri nella stampa, « e nella faccia 
■ tergo gì' Imprimatur. 

Li stampa è di Boma. « L'editore anonimo (dice il Gamba nella " Serie dei Testi di Lingua, " 
. n 250) è stato Alessandro Maggiori , nato in Fermo nel 1764 e morto nel 1834, il quale ciò 
* che nelle Bime del Buonarroti v' ha di bello , di elevato, di storico si occupi a dichiarare con 
» annotazioni . Noti ugual lode si meritò nella correzione del testo, eh' è trascurata. » Quest'editore 
fa il primo ad accorgersi , avendo dinanzi il codice Vaticano, che la stampa del 1623 non era 

(') È quello stesso che, fra gli edili, comincia : 
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conforme agli originali di Michelangelo ; ma naturalmente suppose , che le varianti lezioni 
provenissero da un testo diverso , e non dal caprìccio di Michelangelo nipote. Diede quindi in nota 
le lesioni Vaticane , ma con pochissima fedeltà ; e cosi da quel testo estrasse sei Sonetti e diciotto 
Madrigali non tutti inediti, com' è detto di Bopra, pubblicandoli spess' e volentieri sema senso. 
Le note, peraltro, hanno sempre per fondamento la lezione a stampa. 

V. 

Rime c Prose di Michelagnolo Buonarroti pittore, scultore, architetto 
e poeta fiorentino. {Testa dell'Autore). Milano, per Giovanni Silvestri, M. dccc. xxi. 

In 8. Col ritratto di Michelangelo inciso da Gio. Boggi. É il voi. CU della c Biblioteca scelta 
di Opere italiane antiche e moileme. » 

Nelle prime xxxvi pagine si comprendono Y occhietto della < Biblioteca » e il frontespizio 
surriferito; un brevissimo avvertimento, nel quale « Il tipografo » dice di essersi attenuto 
iiell' eseguire questa edizione «a quella di Boma del 1817, nella quale si leggono parecchi 
» componimenti del nostro Michelagnolo , che prima d 1 allora non avevano veduto la pubblica 
> luce , ed altri a lui indirizzati o scrìtti in lode delle sue opere sul disegno ; tenendo sempre a 
» riscontro di essa edizione le due antecedenti di Firenze. » Seguitano le « Notizie intorno alla 
» rito ed alle opere di Michelagnolo Buonarroti stese dal conte Giammaria Mazzuchelli bresciano, » 
tratte dagli c Scrittori d'Italia; » e poi le dedicatorie e le prefazioni delle due prime stampe. 

Da pag. i a 343 sta tutto quello che si trova nell' edizione romana del 1817 , nè più nè meno. 
Da 344 a 349 I" « Indice delle Bime ; > da 350 a 352 P « Indice di tutto quello che si contiene in 
questo volume : » dopo il quale si legge : « Pubblicato il giorno xti maggio m. dccc. xxi. Se 
» ne sono tirate due sole copie in carta turchina di Parma. » 



VI. 

Rime di Michelagnolo Buonarroti il vecchio, col Contento di G. Biagioli. 
[Cifra DD intrecciata). Parigi, presso l'editore in via Rameau, N°. 8, m dccc xxi. 

In 8. Precede al frontespizio un occhietto , che ha nella prima faccia e Bime di Michelagnolo 
Buonarroti, » e a tergo « Dai torchi di Dondey-Dupré padre e Aglio. » Le due carte dell' occhietto 
e del frontespizio non sono comprese nella numerazione. 

Da fa xlij è un Discorso del Biagioli intitolato c Michelagnolo Buonarroti, poeta. » A 
pag. xliij e un < Avviso, i a xliv le « Abbreviazioni da notarsi da chi legge il Contento. » 

Seguono quattro pigine senza numero, con la dedicatoria < A Sua Altezza Beale La Duchessa 
di Serri , » data di « Parigi , il primo di Novembre, 1821 , » e sottoscritta « G. Biagioli. » 

Da pag. 1 a 151 stanno le Bime, disposte come nelle stampe precedenti ; e hanno di più 
l't Argomento.» La 152 è bianca. Segue un occhietto : e Lomento storico e letterario di G. Biagioli; v 
il quale comincia a pag. 155 e finisce a pag. 292. 

A pag. 293 : « Lezione di Michelagnolo Buonarroti , nell' Accademia della Crusca detto 
P Impastato , sopra il sonetto del Petrarca che comincia : Amor che nel petutier mio vive e regna. » 
— Tutti sappiamo che questa Lezione è di Michelangelo nipote , e che la Crusca cominciò 
parecchi anni dopo che il Buonarroti era morto. Non se n' accorse quel buon GiosaffaUe , e la 
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donò ai lettori « qual tesoro inestimabile, degnissimo che ri scrivesse in lettere d'oro; Unta 
» sapienza e dottrina in se chiude questo sublime ragionamento. » E se P italiano Biagioli prese 
un granchio ri bello, vorremo noi rimproverare al signor Quatremère de Quiucy per avere scritto 
nella sua HUtoire de la vie et de» ouvrages de Michel-Ange Bonarroti (Paris, Didot, 1835). 
a pag. 345, che il merito letterario del Buonarroti, effectivement constate par quelques critiques 
impartiaux et judicieux, soit de son temps mème, soit dans le» temps moderne», nous est 
très-réeUement attestò par une dissertation quii Ittt à l'Acadhnie della Crusca? Nous (egli 
seguita a dire) ne crogons pouvoir mieux (aire connaitre, en terminant l'histoirede Michel- 
Ange, ce qtt'était alors l'esprit de la littérature ou de la poesie italienne, et Vinfluence 
quelle dut exercer sur songoid, qu'en rapjxtrtant un fragment d'une longue dissertation de 
sa composition, dont il fit lecture, dans une séance de l'Académie della Crusca. Miclml-Ange 
t'était donné pour sujet, le dweloppenumt ou le commentaire d'un sonnet de Pétrarque etc. 
In quest' errore son poi caduti alcuni altri stranieri, che hanno scritto del Buonarroti. 

Da pag. 328 a 384 è la « Lezione del Varchi , eopra il primo sonetto di Michelagnolo 
Buonarroti. » 

A pag. 385-92 è P c Indice , a e da 393 a 405 * Liste de MM. Us souscripteurs aux Poésie* 
de Pétrarque et de Michel-Ange Buonarroti. » 

Il Gamba (Serie ec, n. 251) osservò, che < L' editore Giosafette Biagioli poteva rendere 
» buon servigio corredando quest' edizione di note in minor numero, ma di maggior importanza. » 
E il Foscolo giudicò il comento del Biagioli anche più severamente , dicendo eh' c è tanto minuto 
» e pedantesco , e dettato con tant' affettazione di entusiasmo , che temiamo non sia per seguirne 
» un effetto del tutto contrario a quello eh' egli si è proposto. Egli intende a nulla meno che 
» formare una triade poetica con Dante , Petrarca e Michelangelo, da esser posta su d' un triplice 
» trono ; mentre P Ariosto , il Tasso , e gli altri poeti d' Italia , anzi di tutto il mondo antico e 
» moderno , dovrebbero sedersi nei gradini inferiori a guisa di paggetti. » ( Foscolo, « Saggi di 
critica storico-letteraria tradotti dall' inglese. » Voi. I, pag. 339. Firenze, Le Monnier, 1859.) 

VII. 

Rime e Lettere di Michelagnolo Buonarroti precedute dalla Vita dell' Autore 
scritta da Ascanio Condivi. Firenze, Barbèra, Bianchi e comp., 1858. 

In 32, della collezione cosi detta Diamante. Col Ritratto disegnato da Giuseppe Marrubini 
sur una medaglia modellata in cera dal fu Antonio Santarelli, e intaglialo in acciaio da Ferdinando 
Miniati. 

Da pag. in a xvu sta la c Prefazione » di G. E. Saltini , il quale dice di aver seguito pel- 
le Rime P edizione di Parigi , € raffrontandola però intieramente con le due principali già 
» ricordate, e senza trascurare la moderna di Alessandro Maggiori (Roma, 1817), dalla quale si 
» tolsero lo rime aggiunte. E siccome non ci parve fuor di luogo dichiarare in breve il concetto «li 
• coleste poesie, ahbiam posto innanzi a ciascuna gli argomenti, in parte giovandoci di quelli del 
» Biagioli, rifacendoli il più di sovente, ogni qual volta non ci sembrassero significare il pensiero 
» del poeta. > 

La c Vita di Michelagnolo Buonarroti > scritta dal Condivi sta da pag. 1 a 149. Da 151 
a 162 è un « Supplemento alla Vita di Michelagnolo Buonarroti compilato da Girolamo Ticciati 
«cultore ed architetto fiorentino ; » e da 103 a 170 è la * Descrizione dell' esequie di Michelagnolo 
Buonarroti. Lettera di Giorgio Vasari al granduca Cosimo I, > con la data « Di Fiorenza, alli 14 
di luglio 1504 » , essendo Cosimo (non ancora granduca) a Cafaggiolo. Le < Note > stanno da 
pag. 171 a 195. 
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Segue un occhietto c Rime di Michelagnolo Buonarroti ; » le quali vanno da pag. 209 
I 389, precedendo da pag. 100 a 208 la dedicatoria e V avvertimento dell' edizione prima. 

I* < Lettere di Michelagnolo Buonarroti * occupano, compreso l' occhietto, le pag. 391-453. 
e sono xxxi. Seguono le e Note, » da pag. 455 a 457. L'« Indice » cade a pag. 459. 



Vili. 



Ristampa della precedente , fatta nel 1800 ; cresciuta di sole due pagine. Il Saltini vi fece 
qualche correzione ; fra le quali è notabile quella di aver tolto il gravissimo epigramma della 
Notte dal numero dei c Componimenti meno gravi o giocosi. » 



Queste sono le ristampe a me note, fatte in Italia, delle Rimedi Michelangelo Buonarroti. 
So poi, che vennero riprodotte a Lipsia, nel 1833, nel < Parnaso Italiano continuato » di A. 
Wagner ; e che il Regis, il Di;ppa, il Lannau-Rollanu, e forse anc' altri, posero il testo 
originale accanto alle loro traduzioni in varie lingue. Cosi non vi ha autore che parli di 
Michelangelo, nostrale o straniero ( massime chi ha preso a ragionarne come Poeta), che non 
riproduca qualcuno de' suoi componimenti : ma troppo lunga opera sarebbe il volerli andare 
registrando , mentre poco gioverebbe al mio proposito. Basti dunque ricordare certe raccolte 
di Rime, che ne contengono alcune del Buonarroti, rifacendoci dal Crescimbeni. 

I. — « Dell'Istoria della volgar Poesia scritta da Giovan Mario Crescimbcni Volume 
secondo, contenente il volume secondo parte prima de' Comentari , ed i libri secondo terzo «■ 
quarto dell' Istoria, giusta I' edizione del 1714. • Venezia, Basegio, 1730. A pag. 426 e il Sonetto 
di Michelangelo, che comincia 

« Mentre ch'alia beiti, ch'io vidi in prima; o 

con la promessa di dare in luce dei nuovi componimenti c che ora, la mercè dell' eruditissimo 
•• Senator Filippo Buonarroti , si ritruovano in mio podere. > Il Maggiori ( edizione delle Rime 
di M. B. ; Roma, 1817 ; a pag. 200) ci fa sapere come facesse delle ricerche presso gli eredi 
del Crescimbeni , « onde rilevare se tuttavia si trovassero quelle (Rime) che avea ottenute dal 
» Senator Buonarroti : ma lutto fu indarno ; che nè gli eredi le aveano , ne aveano puiv 
» memoria se l'avessero mai possedute. » 

II. — « Lirici Italiani del secolo decimosesto , con annotazioni. » Venezia, co' tipi di 
Luigi Plet, 1830; in-8. Questa raccolta fu procurata da Luigi Carrer ; e del Buonarroti ri sono 
tre Sonetti a pag. 2tW-64, cioè i due a Dante, e quello che comincia < La forza d' un bel volto 
» al eie) mi sprona. i 

III. — < Esempi di bello scrivere in poesia scelti e illustrati dall'avvocato Luigi Fornaciari. » 
Quinta edizione lucchese. Lucca, Giusti, 1850 ; in-16. Vi sono i due Sonetti a Dante, e i Sonetti 
che in questa edizione portano i numeri LXX e lxxi. 

IV. — c Fiore di Poesie liriche con illustrazioni del P. F. Frediani. » Prato, 
Pontecchi, 1845 ; in-8. Sotto i numeri xxxm, xxxrv e xxxv stanno i due Sonetti a Danto , e 
quello che comincia t Carico d' anni e di peccati pieno. » 
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V. — « Poesie italiane inedite di dugento Autori dall' orìgine della lingua infino al 
secolo decimosettimo, raccolte e illustrate da Francesco Trucchi. » Prato, Guasti, 1847; in-8. 
Nel volume III , pag. 233-30, sono xvn Epigrammi, o Epitaffi", per Cecchino Bracci. 

VI. — « Opere politiche e letterarie di Donato Giannotti collazionate sui manoscritti e 
annotate da F.-L. Polidori ec. » Firenze, Le Monnier, 1850. Nel volume II sono pubblicati 
alcuni Epitaffi di Michelangelo per Cecchino Bracci. 

VII. — h De* giorni che Dante consumò nel cercare I' Inferno e '1 Purgatorio, Dialogi 
di messer Donato Giannotti ora per la prima volta pubblicati. Firenze, nella tipografia Galileiana, 
1850; in-8. 

Epigramma. * Grato m' è il sonno, e più l'esser di sasso. • 
Madrigali : « Deb dimmi, amor, se l'alma di costui. » 

* Non pur la morte , ma I pensier di quella. » 
Sonetto : - Quella benigna stella, che co' suoi. » 

VIII. — Nella « Luisa Strozzi, storia del secolo xvi, di Giovanni Rosini, » al cap. XXXV 
•'• 1 1 porinti quel Madrigale che nella presente edizione è primo. Il Rosini vi pose la seguente nota : 
• Debbo questi versi inediti del gran Michelangelo alla cortesia del signor Auditor Cosimo 
« Buonarroti . suo degno discendente, v 
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Al /afillo 



Giganti Antonio. — Belrusciun Michael is Angeli Bunttratae cannai Ialine 
recidi (uni. Sia a pag. 85 dei Carmina Anlonii Giganti* foromnpronieims. 
Bononiae, a pud lottimela IUmium , 1595. R la traduzione del Sonetto LXXIV, 
e comincia : 

Etti tpes anni) nondum contenta peractit. 
Pronuttit vitae tempora lomja mihi. 



In tedesco. (') 



Orelli >on Joil. Gx&P. — Beilriige :ttr Gescbichle der itatienisrhen Poesie. [Saggi 
sulla storia della Poesia italiana/. Zurigo, 1810. Voi. 2, in 8. 

Ned fase. I, pag. 1*29-148, si ragiona di e Michelangelo Buonarroti considerato come 
poeta. » RSUHONT, 1U2. 

Forster C. — Ve ber Michel Angelo Buonarroti ah Dichter. (Sopra Michelangelo 
Buonarroti , come poeta. ) 

Articolo , con molte versioni dei Sonetti del Buonarroti , inserito nel giornale Die 
3/use. pubblicato da Fr. Kind ; Lipsia, 1821. Il Forster morì nel 1842, professore di 
belle lettere a Dresda. Hkumont, 75. 



(') La notiiia di questi traduttori * desunta dalla 
V' ruttiti IBA ^ Ri lil io i iri ics ti i o 

Germania «ulta Storia d' Italia di Air, «do Reumuiit. » 
Ilei lino, !\idollo UecUor.lHKi.Ouivi pure son registrati 
altri la» uri intorno ulta vita e alle opere del Buonarroti; 



fra i quali giova ricordare : finiti 11. MieM .\nyeto, 
,„,./ ,1,-r rhriithche Beqritf der Erhabenheu (M.A.r 
Hdea cristiana del Sublime), nel giornale CheiHHtke» 
Kwntblatt. IMJ .n. 19 e ito. 



UDOll TRADIZIONI. 

Regis G. — Traduzione delle Poesie di Michelangelo Buonarroti , col testo a fronte. 
Berlino, 1841 

Il Regis tradusse anche I' . Orlando innamorato» di Francesco Berni. Beimont, 7f>. 

Lang un. W. — Michel Angelo Buonarroti als Dichter. (M. A. B. come poeta.' 
Stuttgarda, 1801. In 8. 

Reumont, 153. Se ne dà un cenno nella « Rivista Italiana di scienze, lettere ed 
arti con le Effemeridi della pubblica Istruzione. Torino , anno III, n. M . 16 giugno 180-J i 

Grimm Herman.— Leben Michelangelo s. (Vita di Michelangelo.^ Berlino, 18(30-6-2. 
• Voi. 2, in 8. 

Cosi si esprime il Reumont. « Bibliografìa, » pag. 840: « Narrazione compiuta lu 
o quale, abbracciando tutto il periodo, particolarmente in ciò che riguarda le storie 
« Fiorentine, tiene conto degli antichi come dei moderni lavori sopra quest'argomento. 
» più volte ma non mai a dovere trattato. Il II volume termina l'opera, per la quale 
» l'Autore ha potuto servirsi dei Mss. del Buonarroti, proprietà adesso del Muse.. 
•' Britannico : opera che unisce il pregio della dettatura al diligente esame dei fatti , 
■ essendo però scritta piuttosto pel pubblico in grande, che non per i soli studiosi delle 
ii cose d' Arte. In qualunque caso, non è da negarsi alla medesima vistoso progresso , 
» qualora si paragoni con quella dell' inglese Harford. » Il Grimm ritorta nelle Note 
alcuni componimenti del Buonarroti , oltre a giovarsene nel suo racconto 



In inghilese. 



Duppa Biccardo. — Life of Michael Angelo. Vita di Michelangelo.. 

Prima edizione, Londra 1800. Seconda, ivi , 1807. Terza, ivi, 1810; in-8; con un 
volume in folio, dove sono riunite tutte le opere artistiche del Buonarroti e il ritratto 
all'età di anni seltantuno. Il Duppa riproduce anche le Bime di Michelangelo. 

Taylor Joh. En. — Michael Angelo, consUlered a» a philoso/thic poet. With 
translalionx. Bg John Edward Taglor. Michelangelo considerato come 
poeta filosofico. Con traduzioni. Di G. E. Taylor. London, 1840.— Seconda 
edizione : London, 1852. 

I componimenti tradotti, nella prima edizione, sono trentasei. — Anche questo 
autore è caduto nello sbaglio di credere cosa di Michelangelo la Lezione sopra il 
Sonetto del Petrarca, che fu composta dal bisnipote ; e disgraziatamente vi fonda alcuni 

Harford John S. — The Life of M. A. Buonarroti, with trumlalions of nnnig of 
hix poemi and lettera. Also, Memoirs of Savonarola , Baphael , and Vittoria 
Colonna. La Vita di M. A. Buonarroti, con la traduzione di alquante sue rime 
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e lettere. Aggiuntevi le Memorie del Savonarola, di Raffaello e di Vittoria 
Colonna.) London, 1857. Voi. 2, in 8. 

Voi. II, cap. vii: Poetry of M. Angelo. Ito diatinguiahing characteriatica. The 
poetry of hi* Latter Daya. Hia Friendahip with Vittoria Colonna, and SonneU 
addresaed to that Lady. (Poesie di Michelangelo. Loro speciali caratteristiche. Le poesie 
della sua ultima età. Sua amicizia con V. C, e sonetti indirizzati a questa signora.) Vari 
Sonetti n Madrigali vi sono tradotti, e dopo la traduzione e riportato l'originale. Nel 
cap. il del Voi. II si leggono tradotti i due Epigrammi per la statua della Notte. 



V.vncoi.LiER. — Poésies de M. A. tradttites aver le te ite ni rcgttrd et notes par 
Yarcollier. Paris, 1826. In-8. 

(Jiatremèue de Quincy. — Uistoire de la vie et des ouvrages de Michel-Ange 
Dotmrroti, ornée d'un portrait. Paris, Didot , 1835. In-8. 

b quella pile di quest'opera dove si prende a discorrere su Michel-Ange poite 
et erri vaiti sono riportati alcuni componimenti originali del Buonarroti , e a pag. 332-33 
è la traduzione del Madrigale « Dimmi di grazia, amor, se gli occhi miei. » 

A. C. — Louise de Médicis.Xvlkoh inserito nella Bibliothèque universelle de Genève, 
twuvci le serie, tome soixantième. Genève, imprimerie Ferd. Iìambo:, 1845. 
A pag. 23-2-57. 

A. C. — Poésies lijriques de Victoire Colonna. Nella slessa Bibliothèque universelle 
de Genève , quatrième sèrie , 2"" année, tome cinguième. Genève, Rombo:, 
1847. A pag. 337-82. 

In questi due articoli sono tradotte alcune Poesie di Michelangelo. 

Lannau-Rolland A. Michel-Ange poete. Première traducimi complète de ses 
poésies, prècédèe d'une étude sur Michel-Ange et Vittoria Colonna. Paris, 
librairie académiqne , Didier et C< , 1860. Ivi, 1862. In-12. 

Il signor Lanuau-Rolland -i è servito, per questa sua traduzione in prosa francese, 
delle due stampe di Firenze 1726 e di Parigi 1821. Egli ricorda anche la prima edizione 
del 1623 procurata dal nipote dell' autore ; e quindi soggiunge: Lea èditions qui avaient 
ète répimdues pendoni la vie dn grand artiste., nolamment celle de Parme en 1538, 
réimprimée à Veniae en 154't , ne contiennent qu'un trèa-petit nombre de piicea, 
puiague les vera de Michel-Ange ont èU ferita aurtout pendant sa vieillesse. Le 
cognizioni dei bibliografi italiani sono più ristrette assai , perche nessuno registra stampe 
delle Rime di Michelangelo con la data di Parma 1538 e Venezia 15Ì4. Non sarebbero 
perawentura le Rime di Vittoria Colonna? Le date combinano. Ma il traduttore francese 
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fa anche autore il Buonarroti della lezione sopra un Sonetto del Petrarca, seguendo 
I' errore del Biagioli ! Noterò che sotto la traduzione di ciascun componimento è riportato 
I" originale. 

Nella Ra tte contempo™ ine , neuvième amiée, 2' sèrie, tome treizième, tLVUÌ de 
la collection ; Paris, 18IM) ; a pag. 343-4ii è un articolo di Giorgio Lafenestre , che 
critica assai questa traduzione: c La didusion du style, l'incerti tu Ir de la phrase. 

• l'obscurite de l'expression en rendent trop souvetit la lecture peniblc. Plus la pensee 

• de l'auteur était vaguc ou étrange , plus il Li full ut serrer de près ; au contraire . 

■ M. Lannau- Bollami en exagère volontiers l'ambiguità ; il aime la périphrase, il aime 
i surtout les parenthéses , dont toutes les lignes sont eneombrées cornine un cahier 
» d'érolier, corrige par son maitre de grammaire. L'accent . parfois très vigoureux de 

■ Michel-Ange , peni toute sa fenneté en passant par sa houehe , quelle que soit 
» d'ailleurs sa conscience de traducteur et son sentiment bien certain de* lieautés de 

• son modéle. Son o'uvre gagnerail certainement à une révision attentive, qui ferait 
n facilement dijparallre ces dòfauts de détail , s'il cherchait moins à caoher sa personnalitt-, 

• par un «empiile que nous comprenons, mais que nous croyons exagéré Une trnduction 
« peutèlreàlafois trìss (ìdèleettrès originale ; là surtout la lettre tue et l'esprit vivifie. » 
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sol'tu II. SOTTOSCRITTO sonetto 

DI MICHELAGNOLO BUONARROTI 

FATTA DA I LI PCHL1CAMENTE S'ELLA ACCADEMIA FIORENTINA 
l.A SECONDA DOMENICI DI OC AD. ESIMA 
I.'ANNO M. D. XLM. CO 



IL PROEMIO. 



Egli non ha dubbio alcuno appresso tutti i migliori , cosi filosofi come teologi , 
che tutte le cose generabili e corrottibili, ciò è tutte quelle che si ritruovano in questo 
mondo inferiore , dal cielo della luna in giù , qualunchc elle siano , o animate o private 
d'anima, furono (magnifico e mentissimo Consolo, nobilissimi e dottissimi Accademici, 
e voi tulli prudentissimi e benignissimi uditoli) prodotte da Dio e dalla natura a cagione 
e per benefizio dell' uomo : conciosia, che tutte le cose meno degne, e perfette, sono 
(come diceva il Filosofo nella Politica) a benifizio e per cagione delle più degne e 
perfette. Onde, come tutte le cose, che mancano d'anima, sono per cagione delle piante, 
e le piante per cagione degli animali, così gli animali sono per cagione degli nomini, 
essendo P uomo più perfetto e più nobile di tulli, si quanto alla perfezione dell' anima, 
e si quanto alla nobiltà del corpo. Perciò che sì come 1' animo umano avanza in infinito 
tulle le cose mortali, cosi ebbe il più nobile corpo, e più perfetto, che si potesse trovare 
quaggiù. E, per dirlo più chiaramente, non poteva fare la natura in modo nessuno 
cosa alcuna più perfetta dell' uomo, né lui medesimo più nobile, o meglio disposto e 
proporzionato, né quanto alla perfezione e degnila dell'anima, né quanto alla 
complessione e temperatura del corpo. Laonde non si può, non che dire, ma pensare 



(') Laicità Lezione si trina fra le diverse del Varchi 
raccolte da Filippo Giunti, e da lui stampate iti Firenze 
nel l'i» 1 ; ma tuttoché sia l'edizione citata dagli 
Accademici, io ho preferito la prima stampa : « Due 
Lezxioni di M. Benedetto Varchi, nella prima delle 
quali si dichiara un Sonetto di M. Mklu'lagnolo 
Buonarroti. Nella seconda si disputa quale sia più 
nobile arte la Scultura . o la Pittura ; con una Lettera 
d'esso Michelagnolo, et più altri Eccellenti «. Hllori, 
et Scultori, sopra la Quislione sopradetla. In Fiorema. 



Appresso l.oretuo Tormentino Impressor Ducale, 
xnxi.ix. ■ Dal Manni in poi, gli editori delle liime di 
Michelangelo hanno riprodotto questa Lezione, con le 
altre due dei Uni. lucci ; ma con poca accuratezza e 
con qualche arbitrio, che può essere stato ìiii|k>Mo tur» 
dai revisori. Riferendomi all'edizione prima, migliore 
•Iella Giuntina , ho notalo anche le più singolari varianti 
delle stampe posteriori j come per qualche annotazione 
mi »on giovato delle postille d Antommana Salvini, 
di cui e parola alla pag. ut 
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la maggiore e più scelerata o bestemmia o ignoranza di quella di coloro, i quali 
dolendosi della natura, accusano tacitamente e riprendono Colui , cui tutte le cose sono 
possibili (eccetto V errare) : e se quegli , che vorrebbero o essere gagliardi come i 
boni e correre come i cervi , o volare come gli uccelli , o notare come i pesci , 
considerassero, non diro che disidcrano cose contrarie in un tempo medesimo, e 
conseguentemente impossibili , ma con quanta agevolezza , ed in quanti modi si vincano 
dall'uomo tutte le forze, e tutte le velocità e destrezze di tutti gli altri animali; 
conoscerebbero subitamente la loro follia non punto minore della semplicità, e poca 
conoscenza (per non dire parola più grave) di tutti coloro, i quali si rammaricano con 
lanle doglienze, che a 1' uomo facciano di mestieri» assai più cose, ed al nascere e nel 
conservarsi , che a gli animali bruti non fanno ; come quegli che non pensano o non 
sanno, che «pianto è più degna ciascuna spezie e più perfetta, tanto ha di più cose e 
maggiori e più perfette bisogno, secondo gli eterni ordinamenti ed infallibili leggi 
della natura; i quali e le quali si potrebbero forse desiderare migliori, ma avere no. 
Onde chiunque desidera, o di levare alcuna cosa a l'uomo di quelle che egli ha da 
natura, o d' aggiugnergli di quelle degli altri animali, desidera quello che non pure non 
si può mai ottenere, ma né ancora disiderarc naturalmente, ciò è la sua imperfezione 
medesima. Diciamo dunque (lasciata la costoro o ignoranza o follia o semplicità, degna 
più tosto di compassione che di gastigo) die 1' uomo (quando bene fussc mille volte 
mortale, come vogliono alcuni) è a ogni modo, senza fallo nessuno, il più perfetto in 
tutte le cose, e '1 meglio organizzato animale, non solo che unqua facesse, ma che 
potesse P) mai fare la natura , ed a lui solo ha prodotto tutto quello , che ella ha 
prodotto o di buono o di bello in qualunchc luogo. Ma che diremo, se egli non 
solamente e immortale, così secondo l'oppcnionc e credenza de i più dotti filosofi , <"> come 
secondo la verità e certezza di tulli i teologi; ma talmente fatto, che egli può, ancora 
vivendo, e colle terrene membra volare al ciclo, e divenire non pure angelo, ma quasi 
Dio? Dorremoci noi della natura? chiamaremola noi non pietosa madre , ma ingiustissima 
matrigna? Vorremo noi essere più tosto boni, o altra fiera, che uomini? eleggeremo 
più volentieri il notare, che l'andare? stimaremo più degna cosa il volare per l'aria per 
posare in terra, che il posare in terra per volare al ciclo? e finalmente, ci piacerà più 
il correre, che il discorrere? Ma perché la natura non dà mai potenza, o volemo dire 
possibilità alcuna a nessuna cosa , che ella non le dia ancora gli strumenti da poterla 
ridurre a l'atto, perciò che sarebbe vana colale potenza e di niuno frutto, il che la 
natura non tollera ; onde Aristotele, volendo provare che le stelle non si movevano per 
loro slesse, argomentava da questo, che la natura arebbe loro falli i piedi, se avesse 
voluto che si bisserò mosse ; mi potrebbe alcuno dimandare , quale è quello strumento 
che n'ha dato la natura, mediante il quale possiamo ridurre a l' atto questa potenza , ciò è 
salire al cielo colla terrena soma, e divenire, d'uomini , dii. Alla costui e dotta dimanda 
e ragionevole si risponde , che questo strumento (olirà le scienze) senza alcun dubbio è 
l'Amore. C) I,' Amore è questo strumento, senza dubbio alcuno, nobilissimi e amantissimi 
uditori; e mediante l'Amore non solo potemo, ma dovano ancora levarci da queste 
nebbie mortali, e saliti d'una in altra sembianza a quegli splendori oltramondani , 



(■) Le stampe dal Manni in poi, forte potette. (') o "e,*.,-. «Di volar sopra 'I ciel n arca 

(•) Pitagorici e Platonici. - S. dal' ale ». - & 
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poggiare sopra il cielo; e quivi, contemplando visibilmente la prima cagione a faccia 
* a faccia, diventare lei. E per questo significare furono aggiunte (secondo che io stimo) 
I' ali ad Amore , non per dimostrare l' inconsunta sua , o la leggerezza , come hanno 
molti creduto. Nè sia chi riputi questa salita e cotal visione impossibile, perciò che 
ed alcuni de i teologi 1' affermano, e molli de' filosofi la confessano ; e quel grandissimo 
Arabo, (') il quale (per quel poco che possa conoscere io) fu solo, o con pochissimi, vero 
filosofo dopo Aristotile, pone il sommo bene, e 1' ultima felicità umana in questa cosi fatta 
contemplazione, la quale egli chiama intuitiva; perciò che non si fa col discorso della 
ragione, ma presenzialmente coli' occhio dell' intelletto. 0 maravigliosa e possentissima 
forza di questo grande e santissimo dio, quanto dèi tu essere amata, ringraziata e 
adorata da tutti i buoni, da tutti i dotti, da tutti i saggi! Da te sola ne viene ogni quiete, 
ogni contento, ogni riposo, ogni salute : tu ne scaldi gf ingegni ; tu n' incendi gli animi ; 
tu n' infiammi le menti ; tu n' infuochi i quori ; tu n* ardi i petti, di pensieri altissimi , di 
disii dolcissimi, di voglie onestissime, di concetti onora li ssimi, di disideri corlesissimi; 
e finalmente sci sola cagione di tutti i beni a tutte le cose. Ma potrebbe dubitare 
chi che sia, come possa questo essere vero, che io ho detto, conciosia cosa che tutto il 
giorno si vedeno tutti gli amanti, o almeno la parte maggiore, pallidi, afflitti, macilenti, 
maninconichi , pieni di lagrime, di sospiri, di cordogli, di gelosie, di pentimenti, e 
brevemente colmi di tutte quante le sciagure , andarsi amarissimamente dolendo e 
ramaricando d'Amore, delle donne amate, della fortuna; col ciclo, co i boschi, 
coli' acque ; senza mai avere, non che pace, tregua de' loro affanni. Al qual dubbio con 
grandissima ragione musso, e non mica agevole a potersi sciogliere, niuno (per quanto 
abbia veduto, o possa giudicare io) non ha nè più veramente risposto, nè più dottamente, 
che in un suo altissimo Sonetto, pieno di quella antica purezza e dantesca gravità. 
Michelagnolo Buonarroti; dico Michelagnolo senza altro titolo o sopra nome alcuno, 
perciò che non so trovare nessuno epiteto, il quale non mi paia, 0 che si contenga in 
quel nome solo, o che non sia di lui minore. Il qual Sonetto ho preso oggi a dovere 
interpretare perla grandissima dottrina ed incredibile utilità che in esso si racchiude, 
non secondo che ricercano 1' altezza e profondità de i grandissimi concetti di lui, ma in 
quel modo chepotranno la bassezza e debolezza delle mie picciolissimc forze. K volesse Dio, 
che (ubbidendo la mia lingua all' intelletto) potessi mandar fuori pure una sola particella 
colla voce di quello, che io ne sento dentro nel quore! E perchè non m'è nè nascoso, 
nè nuovo, quello che hanno detto alcuni di questo fatto, non voglio rispondere loro 
altro, se non che Michelagnolo (olirà l'essere egli nobilissimo cittadino, ed accademico 
nostro) è Michelagnolo , il cui nome manterrà viva ed onorata Fiorenza , poi che ella 
sarà stata polvere migliaia di lustri ; e che tutti i suoi migliori cittadini non desiderano 
cosa nè più giusta, nè più ragionevole, che di vedergli posta, quando che sia, una 
statua, ma degna di lui, ciò è di sua mano, in questa cilU'i ; nè so io per me pensare, 
non che dire, che cosa potesse arrecare o maggior gloria alla felicità, o maggior 
contento alla bontà del nostro felicissimo ed ottimo Duca, che vedere uno de' suoi 
cittadini, al quale Unto cedono tutti gli altri uomini, quanto esso tutti gli altri principi 
sopravanza. E coloro, che si maravigliano come ne' componimenti d'uno uomo, il quale 
non faccia professione nè di lettere nè di scienze, e sia lutto occupatissimo in Unti e 
Unto diversi esercizii, possa essere cosi grande e profondità di dottrina ed altezza di 

0) Averroe 
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concetti, mostrano male che conoscano o quanto possa la natura, quando vuole Tare 
uno ingegno perfetto e singularc, o che la Pintura e la Poesia sono, secondo umili , 
non tanto somigliantissimi- fra loro, quanto poco meno che una cosa medesima; come 
si vedrà nel fine di questa nostra lettura, quando trattaremo la quistione della nobiltà 
dell' Arti : che ora ò tempo (invocato prima divotamentc il nome ed aiuto di Colui, che 
sempre rispose bene a chi con fede lo chiamò) di venire alla sposizione del Sonetto, il 
quale mentre che io recito e dichiaro, prego umilmente I' umanissime cortesie vostre, 
che ne dieno colla solita benignità la consueta udienza. 

.Voti ha l'ottimo artista aleuti concetto, 

Ch'un marmo solo in tè non circotiscriva 

Cui suo soverchio ; c solo a quello arrwa 

La man che ubbidisce all' intelletto. 
Il mal ch'io fungo, e 'l ben ch'io mi prometto , 

In te, donna leggiadra, altera e diva, 

Tal si nasconde; e perch'io più non viva, 

Contraria ho l'arte al dittata effetto. 
Amor dunque non ha, nè tua beliate, 

O durata, o fortuna, o gran disdegno, 

Pel mio mal colpa, o mio dentino o sorte ; 
Se dentro del tuo cor morte e pittate 

Porti in un tempo, e che 'l mio basso ingegno 

Sun sappia, ardendo, trarne altro che morte. 



IL SOGGETTO. 

Per maggiore e più agevole intelligenza del soggetto di questo grave e dotto 
Sonetto, avemo a sapere, nobilissimi uditori, che niuno affetto, o vero accidente 
(qualunche egli sia), è tanto universale, e tanto comune a tutte le cose, quanto l'Amore. 
Perciò che egli non è cosa nessuna in luogo nessuno, ne tanto bassa ed ignobile, nè 
cosi alla ed eccellente, la quale non abbia in sé qualche amore: anzi quanto è più 
nobile ciascuna cosa e più perfetta, tanto ha senza alcun fallo più perfetto amore e più 
nobile. Onde l'ottimo e grandissimo Dio, non solo è nobilissimo e perfettissimo Amante, 
ma esso primo e verissimo Amore, onde dirivano gli altri amori O tutti quanti: e delle 
intelligenze quanto ciascuna è più vicina alla prima, ciò è a Dio, e conseguentemente 
più degna, tanto ha maggiore amore e più degno. Ma, lasciando stare al presente I' amore 
di Dio e de' suoi Angeli, il quale nel vero é d' una altra maniera che il nostro non è, 
e si chiama ora intellettuale , ora angelico , e quando divino ; e favellando solamente 
dell'umano, ciò è di quello che si Iruova in queste cose soltane ed inferiori, diciamo 
che ogni amore seguila qualche appetito; onde, come nelle cose mortali si ritruovano 
Ire appetiti, così necessariamente si ritruovano ancora tre amori. Il primo, e più 
comune di tutti, si chiama naturale, perciò che viene in tutte le cose dalla natura, e 

(•) Il Manni e seguaci hanno retti anu>ri. 
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questo è senza alcuna cognizione della cosa che appetisce; onde tutte le cose che 
non conoscono, come sono tutte le inanimate, e, tra l'animale, le piante, hanno 
questo appetito ed amor naturale : e quinci è, che tutte le cose gravi caggiono al 
centro, e le leggiere volano al cielo; perchè se bene non conoscono per sé stesse 
(perchè la natura non conosce), sono però guidate da chi conosce, non altramente 
che gli strali vanno dirittamente al herzaglio, non per loro medesimi, ma in virtù 
dell' arciere che gli trasse. Ed in questo amore non furono mai inganni, nè falli ; perchè 
il suo fine è sempre buono, anzi ottimo, e sempre si consegue da tutte le cose, se non 
sono impedite violentemente; onde si vede che le piante tutte e sempre crescono, si 
nutriscono, e generano. Il secondo appetito ed amore si chiama sensitivo , perchè nasce 
dalla cognizione del senso; e questo si ritniova in tutte le cose che hanno l'anima 
sensitiva, cioè in tutti gli animali: e questo quanto e meno comune, tanto è più 
nobile del naturale; laonde tutti gli animali (olirà il crescere, nutrirsi e generare) 
cercano sempre ed in tutti i luoghi quelle cose, le quali o sono veramente o paiono loro 
profittevoli. Il terzo ed ultimo appetito ed amore si chiama razionale, o vero intellettivo; 
e questo si ritruova solamente negli animali razionali , o vero intellettivi , ciò è negli 
uomini, ed é perfettissimo di tutti gli altri; onde chi ha questo, può avere ancora, 
anzi ha necessariamente, gli altri duoi ; ma non già all' incontro : c tutti e tre questi 
amori sono naturali nell'uomo, e conseguentemente buoni. Onde subitamente nasce 
quel dubbio, che noi toccammo nel Proemio: Come sia possibile che una cosa, che 
venga da natura, e conseguentemente sia buona, n'apporle seco tanti dolori, tanti 
affanni, tanti travagli, quanti si veggiono, si sentono e si pruovano tutto il giorno in 
amando. Il qual dubbio volendo sciogliere questo veramente Angelo divino, e 
richiamare i mortali dalla via sinistra e torta a la destra e diritta, non fa come molti 
ed anticamente e modernamente hanno fatto e fanno; i quali o per iscusare se medesimi, 
o per non conoscere per avventura la verità, ne danno la colpa (come si disse) chi 
all' Amore, chi alle cose amate , chi alla fortuna ; ma ne incolpa se stesso e nulla altro , 
volendo, sotto il nome e persona sua, come accorto e modestissimo, insegnare a tutti 
gli amanti Perottiniani , di che si debbano dolere, ed a chi attribuire la cagione e la 
colpa di tutte le passioni e dispiaceri che pruovano e sentono amando. E per meglio e 
più agevolmente dimostrarlo, usa (come fa quasi sempre Aristotile) uno esempio dalle 
cose artifiziali, le quali ci sono più note; del quale niuno si poteva immaginare nè più 
a proposilo alla materia della quale si tratta, nè più dicevole a lui che la tratta. Ed è 
questo (se io sapcrrò cosi bene spiegarlo e distenderlo con molte e lunghe parole, come 
egli seppe ripiegarlo e slrigncrlo in poche e brevi) : Se uno scultore avesse un marmo , 
certa cosa è che in quel marmo sono in potenza, ciò è si possono cavare di lui, tutte 
le figure che si possono immaginare, come un uomo, un cavallo, un lione, e cosi di 
tutti gli altri egualmente; o volemo più tosto dire, che in quel marmo sono in potenza, 
e si possono cavare di lui, tutte le bellezze che si possono immaginare da qual si voglia 
ottimo maestro di dare a qualunche figura (diciamo per cagione d'essempio, a un Mercurio). 
Ora se uno scultore, lavorando questo marino, e faccendone questo Mercurio, non 
sapesse condurlo a quella perfezione, la quale egli s'era immaginala, o che uno altro 
maestro migliore di lui si sarebbe immaginato egli ; a chi si deve dare la colpa di questo 
fallo, al marmo o allo scultore? Al marmo certamente no, perchè in lui erano in 
potenza cosi le belle fattezze, che se gli devevano dare, come le non belle, che gli 
sono state date. Dunque il difetto sarà del maestro , il quale non ara sapulo sprimere 
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collo scarpello quello che egli s' era immaginato collo ingegno ; anzi non ubbidendo 
le mani alla fantasia, arà fallo tutto il contrario di quello che s' era proposto e 
pensato di dover fare. Cosi nè più uè meno (dice il nostro Poeta) avviene nell'Amore; 
perciò che nella cosa amata, ed in un viso, il quale o sia bello in verità (come è 
necessario che siano tutti quegli che piacciono a si perfetto giudizio) o paia bello 
all'amante, sono in potenza, e se ne possono trarre, da uno che fussc buono 
maestro d'amore, lutti i piaceri, tutte le gioie, e tutti i contenti che si possono 
immaginare: ma se uno (come avviene alla maggior parte degli amanti) in vece di 
questi, ne cavasse dispiaceri, noie e scontenti, se gli può dire che egli non sappia 
l'arte d'amare; onde di sè debbe dolersi, c non d'Amore, o della amala, o della 
fortuna: e cosi nel vero è verissimo, come dichiareremo nel luogo suo. Ed in somma 
(per raccorrò quanto avemo detto) 1' essempio consiste in questo , che come d' un 
marmo medesimo (e cosi devemo intendere di tutti i subbietli di tutte l'altre arti) 
si possono cavare tulle le bellezze che si possono immaginare da qualunchc maestro ; 
ma uno che ara 1' arte perfettamente , ne le saperrà cavare , ed uno altro che non 
l'ara, no; onde la colpa non sarà del marmo, ma dell'artefice: cosi medesimamente 
d' un bel viso si possono cavare tutte le dolcezze che si possono immaginare da 
qualunchc innamorato; ma uno che arà l'arte d'amore, ne le saperrà cavare, ed uno 
altro che noli' arà, no. Onde non si debbe assegnare la colpa alla cosa amata, nè ad 
altro, ma solo all'amante. E questo pare a me che sia il soggetto di questo bellissimo 
Sonetto, ed utilissimo; il quale divideremo in tre parti principali: nel primo quadernario, 
nel secondo, e ne' duoi ternarii : le quali tre parti dichiareremo a una a una; dove 
ciascuno potrà conoscere per sè stesso , prima la dottrina , poi l'artifizio, ed ultimamente 
l'utilità. Le quali cose sono tante e tali, che io non le dico, non tanto per diflìdarmi 
di me stesso, quanto per non essere tenuto da certi (i quali tanlo hanno avuto amale, 
e tanto mi sono ili biasimando della elezione di questo Sonetto) quello che io non 
sono, o di certo non vorrei essere. Ma venghiamo alla prima parte. 

Son ha l'ultimo artista alcun concetto, 
Ch'ut» marmo solo in tè non circonscriva 
Col suo soverchio; e solo a quello arriva 
l.u man che ubbidisce all' intelletto. 

• 

La sentenza di questa prima parte (come si disse ancora poco fa) ò questa : Tulle 
le cose, che possono fare lutti gli arteliei, non solo sono in potenza ne i loro subbietli , 
cioè nelle materie di che essi fanno i loro lavori ; ma vi sono ancora nella più perfetta 
l'orma che si possa immaginare : onde un fabbro (essempigrazia) può fare del ferro non 
solo tulle le rose che si possono fare di ferro, ma le più belle e perfette che vi si 
possano immaginare dentro. Ma non tutti i maestri ve le sanno immaginare belle a un 
modo, nè condurre a perfezione egualmente quelle che si sono immaginati eglino stessi: 
perciò che, olire quello che i Greci chiamano idea, ed i Latini ora forma, ora specie, 
od ora esemplar, c talvolta CMinplttm; e noi, imitando ora i Greci ed ora i Latini, 
chiamiamo quando idea, quando essemplare, e quando essempio, e più volgarmente 
modello, ciò è quella imagine che si forma ciascuno nella fantasia ogni volta che vuole 
fare che che sia ; si ricerca ancora l' arte e la pratica : onde chi non ha queste , potrebbe 
immaginar bene ed operare male; perchè nell'arti manuali non basta l'ingegno, ma 
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bisogna 1' esercitazione. E quello die diciamo d' un fabbro, diciamo de* legnaiuoli, e di 
tutti gli altri esercizii parimente; perché in tutte può non solo operare meglio uno che 
uno altro, tua immaginare ancora: ma quello è solo vero maestro, che può perfettamente 
mettere ili opera colle mani quello che egli s' é perfettamente immaginato col cervello. 
La quale sentenza tratta del mezzo della più vera e più profonda dottrina d' Aristotile, 
non si può bene intendere, se non sappiamo prima, che gli esseri (per dir così) sono 
duoi, o volerno dir più tosto, che l'essere é di due maniere. Uno si chiama, ed é essere 
potenziale ; l'altro è, e si chiama essere reale. L'essere potenziale d'una qualche cosa è 
quello, il quale non è ancora venuto a l'atto, masi ghiace nascoso in che che sia: verbigrazia, 
nella terra, nella cera, nel marmo sono in potenza uomini, cavalli o tutte l'altre ligure 
che se ne possono cavare; e tutte quelle tali ligure si dicono aver l'essere potenziale, 
perché non sono ancora venule a l'alto; e quelle medesime, quando saranno venute 
a I' atto mediante 1' artefice, e saranno o cavalli o uomini o altro, aranno l'essere reale. 
E se bene l'essere potenziale è più tosto uno essere finto ed immaginato che vero, e 
non si può chiamare essere semplicemente , ma essere in potenza ; non è che egli non 
sia cagione dell'essere reale: perché, come diceva quel grande Arabo nel dodicesimo 
della Scienza divina, al diciottesimo lesto del ('omento; Se la potenza non fusse, non 
sarebbe 1' agente, perciò che tutto quello che è generato in allo, é corrotto in potenza; 
e mai non si farebbe cosa nessuna, se prima non fussc in potenza a farsi, ciò è non si 
potesse fare : perchè appresso i filosofi, tutto quello che è possibile dalla parte dell'agente, 
è anco possibile dalla parte del subhiello; o volerno dire, che lutto quello che è neh' agente 
in potenza attiva , è nella materia in potenza passiva : ciò è , che come uno scultore (per 
istare nell' essempio dell' Autore» può fare tutte le figure d' un marmo solo, cosi tutte le 
figure possono esser fatte di quel marmo solo ; altramente (come può vedere ogiiiuoo) non 
si farebbero mai. Onde è necessario, che la potenza passiva del marmo corrisponda e sia 
eguale alla potenza altiva dell' artefice: e cosi (secondo i filosofi) non si fece mai nulla, 
che non si potesse fare; e nulla, diesi potesse fare, non si fece. Il che però è fidassimo 
secondo i teologi, perciò che Dio può fare moltissime cose che mai non fece, e mai non 
farà; onde essi lo chiamano meritamente Onnipotente : il qual nome, non solo non se gli 
conviene appresso i filosofi, ma gli è del tutto contrario, ed mimicissimo (per dir cosi) , 
conciossia che questo significhi tutta potenza, ed egli sia tutto atto. Devemo ancora sapere, 
e perfettamente intendere la vera e maravigliosa sentenza di questa prima parte, che, 
secondo il medesimo Aristotile, Actio agenti* (perchè reggiamo, che io non tniovo 
queste cose da ine, né le cavo donde elle non sono) m'Ali atiud est , quam ertratere 
rem de potentia ad actnm : ciò é, 1' azione o vero operazione d' un agente , o vero 
operante, non è altro che cavare la cosa della potenza all'atto; che in somma non 
vuol significare altro, se non che chimiche fa qualche cosa, non fa altro che cavarla 
dell' essere potenziale, e ridurla a I' essere reale. Onde queir Arabo (di cui mai non 
dirò tanto, che non mi paia aver detto poco) diceva con diverse parole, ma nel 
medesimo sentimento che il Maestro: Ab agente nihil proventi , pimi' extrnhere illud, 
quod est in potentia, ad aduni: ciò è, da uno agente non viene altro, se non cavare 
quello che é in potenza, e condurlo all'atto. Non é dunque altro, generare o fare 
alcuna cosa, che cavarla dell'essere potenziale, e darle l'attuale esistenza, o vero 
1' essere reale. E però diceva il medesimo Filosofo ed il medesimo Cimentatore : Ageii* 
extrahens aliquid de potentia ad aclum, non largitur multitudinem, sed perfectionem : 
ciò è, l'agente, cavando alcuna cosa della potenza a l'atto, non lo dona moltitudine. 
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ma perfezione: il che non vuole altro significare , se non che chi fa alcuna cosa, 
non le dà nulla del suo, che non vi fusse prima ; ma riduce a perfezione quello che 
v'era prima imperfetto, perciò che la potenza, o vero essere potenziale, è cosa 
imperfetta; e l'atto, o vero essere attuale e reale, è cosa perfetta. Raccogliamo dunque 
e diciamo, che fare alcuna cosa non è altro, che cavarla di quel luogo e materia, 
dove ella era in potenza, e ridurla a V atto; ciò è, trarla dell'essere potenziale, il quale 
è imperfetto, e darle l'essere reale, il quale è perfetto: come si vedrà ancora più 
chiaramente nella sposizione particolare ; I' ordine della quale mi par questo. 

L' ottimo artista , ciò è uno scultore , non ha alcuno concetto , non s' immagina 
nò può fingersi cosa nella fantasia, che , il qual concetto , e la qual cosa da lui immaginata, 
in marmo solo ( perchè i marmi sono ordinariamente il subbietto degli scultori , onde 
i Latini gli chiamavano propiamentc Marmorarii, e quelli che facevano le figure di 
bronzo, Statuarii) non circonscriva in se, non serri, non contenga, non racchiuda 
dentro di lui, col suo soperchio, colla sua superficie, o con quello che gli avanza, e 
v'é sopra più. E cosi in fin qui ha detto, che d'un marmo solo si possono cavare 
tutte le figure, e nel più perfetto modo che se le possa immaginare qualumhe maestro. 
Ora seguila, che se bene si possono cavare, non le cava però se non chi ha l'arte e 
la pratica; dicendo e solo, ma solamente, arriva, aggiugne , a quello, a quel 
concetto bello, che s' ha immaginato lo scultore , LA man, quella mano, cns obbedisce 
all' intelletto, la quale sa sprimerc e mettere in opera quello che aveva ronceputo, e 
s' era immaginato 1' intelletto. 

Artista. Credono alcuni, che questa parola, per lo non ritrovarsi appresso il 
Petrarca, ed essere in uso fra gli studiami moderni, che usano di chiamare artisti 
quegli che vacano a l'arti, ciò é alla filosofìa e medicina, (') a differenza di quegli che 
danno opera alle leggi, sia più tosto voce latina che toscana; e massimamente dicendo 
noi volgarmente non artista, ma arlificc o artigiano: i quali quanto s'ingannano, 
mostra Dante in più luoghi ; del qual si vede che il nostro Poeta è stato studiosissimo, 
e come ne' versi l'ha seguitalo ed imitato, cosi nello scolpire e dipignere ha giostrato 
e combattuto seco, e forse fatto a lui alcuna volta, come si legge che fece Apelle ad 
Omero. O Disse dunque Dante nel diciottesimo canto del Paradiso: 

Qual era tra' cantor del cielo artista ; 
e nella medesima Cantica al cantico trentesimo : 

Come a l'ultimo suon <*» ciascuno artisti ; 

e più chiaramente ancora (donde potemo credere che lo cavasse il Poeta) nel Iredicesimo: 

Ma la natura la da sempre scorna , 
Similemenle operando all' artista, 
C ha l'abito dell' arte, e man che trema. 

E dunque Artista vocabolo non Ialino, ma toscano ; e mollo più che non é artefice , il 



O Uagititr fMhmpMn et artium. - & 

O Fidia . Veli Valerio Massimo. Ipìlpn pniflftMnk 

-.S. Con questa postilla il Saltini ha voluto notare. 

che al Varchi falli la memoria, scrivendo Apelle invece 



di Fidia; del cui famoso Cove Olimpico, imitauone 
dell'Omerico, parla appunto Valerio Massima, Dicloruiti 
factoruxvjuc mcmorabihum Errmpla, III. 7. 
(*) Cosi lesse il Varchi , e non tuo. 
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quale è latino ; ed é meno volpare e plebeio, che non è artigiano : ma al Petrarca , il 
quale fu cosi schifo e cosi mondo poeta, e di tanto purgate orecchie, non gliele piacque 
nessuno, e nessuno volle usare nel suo candidissimo poema; ma si seni (come si dee 
fare) della circollocuzione, dicendo, ora 

Era '1 pomo eh' al sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i ni; 

ed ora 

Quel eh' infinita previdenza ed arie 
Usò N nel suo mirabil magistero ; 

ed ora altramente. 

Ottimo. Questa parola ha due sentimenta in questo luogo, secondo che si può 
riferire a due cose: perciò che potemo intendere, che «'gli faccia la comparazione dalla 
scultura a tutte l' altre arti ; e cosi chiamò lo scultore ottimo di tutti gli artisti , 
intendendo e volendo significare, che la scultura sia la migliore e più nobile arte che 
niuna dell'altre.*') Potemo ancora riferirla agli scultori soli; e dire, ch'é l'ottimo artista, 
ciò é un ottimo scultore, e che sia eccellentissimo nell'arte. E l'uno e l'altro senso, 
in quanto a questo luogo, torna bene, ed é verissimo; e qui non fa differenza nessuna, 
né è di niuna importanza: ma sarebbe bene di grandissimo momento il primo in 
quanto alla quistione che intendiamo di fare (piacendo a Dio, ed ai Consolo nostro) nel 
fine di questa Lezione ; perchè se avesse voluto significare, che lo scultore fosse il più 
nobile degli artisti , io per me non cercarei più olirà , e senza fare altramente cotale 
quistione, m' acquelarei a si gran giudizio, e me ne terrei pago e contento. Ma di 
questo nel luogo suo. O 

Concetto. Questo vocabolo, il quale è non men bello che generale, significa 
appresso i Toscani, quello che appresso i Greci cmiia.O ed i Latini notio: la qua! 
significazione a fine che meglio s' intenda, devemo sapere, die niuno non può né fare 
né dire cosa nessuna, la quale egli non s'abbia prima conceputa, o vero concella nella 
mente , ciò è immaginata nella fantasia ; onde lutto quello che noi ci avemo prima 
pensalo di volere o dire o fare , si chiama Concetto. Per lo che , come degli uomini , o 
ingegnosi o buoni , solemo dire, che hanno begli concelti, o buoni , o alti, o grandi ; 
cioè bei pensieri, ingegnose fantasie, divine invenzioni, o vero trovati, e più 
volgarmente capricci, ghiribizzi, ed allri colali nomi bassi e plebei; cosi, per lo 
contrario, diciamo de' rei e goffi, bruite immaginazioni, sciocche invenzioni, cattive 
fantasie, deboli pensamenti, ed altri nomi colali. Onde il Petrarca, favellando del Pittore 
che ritrasse la sua madonna Laura , disse : 

Quando giunse a Simon l'alto concedo, 
('.li' a mio nome gli pose in man lo stile. 



(') Cosi il Varchi : la lezione comune , Ifattrà. , che sua intensione sarebbe stata di attaccare la stessa 

(*) Prim' arie chiama la Scultura, ne' Sonetti, ! mattina il ragionamento «ili i maggioranza dell'Arti: 

Michelagnol». — S. V. la interpetrazione, a pag. 251. ma il Consolo ebbe carità di lui e dell'uditorio, e volle 

(•) Il Varchi vuole alludere alla Leiione da Ini rimesso a un'altra volta il discorrerne. Le duo Latini 

fatta ncll' Accademia Fiorentina, la terza domenica di , peraltro (come s' e dotto nella nota 1 a pag. lxxxv) 

quaresima dell'anno ICvWV, < nella quale si disputa della ' furono stampate congiuntamente ; e v'è stato chi ha 

• maggioranza dell'Arti, e qual sia più nobile, la preso l' una per l'altra. Vedasi anche la Prefazione del 

> Scultura o la Pittura. • Dalle parole nel fine ili questa Manni a pag. lxxii di questo volume. 

Lezione, e da queir altre che dice sul Unire , si rileva ' (') L'cnnoea, t»»»«. — S. 
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EilMolza medesimamente, in quelle doltissime Stanze sopra il ritratto di donna Giulia/") 
disse : 

Tien pur gli occhi come aquila in quel Sole , 
Né cercare altra aita al gran concetto. 

E Dante, volendo significare lo mi sono immaginato, ed ho appreso e conosciuto la 
fantasia e il dividero e voler tuo, disse nel xxvi canto dell' Inferno : 

Lascia parlare a me, eh' io ho concetto 
Ciò che tu vuoi; che sarehbcio schivi, 
P«rcbé fur Greci, forse del tuo detto. 

In questo luogo si piglia Conretto dal nostro Poeta per quello che dicemmo di sopra 
chiamarsi da' Greci idea, da' Latini esemplar, da noi modello; ciò e per quella forma o 
immagine, detta da alcuni intenzione, che avemo dentro nella fantasia, di tulio quello 
che intendiamo di volere o fare o dire; la quale se bene è spiritale, onde non pare 
the possa operare cosa alcuna a chi non intende, c però cagione cflicicnle di tutto 
quello che si dice o fa. Onde diceva il Filosofo nel sellimo libro della prima Filosofia : 
Forma agens res/iectu lati est in anima arliftcis: ciò è, quando si fa un letto (ed il 
medesimo devemo intendere di tutte le cose artificiali >, la cagione agente è quella forma 
che è nell'anima dell'artista, ciò è il modello. Ed il suo dottissimo Cementatore, 
volendo diffinire che cosa fusse Arte, disse: Ars nihil alimi est, quam forma rei 
artifidalis , esistens in anima artifici* ; <ju<r est principili m faetivitm<.') forma • arlificialis 
in materia: ciò è (a line che ogniuno possa intendere, ed intenda quanto intese questo 
Poeta in questi quattro versi di questa prima parici, I' Arte non è altro che la forma, 
ciò è il modello della cosa artificiale , la quale è nell'anima , ciò é nella fantasia dell' artista; 
la qual forma, o vero modello, è principio fallivo della forma artilizialc nella materia. 
E poco di sotto disse, Che la sanità dell' infermo si fa da quella causa immateriale che 
é nella mente del medico; e la casa materiale, da quella casa immateriale che 
è india menle, ciò é nell' immaginazione deHarchiletlo.l , i E rosi il primo principio, o 
volemo dire la cagione efficiente di tutte le cose che si dicono e che si fanno , è quella 
spezie, o forma, o immagine, o sembianza, o idea, o essempio, o essemplare, o 
similitudine, o intenzione, o concetto, o modello, o altramente, che si possa 0 debba 
dire, come sarebbe simulacro o fantasma, la quale è nella virtù fantastica, o volemo 
dire nella potenza immaginativa di colui, che vuole o farle o dirle. 

CincoNscRtVA. Circonscrivere significa propiamenlc nella nostra lingua, quello che 
egli significa nella Ialina, dalla «piale è Iralto, ciò è circondare, serrare e chiudere; 
onde circonscrilla si chiama una cosa quando è chiusa e cercondata d' ognintorno , ed 
in somma contenuta da una altra, come e contenuto lo spazio d' un cerchio da quella 
linea che lo circonscrive , ciò è lo cerconda e serra intorno inlorno, la quale per questo 
si chiama ci reo n fe re n za. l'I E perchè tutte le cose circonscriltc hanno necessariamente 



O « Stanze a Giulia (ionzaga.nellequalilaoj'orta » (altri, coso) immateriale, che e netta mente, ciò è nella 

a lanciarsi ritrarre ec. » (Gamma, « Serie dei Testi di . immaginazione dell' architetto ». Il Salvini postillò 

lingua , » n. 1M8.) « Qui ci manca ; » e migliori il supplemento che io ho 

(*) «Ì5X"i f«<ir«"i. — S. ai-i-olto senz'esitare, essendo certamente guasta la 

(,') Tutte le stampe leggono: « K poco di sotto lezione, nò potendosi meglio acconciare che cosi. 

. disse, Che la saniti dell' infermo si fa da quella casa f*) B i pifsf MM , Che si porta intorno. — S. 
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termine , e sono finite ; però Dante , volendo mostrare l' infinita di Dio , e che egli non 
era in luogo nessuno particolarmente, cantò : 

O Padre nostro, che ne' cieli stai 
Xon circonscritlo; 

e quello che segue. Kd altrove, usando propiamente la significazione di questo verbo, 
disse : 

Quasi rubin, clic oro ciiconscrivc. 

E se bene non fu usato questo verbo (che io ora mi ricordi) dal nostro Petrarca, fu 
usato però dal Petrarca V'iniziano*') nella SUA canzone maggiore, quando disse nella line, 
recitatavi da me (oggi sono otto giorni) in questo luogo medesimo , ma a diversissimo 
proposito : 

Tu, Ho del del, cui nulla circonscrive. 

Significa dunque in questo luogo Circonscrive propiamente serra, chiude, circonda, ed 
in somma, contiene, ed ha in sè : e così I' usò questo medesimo Poeta in quel Sonetto 
che comincia : 

Ogni van chiuso , ojjni coperto loco, 
Quanlunche ogni materia circonscrive. <i 

Ma bisogna avvertire molto bene, rhe quando n»i diciamo una cosa essere in una altra, 
noi non intendiamo che ella vi sia, come diceva Anassagora, il quale pose l'omeomeria: 
la qual parola dice Lucrezio, che la povertà della lingua latina non poteva sprinterei') e 
significa la somiglianza delle parti : perchè voleva che tutte le cose bisserò in tutte 
le cose , e che delle particelle d' ossa piccioli; nascessero I' ossa , e così del sangue e 
di tutte l'altre cose: la quale oppcnione è recitata leggiadrissimamente da Lucrezio 
nel primo libro, e confutata gagliardissimamente da Aristotile nella Fisica. Né intendiamo 
ancora che elle vi siano, come si vede tal volta essere un riso, o altra figura fatta dalla 
natura in un marmo ; come si può vedere nel San Giovanni di Pisa , ed in Padova ed 
altrove ; e Plinio racconta , che nel fendere un marmo vi si trovò dentro un viso di 
Sileno : ma intendiamo in quel modo che avemo dichiarato di sopra , e che dichiara 
Aristotile tante volle, e massimamente nel quinto della Metafisica, quando disse: In 
lapide est forma ilercurii in pvtentia. 

Col suo soperchio. Quello che i Latini diamo supcr/luum, supervacuum e 
supervaeaneum con nome agghietlivo, è detto medesimamente da noi agghiettivamenle 
Soverchio ; come nel Madriale 0) che comincia 

Esser non può già mai che gli occhi santi , 

disse questo medesimo Autore : 

L' inliniU beltà, il soverchio lume. 



('» Vielru Bembo. - S. 
(') Sonetto XL1I. 



lingue?.- S. Il luogo di 



Lucrezio,* cui qui allude il Varchi, e nel libro I, v. X«) 

T') Cu ìxx vu" $ennonU 
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E nel fine di qucll' altro, che comincia 

Nulla gii valsi :« 
Il tuo volto nel mìo 

Ben può veder (tua pratia e tua mercede) 
Chi per superchia luco te non vede. 

E come essi ne fanno un sustantivo , come quando Orazio disse 

Otnne tupervacuum pieno de pectore miniai ; 

così diciamo ancora noi sostantivamente il soperchio, e significa propiamente quello 
che avanza, abbonda ed é di più. Onde usiamo volgarmente un tal proverbio, tratto per 
ventura da questo verso: « Il soperchio rompe il coperchio. » E se non l' usò il Petrarca , 
1' usò Dante in questo propio significato che pone qui 1' Autore, dicendo nel xxv canto 
dell' Inferno , in quella miracolosissima trasformazione : 

Ciò, che non corse indietro, e si ritenne 
Di quel soverchio. 

Disse anco altrove : 

Mentre che del salire avera soverchio ; 

ed altrove : 

Non far sopra la pegola soverchio. 

Ed il medesimo usò il verbo Soverchiare , ciò è vincere e sopra fare di molto , quando 
nel xim canto del Paradiso disse : 

Ma si come carbon , che fiamma rende , 
E per vivo candor quella soverchia , 
Si che la sua parvenza si difende; 

e nel Purgatorio , al canto xxvi : 

Versi d' Amore e prose di romanzi 

Soverchiò tutti , e lascia dir gli stolti , 
Che quel di Lemosi credon eli' avanti. 

È ben vero, che pare posto in questo luogo in vece di superfìcie, o volemo dire 
coverchio, ciò è in sentenza colla sua circonferenza. Non di meno, pensando io quanto 
sia profondo l'intelletto di questo uomo, poi che uomo é, e come convenga con 
Arislotile e con Dante, giudico che egli l'abbia usalo propiamentc, e voglia inferire 
quello stesso che dice il Filosofo nella Fisica. Il che, a line che meglio s'intenda, 
diremo che tutte le cose che si fanno artifiziatatnente, si fanno in uno di questi cinqui? 
modi : o col mutare e trasfigurare una cosa in una altra, come quando del bronzo si 
fa una statua ; o coli' aggiugnerc e mettere insieme quello che eia sparso e disgiunto 
della medesima spezie , come si farebbe un monte di sassi, o d'altro ; o col ragunare e 
porre insieme cose di diverse spezie, come quando si fa una casa ; o mediante alcuna 
alterazione per mezzo d' alcuna delle qualità attive , come quando del loto si fanno i 



(•) Tra i Frammenti, a pag. 2S2. 
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mattoni, c della farina il pane; o col togliere e levar via delle parti, come si fa (dice 
il Filosofo) d' un marmo, Mercurio. Volendo dunque il nostro Poeta, o più tosto Filosofo, 
dimostrare che il propio della Scultura era di fare per levamento di parti (come aveva 
detto Aristotile), disse col suo soperchio, ciò é con quello che avanza; che sono quelle 
parli che lavorando si levano , e se ne vanno in iscaglie. 

Arriva. Questo verbo é propio toscano , e come ne dimostra la sua composizione 
dal nome Riva e la preposizione A, non significa altro che giugnere a riva; ma si 
piglia largamente per giugnere, c pervenire a che che sia ; onde disse il Petrarca : 

Tal elio 'n un punto alla morto a' arriva. 

E questo medesimo Poeta disse in uno altro de' suoi gravissimi Sonetti : 

Ben posson gli occhi, ancor eh" io sia lontano 
Da te, donna, arrivare al tuo bel volto. (') 

La man che obbedisce all' intelletto. In due modi , e per due cagioni non ohbedisce 
la mano all' intelletto : o perché non è esercitata , e non ha la pratica ; e questo é 
diretto del maestro : o perchè è impedita da qualche accidente , come disse Dante nel 
luogo allegato di sopra : 

Ma la natura la dà sempre scema, 
Similmente operando all'artista, 
C ha l' aLito dell' arie, c man che trema. 

E questo è difetto della fortuna, o d' altri, che del maestro. Ma in qual si voglia di 
questi duoi modi, non si possono esercitare (che ben vada) I' arti manuali; perché la 
mano é lo strumento dell' arti , come i sentimenti interiori sono gli strumenti delle 
scienze: onde, come chi avesse offesa o impedita l'immaginazione o la memoria non 
potrebbe dirittamente filosofare, così chi avesse impedite o offese le mani non può 
esercitare l'arti. Né devemo credere ancora, che i maestri dell' arli , ancor che ottimi, 
mettano cosi bene in opera, come eglino immaginano; perché essendo le forme ed 
immaginazioni immateriali , sono molto più perfette, che non sono le forme arlifiziatc . 
che sono materiali : ed il medesimo avviene nelle scienze. Onde diceva il Petrarca : 

Io'non porria già inai 

Imaginar, non clic narrar, gli effetti 

Che nel mio cor gli occhi soavi fanno ; 

ed altrove : 

Ch'io noi so ripensar, non che ridire; 
Che nò lingua nè 'ngegno al vero aggiugne. 

Oltra che (come disse altrove questo nostro Poeta in quel suo dottissimo Madriale ) 

Non ha 1" abito intero 
Prima alcun, c' ha I' estremo 
Dell'arte e della vita, 

e quel che segue : FI benché questo di lui non poteva dirsi , il quale ancora nella sua 
giovenezza ebbe V abito intero di tre arti nullissime. 



(') Sonetto XX.III. t medesimo fu espresso da Michelangelo, con diverse 

(') Tra i Frammenti, a pag. 383. Il concetto I parole, nel Madrigale Xt. 



XCVIII LEZIONE DI BENEHETTO VARCHI. 

All' intelletto. Questo nome Intelletto significa più cose (come avemo dichiaralo 
altrove ) ; ed è propiaincnte in noi (inolia park; più nobile dell' anima , per la quale noi 
intendiamo, e si chiama molte volte Mente: ed in questo suo propio significato l'usò 
il Petrarca, «mando disse in quella divinissima comparazione: 

Come Natura al ciel la luna e "I solo , 

Alt" aere i venti, alla terra orbo 8 fronde. 

All' uomo l' intelletto e le parole, 

F.d al mar ritogliesse i pesci e Tonde. 

K cosi là : 

Colle qiiai del mortale 

Career, nostro intelletto al ciel si leva. 

Ma in questo luogo si piglia altramente; ciò.'-, per quella potenza o virtù diesi chiama 
immaginazione, o vero fantasia, della quale avemo ragionalo più volte: la quale non 
solamente è differente dall'intelletto, ma diversa; essendo quello immortale appresso i 
più veri filosofi; e questa appresso tutti, e senza alcun duhhio, mortale: e se bene 
compone, divide, e finalmente discorre (come l'anima razionale»; discorre perù non le 
cose universali, come quella, ma solamente le particolari. Nè si maravigli alcuno che 
il Poeta chiami questa potenza, la quale è uno delle sentimenta intcriori, intelletto; 
perché non solamente tutti i poeti la chiamano con questo nome, come il Petrarca 
quando disse 

lo noi po^so ridir, ch'io noi comprendo. 
Da tai due lumi {• V intelletto olTeso, 
E di tanta dolcezza oppresso e stanco; 

ed in molli altri luoghi : ma Aristotile medesimo. Onde devemo sapere, che (oltra 
l'intelletto agente» si ritruovano appresso Aristotile due intelletti: uno universale, e 
questo si chiama da lui ora passibile ed ora materiale , ed è quello che noi chiamiamo 
propiamente intelletto, o vero mente; ed uno particolare, il quale si chiama passibile; 
e questo non é altro che la fantasia, o vero immaginazione: e si chiama intelletto 
passibile, secondo Giovanni Gramatico, perchè come 1" intelletto piglia tutto quello 
che gì' intende dalla fantasia, cosi la fantasia piglia da' sensi esteriori;*') o più toslo, 
perchè l'immaginativa sene sempre all'intelletto, e lo va imitando; perchè se 
l' intelletto intende, la fantasia intende; se egli discorre, ed ella discorre; se egli divide, 
ed ella divide: nè vi è altra differenza, se non quella che s' è della di sopra; cioè, che 
P uno considera le cose universali solamente, e l'altra solamente le particolari. E di 
questo intelletto passibile, il quale (come intendono gli esercitali» non distinguiamo in 
questo luogo dalla cogitativa, pare che intendesse Aristotile nella fine del Proemio della 
Fisica; e di questo potette intendere Panie quando scrisse : 

O voi. ch'avete gl'intelletti sani, 
Mirate la dottrina eh. g aMionde 
Sotto 'l velame degli versi strani. 



(') La Toiienliiiiaiu . Martori. 
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Benché si può attribuirò probamente ancora al passibile , il quale imitando perawentura 
questo Poeta , disse altrove : (') 

L'anima, I" intelletto intero e ivano 

Per gli occhi ascende più libero e sciolto 
A l'alta tua liciti; ma I' ardor molto 
Non dà tal privilegio ut corpo umano. 

Ed in uno altro Sonetto, <*> lodando la .Notte, disse : 

Ben vede e ben intende chi f esalta ; 
E chi t'onora, ha l'intelletto intero. 

E rosi avemo fornito la prima parte: nella quale s'è veduto, come tutte le forme 
arlilìziali, che si possono immaginare e fare da gli artefici, sono in potenza ne i loro 
subbietti ; ma che a volernele cavare , bisogna avere la mano che ubbidisca e 
corrisponda all' intelletto; perché altramente, non solo non si fa quello clic l'uomo 
s'é immaginato, ma tutto il contrario. E perché in questo essempio consiste tutta la 
difficullà della presente materia, potrebbe alcuno dubitare, e dimandarmi che cosa sicno 
queste forme arlilìziali, e come si generino: il qual dubbio é non meno piacevole ad 
intendere, che malagevole a solvere. Bisogna dunque sapere, che una delle principali 
cagioni clic inducesse Platone a porre l'idee, fu il non vedere donde e come 
s' introducessero le forme nelle cose (benché egli non poneva l'idee delle cose arlilìziali) : 
la cui oppcnionc ripruova Aristotile lungamente nel settimo della Metafisica. Avicenna 
poi, non gli piacendo l'idee, tìnse una intelligenza, la quale (come avemo dichiarato 
altrove) chiamò la datriee delle forme: la quale oppenione fu riprovata per le cagioni 
che dicemmo allora; e non si può al presente, né é necessario, dichiarare ogni cosa. 
Basti, Oche 1' oppenione d'Aristotile é (come si vede spressamente noli' oliavo capitolo 
del settimo della Sapienza ), < l >chc quello che si genera dalla natura, o si fa dall'arte, non 
c né la forma sola , né sola la materia ; ma tutto il composto insieme : di maniera che 
se uno dimandasse , che è quello che ha fallo uno statuario, quando d'una massa di 
bronzo ha gitlato (essempigrazia) un Perseo; devemo rispondere, che come egli non 
ha fatto il subbietto, o vero la materia, ciò é il bronzo, cosi medesimamente non ha 
fatto la forma del Perseo, ma tutto il composto, ciò é la materia e la forma insieme ; 
ed in somma il Perseo, nel quale si contiene ed il bronzo , che è la materia, e quello 
che lo fa essere più tosto Perseo che S. Giorgio, o Indetta, o una altra statua ; ciò è la 
forma: non altramente che nelle generazioni naturali, dove le fonne sono sostanziali , 
I' uomo non e nò la forma sola, ciò è l'anima, né la materia sola, ciò è il corpo; ma 
l'anima ed il corpo insieme, ciò é tutto il composto della forma e della materia. Onde 
non potemo dire, che il Tribolo (per atto d' essempio) facesse la forma d' Amo e di 
Mugnone in quelle pietre che si veggiono nel giardino di Castello ; ché questo sarebbe 
falsissimo, perché la forma non si genera, se non per accidente alla generazione del 
composto; altramente s* andrebbe in infinito, come intendono i filosofi. Potemo ben 
dire, che egli fece di quelle pietre Arno e Mugnone : e come Baffaello da Montelupo non 
fece il marmo, onde egli cavò il S. Cosimo, ma lutto il composto. E queste sono le 



(■> Sonelto XXIII 
(») .Sonetto XI.IY. 



i 1 ! La Torrenliniana , fiii«(c 
(S Metafisica.— S. 
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parole divine del divino Avcrrois, i') cavale però (come quasi tutte l'altre) dal suo Maestro, 
parlando dell' artefice : Non facit aliquod unum in aliquo uno; verbi gratin, formam in 
siibicdo: quoniam manijestum est quod si fncit , facit ex alio aliud, non aliud in alio; 
facit enim ex materia formatum, non in materia formam. E per conchiudcrc qualche 
volta questa materia , e fornire questa prima parie , diciamo (come di sopra) Che chiunque 
fa (palanche cosa , non fa altro , secondo i Peripatetici , che trarla dell' essere potenziale, 
e ridurla a l'attuale; al che fare non ha Insogno, nè delle idee di Platone, nò del 
demone d' Avicenna, ciò e del datore delle fonne. E a questa oppenione pare che avesse 
accennamene il gran Filosofo de' poeti Latini , quando disse nel sesto della sua divina 
Eneida : 

Corca una parto della fiamma i semi , 
Dentro le vene della selce ascosi ; 

conforme a quello che aveva detto nella Geòrgie* : 

Et silicis venis abstrusiim excuderet ignrm ; 

volendo mostrare, che la forma del fuoco è in potenza nelle pietre focaie, come n' avverti 
il gran filosofo M. Marcantonio Zimara ne' suoi dottissimi Teoremi ; a coi mollo debbono 
tulli gli studiosi della buona filosofia, essendo egli slato tra i primi, che (lasciale le 
troppe sottigliezze e sofisticherie de* Latini) seguitasse gli autori Greci , e preponesse la 
verità a tutti gli altri rispetti. 

Il mal ch'io fuggo, r 7 ben ch'io mi prometto. 
In le, donna leggiadro, altera e diva, 
Tal si nasconde; e pereti' io più non viva. 
Contraria ho Vai le al disiato effetto. 

In questa seconda parte il Poeta, alla sua donna volgendosi, accomoda l'cssempio posto 
di sopra al proponimento suo, dicendo: Come in un marmo solo si nascondono tulle 
le fattezze che si possono dare a una figura, e belle e non belle; ma chi ha l'arte, ne 
Ine le belle, chi non l'ha, ne cava le bruite; cosi in voi è tulio il male che io non 
vorrei , e tulio il bene che io cerco : ma io, per mio danno e morte, non ho 1' arte 
buona da saperne cavare il bene , ma la contraria , e però ne traggo il male. L' ordine 
è questo. Tal, ciò è talmente (il nome per l'avverbio), o donna leggiadra altera e 
diva: lode ed onori che si danno da gli amanti a le cose amate, non Unto per 
acquistarne benivolcnza (come fanno gli oratori), quanto perché cosi paiono, se pure 
non sono, agl'innamorati: il mal cu' io fuggo, ciò è quelle pene e dolori che io sento 
in amando, e cerco di fuggire; perche naturalmente l'ugghiamo tutti tulle quelle cose, le 
quali o sono dannose e nocive, o ci paiono tali; e la cagione è, perchè ciascuno 
ama principalmente sè slesso , e quinci fa ogni opera di conservarsi quanto può il 
più. fuggendo quello che l'attrista, e quello che gli diletta seguendo: e 'l ben ch'io 
mi rnoMETTo. Tutto quello che si dice e si fa , si fa e si dice sotlo speranza o 
d' acquistare qualche bene, o di fuggire qualche male; ed il fuggire alcun male 
è una spezie di bene: onde chiunche s'innamora, si promette gioia e contento, 



< ') l'ino dalla stampa dc'Giunli scompare il divino, e si leggi» : le parole del grande Aivrroit. 
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sperandoci dover conseguire l'intendimento e desidero suo, qualunche egli sia; e 
può tanto questa speranza , la quale (come si dice volgarmente) è sempre verde , che 
senza essa non può alcuno né innamorarsi, né seguitare nell'amore, ancora che il 
Petrarca dicesse : 

E vivo del disio, fuor di spermi». 

Diva. Non poteva aggiugnere, dopo leggiadra ed altera , epiteto maggiore, né più 
degno ; perciò che questa voce , la quale noi avemo tolta da' Latini (come essi la 
trassero da' Greci), significa pròpiamente quegli o quelle, i quali, nati uomini, hanno 
poi meritato, per lo valore loro e virtù, d'essere stali fatti e chiamati Dii ; (') onde quello 
che noi diciamo toscanamente Santo, si dice da i Latini dirus. Né deve alcuno 
maravigliarsi , non che riprendere il Poeta d' avere così chiamata la donna sua , 
perché lutti gli amanti (ancora che nobilissimi) tengono le cose amate (ancora che 
l'ussero ignobilissime) e 1' onorano come Dio : né questo Tanno senza cagione ; 
conciosia che ciascuno dice della sua quello che disse il più leggiadro Toscano di 
Laura : 

Perdi' ogni mia fortuna, ogni mia sorte. 

Mio ben, mio male, e mia vita, e mia morte. 
Quel, che solo il può far, I' ha posto in mano. 

E se bene il primo Petrarca non pare eh' usasse mai la voce Diva, se non sostantivamente ; 
tutti via il Petrarca secondo Ola pose agghiettiva (come ha fatto in questo luogo il Poeta 
nostro) quando disse nella Canzone grande, allegata di sopra da noi : 

Manda alcun delle schiere elette e dive. 

Si nasconde, ciò è sono in potenza, come si nascondono in ciascun marmo tutte le 
figure ; quasi che voglia dichiarare quella parola circonscriva, che aveva posto di sopra : 
e forse ancora disse si nasconde per dinotare, che non apparisce e non si vede egualmente 
in una cosa bella il bene e il male ; che se così fosse , ce ne potremmo meglio 
guardare; ma appare, c si mostra fuori la bellezza sola, che ne promette pace e 
diletto , se bene poi le più volle riesce, per difetto nostro, il contrario. E però disse 
veramente il Petrarca, maestro di tulli gli amori ed amorosi accidenti per lunghissima 
pruova : 

Ed altri col disio folle, che spera 

Gioir forse nel fuoco, perche splende, 
Pruova l'altra virtù, quella eh' incende. 
Lasso! il mio loco i in questa ultima schiera. 

E perché sempre tutti gli amori sono nel principio felici , o paiono eotali , però disse 
il medesimo: 

Felice agnello alla penosa mandra 

Mi giacqui un tempo; ora all'estremo famme 

E Fortuna ed Amor pur come auolc. 

In te. Àwengadio che 1' uso della lingua toscana , e favellare nostro (come ne 
testimonia ancora Dante nel Paradiso) dia del voi (come si dice volgarmente) ancora a 



(') Anche la Giuntina legge e chiamali da gh antichi Poeti, Dii, ; come le posteriori stampe 
»»> II Bembo. 
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un solo; il che la lingua latina (come cosa discordante) non sostiene ;('lnonèperò die 
non usi ancora il numero del meno molle volte; anzi pare che porte seco maggiore 
grandezza c degnila: onde favellando a Dio, o a' principi grandi, usiamo il numero 
singolare. E però disse Dante : 

O Padre nostro, ehi no" cieli stai; 

ed altrove : 

E se lecito in' è, o sommo Giove, 

Che fusti in terra per noi crocifisso, 
Son gli occhi giusti tuoi rivolti altrove? 

Kd il Petrarca medesimamente fece il somigliante , come si vede in tulio il Sonetto : 

Padre del ciel, dopo i perduti giorni. 

E come Dante aveva detto all' imperadorc Federigo 

Vieni a veder la tua Roma che piagne . 

cosi disse il Petrarca a quel Tribuno che, preso il Campidoglio, s' era insignorito di 
Doma : 

Tu eh' hai, per arricchir d' un hel tesauro. 

E così ha fatto in questo luogo questo Poeta, dicendo in te, e non in voi: olirà che 
s'usa ancora il primo numero con gli amici per maggiore famigliarità; come quando 
il Petrarca disse : 

Senmiccio mio, benché doglioso e solo 
Sr abbi lasciato. 

Il che si vede ancora nelle prose. Ed alcuna volta potemo pensare che si faccia per 
1' una cosa e per l'altra; come quando il Dcmbo disse, favellando al Duca d'Urbino 
(per quanto stimo): 

Felice imperador, ch'avanzi gli anni 
Colla virtute. 

E questo modo è molto usato dal Poeta nostro , come si può vedere in tutte le sue 
composizioni ; come nel Sonetto O 

Te sola del mio mal contenta veggio ; 

ed in queir altro : 

Sol perche tue bellezze al mondo sicno; N 

e nel Madriale : 

Come non puoi non esser cosa bella. H 

La qual cosa viene da quore libero , e senza nessuna adulazione o piaggiamene , come 
ira' buoni si debbe fare. 



l'I Vos . o Calliope. — S. 

(*( Questo verso e nella Canzone 

O mpciuii in ciel. beau e betti, 
i coraentatori credono scritta a Giacomo Cotonilo. 



(•) È il Madrigale I.XI . e cosi comincia anche un 
Capitolo. 

(') Sonetto XXXIII , seconda lezione 
<■) Madrigale LI. 
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E per ch'io più non viva, a line che il dolore m'occida. E ben si può morire 
del dolore, e massimamente nelle passioni amorose, le quali trapassano quasi d'infinito 
spazio tutte l'altre, non ostanti' che il Petrarca lasciasse scritto : 

L ardi-lite nodo, ove io fui d'ora in ora 
Cullando anni ventuno interi preso . 
Morte disi mise ; ne riamai tal jiciìo 
Provai, nò credo eh' uom di dolor mora. 

Contrària ho l' arte. Come tutti gli abili fattivi hanno alcun nome che gli sprinto , 
e dinota la scienza loro, come Scultura, Architettura, Pittura, c tutti gli altri; cosi 
arebbero avere ancora un nome che sprimesse l'abito cattivo, ciò é l'ignoranza di 
colale arte : il quale abito contrario i Greci chiamano felicissimamente ttlmmi,?) ciò é 
inarte (se potessimo dir cosi», e ignoranza di colale arte; la quale pare che sia chiamala 
da Cicerone inscilia , chi bene il considerai; come ancora dislingue insi io conil a artefice. 
Ma non l'avendo, perchè mollo più sono le cose che i vocaboli non sono, e tutte le 
lingue non possono sprimere tulle le cose egualmente, non poterne- dire (verbigrazia) 
inarchilettore, iniscullore, impittore, ed altri nomi colali, volendo significare il cattivo 
abito, e l' ignoranza di quel tale in qual si voglia arte; ma diciamo, in quella vece, o 
Cattivo o golfo o indotto scultore, architettore, dipintore; e cosi di tulle l'altre arti. 
E qui devemo notare, che l'ignoranza è di due maniere: una chiamaremo positiva, e 
l'altra privativa. Ignoranza positiva è quella, quando alcuno fa professione d'una 
qualche cosa, e non la sa, o la sa malamente; come diremo d'uno scultore o 
pittore o architettore goffo, indotto, ignorante. Ignoranza privativa è quella, quando 
alcuno non sa alcuna cosa , ma non fa anco professione di saperla ; onde a un soldato 
( tutto che non sappia dipignerc né scolpire > si può ben dire che egli non sappia 
l'arte della scultura o pittura, ma non già che egli sia ignorante o indotto pittore o 
scultore. Dice dunque il nostro Poeta, che non solo non ha l'arte buona da saper 
trarre da la sua donna leggiadra, altera c diva quel bene che è in lei nascoso, c che 
egli s'era promesso; ma ha quell'abito contrario dell'arte, che potremo chiamare arte 
cattiva, o più tosto arte contraria (come dice egli stesso), col quale ne trae quel male 
che egli non vorrebbe. 

Al disiato effetto, ciò è a quello che io vorrei, e disidero di fare; perchè tutte 
le cose che si fanno , si fanno a qualche fine ; e ciascun fine è buono : perchè , come 
avemo detto tante volte, fine e bene si convertono, o vero rivolgono, ciò è sono una 
cosa medesima essenzialmente; perchè come ciò che è fine, è bene, così ciò che é 
bene, è line: onde l'effetto di tutte le cose, o è buono veramente, o almeno pare 
buono a chi lo disidera : e per questo ciascuno che non consegue quello effetto e fine 
che egli s'era proposto, s'allliggc e s' attrista ; e molto più poi, se non solo non 
conseguisse il line ed elfclto desiderato, ma il suo contrario, come avveniva al Poeta 
nostro. E la cagione è, perchè quanto ci arreca di gaudio il bene disiderato, Unto 
ci apporta di tristezza o il non poter conseguirlo, o 1* esserne privati ; c sempre quanto 
è maggiore il piacere, tanto è più spiacevole la privazione d'esso. Olirà che, ordinariamente 
più ci dispiacciono i mali, e più ci affliggono , che non ci dilettano i beni ; e massimamente 
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quando ci vengono di quei luoghi o da quelle persone, donde aspettavamo il contrario : 
come ne mostrò il Petrarca, dove disse nel sonetto 

Non dall'Ispano Ibero, all'Indo Idaspe: 
Misero , onde sperava esser felice. 

Ho veduto scrino in alcuni sonetti, non effetto, ma affetto : la quale scrittura, avvenga 
ohe si potesse salvare e difendere, nulla di meno sta meglio rosi ; e cosi è scritto in quello 
che ho io appresso me , di mano propia dell' Autore stesso. Il che si può confermare 
non pure coli' autorità del Petrarca, quando cominciò quella maravigliosa Canzone 
delle lodi di madonna Laura, 

Cantar vorrei . 1,1 ma temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core; 

ma con quella dell' Autore propio , quasi in questa sentenza medesima , quando disse 
nel Sonetto che comincia 

Sento d' un foco un freddo aspetto acceso : M 

Come esser può, signor, che d' un bel volto 
Ne porti il mìo cosi contrarii effetti ? 

E così avemo veduto in questa seconda parte, che il Poeta medesimo confessa 
ingenuamente che da lui stesso gli viene, e non da nulla altro; ché egli, essendo nella sua 
donna il bene ed il male parimente, non sa trarne, per lo suo contrario e cattivo abito, 
se non quello che non vorrebbe, ciò è il male: dove nolaremo, che il male si pone in 
questo luogo per gli tormenti , dolori ed affanni che in amando si sentono ; 
conciosia cosa che (come altra volta in questo medesimo luogo fu da noi dichiarato) il 
male, non essendo altro che privazione del bene, non è natura nessuna, e non 
significa nulla positivamente, onde non ha cagione effettiva. Il perche, chi dimandasse, 
che cosa è il male, e chi lo fa e cagiona; non potemo rispondere altro, se non che 
egli è il contrario privativo del bene, e non ha nessuno che lo faccia per farlo, ma 
solo per accidente. E perché mi ricorda, che l'altra volta, che in sentenza dissi queste 
cose medesime, parte non fui inteso, parie fui ripreso; dico di nuovo, che il male 
non è nulla, e non ha nessuno che lo faccia (come è chiarissimo appresso tutti, cosi 
filosofi come teologi); conciosia che tutte le privazioni, come ne dimostra lo slcsso 
nome, non sono natura nessuna, nò hanno causa efficiente: per lo che chi dimandasse, 
che cosa è buio o vero tenebre, e chi lo fa; non polemo rispondere 'altro, se non che è 
privazione di lume, né ha nessuno che lo faccia per farlo , ma solo per accidente ; seguitando 
l' ombra , o vero il buio, dal discostamento e rimovimento del Sole, mediante l'opposizione 
della terra o altro impedimento. E questo per avventura volle significare dottissimamente 
Dante quando chiamò il Sole , 

Quello eh' apporta mane, e lascia sera. 



<•> La lenone vera e: « Tacer non pos«>, ce. » | v«> Sonetto XXXV 
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E qucslo noslro medesimo Poeta, non solo studioso ma immilatorc di Dante, disse: 

In Ul misero stalo il vosero viso 

Ne presta . come '1 sol , tenebre e luce. " 

E per essere meglio inteso, ed in cosa che parrà l'orse più strana a chi non intende ; 
dico, che la morte non essendo altro che la privazione della vita, non è nulla 
propiamente, e non avendo cagione effettiva, non ha nulla che la faccia : e però si 
rise Aristotile d' Omero, eh* aveva detto d' uno eh' era morto, lui aver conseguito il suo 
fine ; PI come si dice tutto il giorno, che nasciamo per morire : il che è non mcn falso che 
ridicolo; conciosia che la morte non é intesa né voluta dalla natura; la quale non 
intende né vuole cosa alcuna, se non buona, e tutte le privazioni sono cattive. Non è 
dunque la natura cagione della morte, ma seguita si dalla necessità della materia, la 
quale disidcrando sempre forma nuova , non può durare lungamente in una ; e si per 
la contrarietà che si ritmova in tutte le cose composte , le quali combattendo sempre 
insieme, è necessario che qualche volta vincano I' una l'altra, e cosi si risolvano. Ma 
tempo i ornai di venire alla terza ed ultima parte. 

Amor dunauc non ha, ni tua Mlale, 

0 durezza , o fortuna , o <jran disdegno , 

Del mio mal colpa, o mio destino o torte ; 
Se dentro del tuo cor morte e piviale 

Porti in un tempo , e clic 7 mio basso ingegno 

No» sappia, arilendo, trarne altro che morie. 

In questa terza ed ultima parte pone il noslro ingegnoso Poeta assai agevolmente la 
conclusione di tutto il Sonetto, e della presente materia, dicendo (pure alla sua donna 
favellando) dunque amore non ha colpa del mio male, né la tua beltà o durezza, né 
fortuna, né gran disdegno, né mio destino o sorte; se, ciò é, poi che, tu pomi in un 
tempo medesimo — Altra volta dicemmo, in che modo due conlrarii possano stare insieme 
negli amanti in un tempo medesimo; benché qui non occorre colai dubbio, perchè i 
conlrarii spiritali e non reali (come si disse allora), ed i conlrarii in potenza (rome 
in questo luogo) non s'impediscono (come é chiarissimo per sé medesimo). — morte , 
ciò è il mio male, epietate, ciò è il mio bene, dentro del tuo core. Seguitò in questo 
luogo Aristotile, e non Platone o Galeno; perciò che il quorc (secondo i Peripatetici > 
é il primo e principal membro (come s' è detto altre volle), e nel quale consistono tuli*' 
le perfezioni dell'uomo; e tulle le virtù si partono da lui, non altramente che i rivi 
da un fonte, a tulle quante l'altre parti del corpo. Onde il Petrarca, se ben nel suo 
secondo Sonetto aveva, seguitando Galeno e Platone, posto la ragione nel cervello, la 
pose ancora (nella Canzone € Si è debile il filo » ) nel quorc , dicendo : 

E "1 bel giovcnil petto, 
Torre d'alto intelletto. 

E ch'io non sappia col mio rasso ingegno trarne ardendo, ciò è amandovi, altro 
che morte. La qual sentenza in somma non è altra che quella che si disse nel principio, 
ciò é, che in una donna, o altra cosa amata, sono in potenza la vita e la morte dello 
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•mante, ciò é tutti i beni che si possono immaginare, e tutti i mali: ma chi ha 1' arte , 
ed e d'alto ingegno, sa cavarne la vita; chi non l'ha, ed è di basso quore, non sa, 
né può trarne altro che la morie. Ma qual sia questa arte, e come 0 donde s'appari, 
<*d in che modo debba esercitarsi, non dice il Poeta spessamente ; ma, bastandogli 
d 1 averla accennala , c quasi mostra col dito , lascia a i lettori , che ne cerchino da loro 
stessi , come debbono fare i poeti buoni; perche dichiarare simili dubbii più lungamente 
o più chiaramente s'appartiene al filosofo. E da questo Sonetto potremo intendere 
moltissimi luoghi cosi del Petrarca, come d'altri podi di tutte le lingue, i quali hanno 
■tato la colpa delle loro passioni e sventure amorose a diverse cagioni ; senza renderne 
dira ragione. E se non che questa materia fu trattala da noi lungamente nella sposizionc 
del Sonetto t Occhi miei lassi; » (') moslrarremo che il Petrarca solo dà la colpa degli 
affanni e disgrazie sue non pure a queste sei o ver sette cose, che racconta in questo 
luogo il Poeta, ciò é Amore, Beltade, Durezza, Fortuna, Disdegno, Destino o Sorte; 
ma ancora a dell' allre. E questo medesimo Poeta fa il medesimo che gli altri nell'altre 
sue composizioni , seguitando alcuna volta V uso comune , e non la propia verità : 
ome in tutto quel vago e dolce Madrigalctto : <*> 

Non mi posso tener nò voglio, Amore, 
Crescendo il tuo furore. 
Gh' io non tei dica e giuri : 
Quanto più innaspri e 'nduri. 
A più virtù P alma consigli e sproni ; 
E so talor perdoni 

Alla mia morte, agli angosciosi pianti. 

Come a colui che more, 

Dentro ini fceuto il cure 

Mancar, mancando i miei tormenti tanti 

Occhi lucenti e santi , 

Mia poca graiia m'è ben dolce e cara. 

Che dove più si pente, più >' impara 

t:d in lutto qucll'allro, non men dolce nè men vago, ma ben più celebrato di questo: Pi 

Deh dimmi. Amor , se l'alma di costei 
Fussc pietosa c:om' ha bello il volto, 
S" alcun saria si stolto 
Ch' a se non si togliesse, e desse a lei ? 
Ed io che più potrei 
Servirla, amarla, se mi fussc amica; 
Ch' essendomi nemica , 
I.' amo più eh' allor far non dovcrrei ? 

K mcdesimamenle in lutto quel Madriale, il cui principio è : 

S'esliè.che'Ibuon disio; "' 

od in quello che comincia : 

Il mio rifugio , e '1 mio ultimo scampo . 



l'I f: una Ballata (') Madrigale XXIII 
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quando disse: 

E così ne) Madriale : <*) 



Ilcllezza e crudeltà m han posto in campo, 11 



Ben vinci ogni durezza 

Coti gli occhi tuoi , come ogni luco 
Che s' alcuo d' allegrezza avvien che mora , 
Ali u «.-irebbe 1' ora 

Che gran pietà comanda a gran bellezza 

E se nel foco ave zza 

Non fusse 1' alma , già morto sarei 

Alle promesse de' tuoi primi sguardi , 

Ove non Tur mai tardi 

GÌ' ingordi miei nemici , anzi occhi miei : 

Né doler mi potrei 

Di questo sol poter, ehe non e teco. 

Bellezza e grazia egualmente infinita , 

Do\e più porge aita, 

Men puoi non tor la vita. 

Né puoi non far chiunque miri cieco. 

E similmente in qucll' allro , del quale è il principio questo : 

Se ben talor tua gran pietà m' assale. 
Non men che tua durezza curo, o I 
Che 1' uno e l' altro stremo 
È ne 1 colpi d' amor piaga mortale, FI 



Ed il somigliante nella line del Sonetto che comincia : 

Nò so se d' altro strai giamai a' avviene , 

dove dice nel dodicesimo verso : 



E nel Madriale . 



Che posso, o debbo , o vuoi eh' io pruovi ancora , 
j. anzi ch'io mora? 



dove dice nel sesto verso : 



Dille , eh' è sempre ogn' ora 

Sua pietà vinta da tua fera stella, il 



E medesimamente nel Madriale : <*> 



Dal primo pianto a I' 
Alqualson già vicino, 
Chi contrasse già mai si far 
Da men benignia e più 
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Ed in quel!' altro :0) 

Io giuro a chi noi crede , 

Che da costei, che del mio pianger ride, 

Sol mi difende e scampa chi m'uccide. 

Ma mollo più veramente nel Sonetto , che comincia : 

Al cor di solfo, B 

quando disse : 

Al" arte di heltà che meco venne ; 

elio bene la si portò dal ciclo questo Angelo celeste. E perché ciascuno possa meglio 
giudicare non tanto le diverse cagioni , che assegna egli stesso a l'Amore suo, e passioni, 
ina ancora i bellissimi concetti , vi recitare» due interi de* suoi Sonetti ; reggendo quanto 
m'ascoltate (mentre vi recito delle sue cose) volentieri, e con chetissima attenzione: 
ed il primo sarà quello indiritto a M. Tommaso Cavalieri, giovane romano nobilissimo, 
nel quale io conobbi già in Roma (oltra l'incomparabile bellezza del corpo) tanta 
leggiadria di costumi, e cosi eccellente ingegno e graziosa maniera, che ben merito <■ 
merita ancora che più 1' amasse chi maggiormente il conosceva. 

A che più dehbo ornai l' intensa voglia 

Sfogar con pianti o con parole meste. 

Se di lai sorte il cicl , che I' alma veste , 

Tardi o per tempo , alcun mai non ne spoglia ? 
A che '1 cor lasso a più languir m'invoglia, 

S'altri pur dee morir? Dunque per queste 

Luci, l'ore del fin ficn men moleste; 

di' ogni altro ben vai men ch'una mia doglia 
Però se 'I colpo, eh' io ne rubo c'nvolo, 

Schifar non posso ; e men s' k destinato. 

Chi entcrra fra la dolceua e "I duolo ? , 
Se vinto e preso io debbo esser beato , 

Maraviglia non è se, nudo e solo, 

Roto prigion d' un Cavalier armato. 

i; alito sarà questo, fatto per avventura sopra il soggetto medesimo; degno, pei 
mio giudizio, di qualunche miglior filosofo, e non inesercilalo poeta. 

Veggio co' bei vostri occhi un dolce lume , 

Che co' miei ciechi gii veder non posso ; 

Porto co" vostri piedi un pondo a dosso, 

Che de' mici zoppi non fu mai costume : 
Volo con le vostre ali fcnra piume ; 

Col vostro ingegno al ciel sempre son mosso . 

Dal vostro arbitrio son pallido e rosso ; 

Freddo al sol , caldo alle più freddo brume. 
Nel voler vostro sta la voglia mia ; 

I mici pcnsier nel cor vostro si fanno . 

Nel fiato vostro son le mie parole : 
Come luna da sé, sol par eh' io sia ; 

Cbè gii occhi nostri in ciel veder non sanno 

Se non quel lanto clic n' accende il sole. 



. • , Madrigale XXXVI. (') É il Sonetto XXXI 
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Ma, tornando alla sposizionc del Sonetto, potrebbe parere ad alcuno, che il Poeta avesse 
posto a caso quello che (secondo me) fu con grandissima considerazione fatto, d' aver 
messo per cose diverse Fortuna , Destino o Sorte ; le quali cose credono molli che siano una 
medesima: i quali quanto s'ingannano, prometto di mostrare, e forse in questo luogo 
medesimo, un'altra volta, parlando lungamente del Fato e della Fortuna. Per ora ci 
bastarà di mostrare, che altri poeti hanno usato simili modi, mescolando l'uno con l'altro : 
i quali tutti si dichiararanno nella Lezione del Fato e della Fortuna. Disse dunque 
Dante nel XXXII dell' Inferno : 

So voler fu , o destino o fortuna , 

Non so ; ma passeggiando per le teste , 
Forte percossi U pi* nel viso ad una. 

E nel XV aveva detto : 

F cominciò, qua] fortuna o destino. 

Kd il Petrarca nel Sonetto 

Più tolte gii dal bel sembiante umano , 

disse (come allegammo di sopra) 

Pcrch' ogni mia fortuna , ogni mia sorte. 

E questo slesso Poeta nel Sonetto C) 

Colui che fece, c non di cosa alcuna, 

disse : 

Ond' il caso , la sorte e la fortuna 
In un momento nacquer di ciascuno. 

La natura , propicla e differenza de i quali nomi dichiararemo allora minutissimamente, 
essendo colale cognizione non meno necessaria ed utile, che faticosa e malagevole. 
Restaci ora solamente a sciogliere il dubbio, in che modo tutti gli amanti siano cagione 
eglino stessi a loro medesimi di tutte le noie e tormenti loro ; e per qual cagione a sé 
propii, e non ad altri, ne debbano la colpa dare. Perché devemo sapere , che tutte le 
cose (eccettualo I' uomo) hanno uno amore solo, e non più, o naturale, o sensitivo, nel 
quale però si contiene il naturale. E come il naturale, il quale si ritruova in tutte le 
cose inanimate, e di più nelle piante, non erra mai, per lo essere guidato da Dio; cosi 
il sensitivo, che si ritruova in tutti gli animali bruti, non può errare mai per lo non 
avere cosi fatti animali il libero arbitrio e 1' elezione. Solo I' uomo, per lo contenere in 
sé tutte 1' altre nature, ed essere come un picciolo mondo, ha in sé tutti tre gli amori, 
ciò é il naturale , il sensitivo e l' intellettivo ; onde può amare e come pianta e come 
animale e come uomo : ma perchè I' uomo è uomo mediante l' intelletto , ogni volta 
che egli, o allettato dal senso, o ingannato, s' appiglia ad altro amore che lo intellettivo, 
il quale é il suo propio, mai non può contentarsi a pieno. Dico ancora, che egli 
conseguil e tutto quello che egli disidera in tutti quei modi che si possono immaginare ; 
perciò che sempre cerca un non so che più oltre, senza sapere quello che cerchi, e 
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si duole non sappiendo di quello che si dolga ; ed in somma, ha sempre un tacilo 
rimordimcnto , che non lo lascia godere aflallo quello che egli gode ; onde Lucrezio 
scrisse, non meno dottamente che leggiadramente, nel quarto libro : 

Nee Veneris f itici u card it, qui vitut amoretti , 
Sai puliti! , quac funi line fonia, conimoda tinnii ; 
Kant certa et pura ett sanis maijit inde rohiptas. 

E poco di sotto , avendo raccontato i mali degli innamorali non tanto lungamente, quanto 
veramente e con leggiadria incomparabile, soggiunse non meno leggiadramente che 
con verità : 

Atipie in amore mala hacc proprio, summeque iccutulo 
Invcniuntur , 

con tutto quello che segue. E la cagione perchè niuno amante, quanlunche felice, 
possa mai essere pienamente conlcnto, anzi si doglia sempre, e sempre disideri senza 
saper che, é (come s' e dello di sopra) che il propio amore dell' uomo è l'intellettivo, 
ed in niuno altro amore può conseguire la fine sua e perfezione, se non in questo. E 
questo non è di cose sensibili , che si possano e vedere e toccare , come sono tutte le 
particolari ; ma d' intelligibili , come sono 1' universali : e tutto che questo amore gli sia 
propio e naturale, e per conseguenza dovesse sempre in lui ritrovarsi; tutta via la 
l'orza ed allettamento dei sensi in questo carcere materiale, se non gliele levano, gliele 
• uoprono, come quasi fa la cenere il fuoco: onde ne i più ghiace quasi sepolto in un 
sonno profondissimo, senza destarsi mai ; ed in molli , se bene si sveglia qualche volta 
nel vedere alcuna bellezza particolare e corporea, non però s' erge tanto alto, che egli 
aggiunga alla bellezza universale ed incorporea, la quale è propia dell'intelletto; il 
quale, essendo immortale , non può quetarsi in cosa nessuna, che non sia a lui 
somigliante. Per lo che quelle bellezze che appaiono di fuori, e che si piacciono agli 
occhi, e gli dilettano (essendo mortali e cadevoli), possono bene eccitare e quasi 
destare l'intelletto, ma non già contentarlo: onde lutti quegli che si fermano in esse, 
senza trascendere e trapassare alla forma universale, ciò è alla idea di tutte le bellezze, 
la quale è eterna, si possono chiamare indòtti artcGci ed ignoranti d' amare, lasciandosi, 
non come uomini, ma come bestie guidare alle scntimenta; onde incorrono in tutti 
quegli tormenti , dolori e disperazioni, che raccontò Pcrottino con tanta eloquenza e 
dottrina: ma quegli pochi che, veduta alcuna bellezza materiale, sagliono d'un 
pensiero in un altro a quella bellezza divina, e si pascono di tal cibo, che, fatti più 
che uomini , anzi divenuti dii , non invidiano a Giove né il néttare (') nò 1' ambrosia , si 
possono chiamare veri e perfetti artefici del vero e perfetto amore. E questa arte é 
quella, la quale (seguitando non Ovidio nella sua Arte, il quale divcro ne scrisse 
plebeiamente ; ma Platone nel suo Convito divinissimo) ci voleva insegnare il giudizioso 
ed amorevole Poeta nostro in questo dotto e maraviglioso Sonetto ; della quale niuna è 
al mondo né meno intesa , né più necessaria ; 1' utilità della quale trapassa certissimamente 
tutte l'altre utilità senza nessuna proporzione. Perciò che, come tutti i mali che 
nascono al mondo, nascono dall'amore reo ed inordinato; cosi tutti i beni nascono dal 
buono ed ordinalo: talmente che come quegli i quali hanno la vera e perfetta arte 
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d'amare, sono felicissimi; rosi, all'incontro, quegli che hanno l'arie cattiva e 
contraria, sono infelicissimi. K che il Poeta nostro intendesse di questa arte, e di questo 
amore, lo mostrano manifestissimamente (olirà 1' eia, e costumi suoi onestissimi) tulli 
i componimenti di lui, pieni d'amore socratico e di concetti platonici : de i quali, essendo 
ornai l'ora tarda, e restandoci che dire pure assai intorno la maggioranza dell'Arti, 
voglio che mi basti allegare un Sonetto solo, il quale poro può valere per molti; e 
mostrerra (come disse quello ingegnosissimo poeta di ciance e da trastullo) che egli è 
nuovo Apollo e nuovo Apellc, e non dice parole, ina cose, traile non solo del mezzo 
di Platone, ma d' Aristotile. O 

Non vider gli occhi miei cosa mortalo 

Allorché ne' bei vostri intera pace 

Trovai ; ma dentro, ov' ogni mal dispiace . 

Chi d' amor 1' «lina, a sé siimi m' assale. 
E se creata a Dio non russe eguale , 

Altro che "I bel di fuor, eh' agli occhi piace. 

Più non vorria ; ma perch' è ni fallace , 

Trascende nella forma universale. 
Io dico, eh' a chi vive quel che muore 

Quetar non può elisir ; ni par s' aspetti 

L'eterno al tempo, ove altri cangia il pelo. 
Voglia sfrenala è 'I sento, e non amore, 

Che l'alma uccide; e "1 nostro fa perfetti 

Gli amici qui , ma più per morte in cielo. O 

Da questo sonetto penso io che, chiunque ha giudizio, potrà conoscere quanto questo 
Angelo, anzi Arcangelo, oltra le sue tre prime e nobilissime professioni, Achiteltura . 
Scultura e Pittura, nelle quali egli senza alcun contrasto non solo avanza tutti i 
moderni, ma trapassa gli antichi, sia ancora eccellente, anzi singolare nella Poesia, <• 
nella vera arie dell'amare; la quale non é nò nien bella né mcn faticosa, ma ben più 
necessaria e più profittevole dell'altre quattro. Della qual cosa niuno si debbe maravigliare : 
perciò che , olirà quello che apparisce manifesto a ciascuno , che la natura volle fare, 
per mostrare l'estremo di sua possa, un uomo compiuto, e (come dicono i Latini) 
fornito da tutte le parli; egli alle doli della natura, tante e si falle, aggiunse tanto 
studio e cosi fatta diligenza, che quando Iwne fosse stalo da natura rozzissimo, poteva 
mediante quegli divenire eccellentissimo : e se fusse nato , non dico in Firenze , e di 
nobilissima famiglia , e nel tempo del Magnifico Lorenzo de' Medici vecchio, il quale 
conobbe, volle, seppe e potette innalzare si grande ingegno ; ma nella Scizia, d'un 
qualche ceppo o stipite, sotto qualche uomo barbaro, non solo dispregiatore, ma 
inimico capitale di tulle le virtù ; a ogni modo sarebbe stalo Michelagnolo, ciò è unico 
Pittore., singulare Scultore, perfettissimo Architettore, eccellentissimo Poeta, ed Amatore 
divinissimo. Onde io (già sono molti anni) avendo non solo in ammirazione, ma in 
reverenza il nome suo, innanzi che sapessi lui essere ancora architettore, feci un Sonetto; 
col quale io (ancora che egli sia lanlo minore del grandissimo valor di lui, quanlo 
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indegno delle purgatissimc orecchie vostre) intendo di fornire questa presente 
interpretazione; riserbando la disputa dell'Arti (per ubbedire il Consolo nostro) a 
un' altra Lezione nella domenica che verrà. 

Ben vi potea bastar, chiaro Scultore, 

Non so) per opra d' incude e martello 

Aver , ma co i colori e col pennello, 

Agguagliato, anzi vinto, il prisco onore ; 
Ma non contento al gemino valore , 

('.' ha fatto il sccol nostro altero e bello , 

L' arme e le paci di quel dolce e fello 

Cantate, che v' impiaga e molce il core. 
0 sappio , e caro a Dio ben nato Veglio , 

Che n tanti e si bei modi ornate il mondo . 

Qual non è poro a si gran merti pregio? 
A voi che, per eterno privilegio, 
• Nasceste d' Arte e di Natura speglio , 

Mai non fu primo , e non fia mai secondo 
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FATTA NELL'ACCADEMIA FIORENTINA 
IN OCCASIONE DELLE RIME DATE IN LUCE 

DI MICHELAGNOLO BUONARROTI. (') 



Quando in un elevalo indegno (virtuosissimo Consolo, Accademici e ascoltatori 
nobilissimi) ardentemente gareggiano il desiderio e lo studio d' alcuna facoltà o scienza 
con la nativa altitudine ed inclinazione ad apprendere, e del primato contendono la 
natura e l' industria; inducono in quello un abito si perfetto, una cosi fatta franchezza 
nell' operare, che avanzandosi egli oltre i confini e sopra i termini dell'arte, quasi 
novello inventore vieu rimirato ed ammirato da ciascheduno; trovando nell'opere di 
lui, ed i meno intendenti ed i più studiosi, atta e proporzionata materia d'approfittare. 
L'na tal felicità riconobbe il secol passalo in Michelagnolo Buonarroti, e ravvisa anche 
il presente nelle sue opere. Posdatile, non pure le statue e le pitture falle dalla sua 
mano, racchiudono entro di loro tal profondità e intendimento di quelle due nobilissime 
Arti, che elle sono il vero studio de' discepoli e la buona idea de" maestri ; ma ancora 
le sue Rime (dalla pietà del nostro Accademico, erede non meno delle virtù che del 
nome di si grand' uomo, donate alla luce) conservano in sé stesse la medesima proprietà 
di porger, conforme alla capacità e alla dottrina di chi le considera, più o nien subbillile 
suggello di discorrere e speculare. Onde, siccome i principianti imparano e riconoscono 
nelle tavole e sculture di quello tulle 1' osservanze e lutti i precelli del buon disegno ; 
ed i dotti, più a dentro penetrando, sono dalle medesime svegliali e innalzati a più 
pellegrini e alti concelli, che loro da per sé slessa non rappresenterebbe la fantasia ; 
cosi in gustar queste Poesie, altri de i superficiali, altri de i più interni e squisiti sensi 
pasce 1' animo suo. Non mancano, per prova de' nobili pensieri e delle dotte e sottili 
speculazioni suggerite da queste Rime, le Lezioni ed i ragionamenti fatti in questa 



(•) Il Marini messe in luce queste duo Letioni , 
valendosi di un manovrino di casa Buonarroti (V. a 
pagine litui di questo volume). Anni sono me ne venne 
a mano uni copia, che si credeva parimente appartenuta 
ai discendenti di Michelangelo. ITna semplice collazione 
mi diede qualche huona variante ; come il solilo 
esemplare delle llnne che fu del S^iKini » V. a pag. lxx), 
e che ora sia nella Hiccardiana, m' ha offerta qualche 



postilla pregevole. Piacque al Manni di anteporr» Illa 
Lenone del Varchi queste due . e ne disse la ragione 
(V. a pagine LXXII): ma io ho creduto di dover seguire 
piuttosto l'ordine de' tempi; ammonito a cui fare dal 
Salvini medesimo , che a pie. della seconda Lenone del 
Calducci postillò: t Chieste due divine Le/ioni avr«i 
> messe dopo quelle del Varchi, anteriore di tempo , 
. perchè se ne vedesse la differenti). ■ 
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nostra Accademia da uomini Iettanti e famosi ; de' quali basti nominare il Varchi , il 
quale lesse sopra il primo Sonetto : 

Non ha l'ottimo artista alcun concetto; 

le cui Letture furono e sono ancora cosi pregiale, come si può veder per le stampe. 
Ma di quelli, i quali non abbiano penetralo olire alla superfìcie e corteccia di questi 
versi, quando non ce ne sia altro esemplo, si il recherò io; mentre imprendendo sopra 
i medesimi componimenti a discorrere, poco ho in essi sapulo considerare, olire a 
quello che al primo aspetto si rappresenta di chi gli legge. Conciossiacosaché, favellandosi 
in essi di Amore, io abbia deliberalo della qualità dell' Amore di Michelagnolo favellarvi; 
spero nondimeno, quantunque lai materia sia, a chiunque scorse queste composizioni, 
assai manifesta e patente, dovere ancora tale scorza a tulli riuscir giovevole e fruttuosa ; 
nell' islessa guisa che non pure il midollo, ma anche la scorza di quel celebrato legno, 
che meritò d'esser suggello della nobil musa del Fracasloro, è giovevole antidoto al 
veleno da contagioso amore cagionato. E a ciò tanto più volentieri io mi muovo, 
poiché spero in questo Ragionamento convincere e confutare 1' opinione d' alcuni troppo 
severi Stoici ;(') i quali considerando, come l'amore di bellezza mortale tenda alcune fiate 
al lascivo, reputano col candore della vita e coli' integrità de' costumi (pregi singolarmente 
nel Buonarroti ammirali) mal convenirsi di trattar suggelli amorosi. Parinomi costoro 
sovvenire del poco saggio provvedimento di Licurgo; il quale avendo osservalo che 
l'uso soverchio del vino traendo sovente gli uomini del dirillo conoscimento, li faceva 
traboccar bene spesso in perniciosi e danninoli errori; senza aver riguardo niuno che 
quello faste così valoroso medicamento e bevanda soavissima sovr' ogni altra, fece 
spiantare tulle le vigne de' Lacedemoni. C> Che molto più a proposilo (dice Platone) era 
vicino ad esse, per la fumosità del loro amabil liquore temperare, condor fontane 
d'acque vive, ed il licenzioso e furioso Dio correggere e raffrenare coli' altro sobrio e 
temperalo. AH' islessa guisa discorrono questi moderni Licurghi, volendo da i petti 
umani spiantare e diverrei l'amore delle bellezze mortali; il quale, olire a tanti 
opportuni e nobili effètti, ne fa « scala al Fallor, chi ben lo slima : t mentre abbiamo 
prestoOil riparo, acciò non declini nò trapassi al lascivo; che è di cignerlo e trinciarlo 
d'una viva rimembranza di Morie; siccome saggiamente aver fatto il nostro Poeta ne' suoi 
componimenti si legge, qualora da impura e cocente fiamma sentiva incendersi di cieco 

E «e lalor m' avvampa 

l'iiì dell" usato il fuoco, in eh" io son corso . 
Non trovo altro soccorso 
Che T immagin di morti in mezzo al core ; 
Che duve ii morto noti »' appressa amore. Ci 

Pensiero anche felicemente spiegalo dal dotto pennello di Tiziano, in un quadro che 
oggi si conserva ne' Reali Orti Borghesia»!; dove si scorge un giovane, il quale. 



0) Pure gli Stoici fecero trattali tapi ti ìptnt. <*> Buona leiione.lcl Manoscritto, suggerita anche 

Latrile. — s. del Sabini : il Manni leceva rfiiuriirw. 



C) Questo fu Licurgo re di Tracia, non Licurgo 0) H Manni, ahlnam presso. 
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fisamente riguardando una bellissima donzella, arrenila insieme insieme col dito ad 
una spavenlevol 0) lesta di Morte; quasi dica, quel simulacro essere il vero amuleto d'ogni 
amorosa malia. Tenterò adunque, graziosi Accademici, per quanto si estenderà mio 
debol talento, di dimostrarvi in questo discorso, quanto f Amore di Michelagnolo fosse 
virtuoso, e lontano dal sensuale appetito (da lui voglia sfrenala, c non amore,!') appellato); 
e come egli, mediante quello, e l'ingegno e l'opre sue a quella idea di perfezione 
indrizzasse, la quale, come egli pure nel secondo Sonetto?) scrive, 

|>uù far perfetti 
Gli animi qui, ma più perfetti in ciclo. 

Quelli che anticamente poetare 

L' Età dell'oro . e suo «lato felice, ri 

(la quale allro in effetto non fu, che 'I primiero stalo dell'innocenza) le attribuirono, 
tra molte sue singolari prerogative di che fu dolala, che la terra, conformandosi al 
suo fecondissimo Autore, senz'essere per opra umana seminata O né coltivata, ogni 
generation di biade e di piante alle comodità de' viventi richieste produceva e conduceva 
da per sé stessa . 

E non solcalo, il campo era fecondo. ri 

Laddove, cangialo sì ricco secolo in altro di men prezioso metallo, divenula di sua 
natura sterile ed infecouda, ha di mesliero di chi, con sudori e fatiche lavorandola e 
coltivandola, infonda in essa diversi semi; onde in lei si desti e ravvivi la spenta o 
smarrita virtù di germogliare e produrre. Non altrimenti, per avventura, avvenne anche 
all'umano intelletto ; il quale contemplando 0) allora con occhio puro, e non sorpreso da 
alcuna nebbia, quel semplicissimo Knte (concedetemi, uditori, che io mi vaglia di 
questo nome delle Scuole); contemplando, dico, queir Ente,!') da cui tutte le creature 
dependono nel loro essere ; di tutte 1' essenze delle cose, di tutte le loro virtudi e 
proprietadi, e conseguentemente d'ogni scienza venne ad avere in più perfetto grado 
la cognizione. Laddove poscia, per la trasgressione oscurato, abbisogna degli oggetti 
sensibili, per rimirare in essi r come in reflesso, quella luce, nella quale egli dirittamente 
non ha balia d'affisare. E così tentone, per mezzo de' sensi, dai particolari effetti le 
cagioni universali rintracciando, va, benché imperfettamente, formando i principii delle 
scienze: chè però ben disse il Filosofo, nulla rampollare nello 'nlelletto. che non vi sia 
slato trasposto e Importalo prima dal senso. E '1 nostro Dante : W 

Erra 

E' opinion , mi disse, de' mortali , 
Ove chiave di senso no '1 disserra. 



(') Il Hanoi . i>>ave>ito»a. (') Sponle ttul fruclm lellut inarata ferebal. 
(•) Sonetto 1.11. »«jost»s. — S. 

(•) Giova rammentare, che in queste Lezioni si (*) Poliziano, • La Giostra , » stanza 2t. 

ragiona delle Rime di Michelangelo secondo la stampa (') Il Manoscritto leggerebbe rimirando. 

del 1033. Il Sonetto citato, in questa nostra edinone è | (•) Quello Essere, ri **. — S. 

«.Ito il numero LI1. (•) Parodi*», IL 

v '> Dante, Purgando. XXVIII. 
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Parimente in quel felicissimo stalo avendo I' uomo copia di vagheggiare quella bellissima 
idea, al cui bel sembiante era sialo formalo, non gli fu uopo di terrena bella; la quale, 
facendo nell' intelletto di lui uficio di seme, eccitasse la volontà ad amare e bramare 
quella sovrana e primiera, del cui benché piccol raggio participando talora le cose 
creale, ne ricevono il titolo e '1 vanto di belle. Ma posciaché la natura umana col 
perdere, mediante la disubbidienza, quella conformità ch'ella aveva col suo Fattore, 
venne a rimaner priva del lume e della facoltà di specchiarsi in quella prima bellezza ; 
divenuta per sé medesima sterile ed infruttuosa, ha mesticro, tempo per tempo, d'esser 
con questo secondario e mortale amore coltivata ; il quale entrando a guisa d' arido 
seme nell'animo nostro, ne faccia spuntare e allegare frutti d'amore immortale. In 
colai maniera, dice il leggiadro messer Francesco Petrarca, trasfondevano in lui virtute 
i begli occhi di madonna Laura ; 

Onde, s' alcun bel frutto 
Nasce da me , da voi vien prima il seme : 
Io per me son quasi un terreno asciutto n 
CAtto da voi, e 'I pre^o è vostro in tutto. 



E '1 Buonarroti 



Nel mio terreno infortii non ò parte 
Da produr frutto di virtù natie. 
Tu il seme se' dell' opre giuste e pie, 
Che là germoglian dove ne fai parte. C 



Tal concetto vagamente panni significato, appresso Platone, in que' progenitori d'Amore. 
Poro e Penìa ; questa significante povertà e penuria; quello, come figliuolo del Consiglio, 
abbondanza. Imperciocché ritrovandosi Penia negli orli di Giove (cioè nella nostra 
natura: già delizioso giardino di quel sovrano, cui la favolosa antichità dal giovare 
chiamò Giove) ;<*) ritrovandosi, dico, la povertà e mancanza del lume, per lo cui mezzo 
noi potessimo aspirare col desio a quella prima e vera idea d" ogni bene ; vien 
sopraggiunta dalla bellezza corporea, significata in Poro: e per tal consiglio c 
provvedimento, mediante questo congresso vien concepito il mortale Amore; dal quale 
é poi I' uomo non solamente scorto e guidato, ma in un certo modo costretto di poggiare 
al celeste; siccome di sé stesso afferma il nostro Autore in questo bellissimo Sonetto : 

La forza d" un bel volto al ciel mi sprona, 

(Ch' altro in terra non >> che mi diletti) 

E viso ascendo tra gli spirti eletti ; 

Grazia ili' ad uom mortai raro ai dona. 
Si ben col suo Fatlor l'opra consuona, 

Ch' a lui mi levo per divin concetti ; 

E quivi 'nforrao i pensior tutti e i detti, 

Ardendo, amando per gentil persona. 
Onde, se mai da due begli occhi il guardo 

Torcer non so, conosco in lor la luce , 

Che ne mostra la via eh' a Dio mi , 
E se nel lume loro acceso io ardo, 

Nel nobil foco mio dolce riluce 

La gioia, che nel cielo eterna ride. 



(') 7eiro siiie wpia libi. «»jJms. — S. , (') U giovare da Giove «niello dal nome eltrau o 

C, hgina 258 di quc*U edizione. Ineffabile. - S. 
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Ma non però, avvegnaché tutti non si sentano dal terreno sollevare all' amor celeste; 
né perchè a tutti , come abbiamo deli* ultimo ternario, in mezzo al fuoco loro non 
riluca la gioia che nel ciclo eterna ride ; colpa è della bellezza, che in se slessa non la 
racchiuda. Imperciocché pure è ella, dice Plutarco, immagine rel'ratta dalla divina 
beiti ; non altrimenti che 1' arco celeste dal sole. Onde quelli, che per unico oggetto 
e per ultimo termine si propnngon de' loro amori la bellezza terrena, hanno non meno 
r intelletto c la volontà offuscala, di chi reputando riseder veramente e realmente i 
colori dell' iride nella nuvola che gli reflette, e credendosi di stringer suslanza solida, 
s' affaticasse di abbracciare il medesimo arco ; o di chi prendere e goder proceurasse le 
figure o immagini rappresentate dagli specchi, e delle persone rappresentanti o non 
avesse contezza o niente gli calesse. E questo medesimo ci espresse Dante in que' versi : 

E s' altra cosa vostro amor seduce, 
Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, clic quivi traluce. <'i 

E Michclagnolo : 

A quel pietoso fonte , onde siam tutti , 
S'assembra ogni beltà che qua «i vede. 
Più eh" altra cosa, dalle menti accorte. >" 

iNon è dunque colpa della terrena beltà, se altri da lei non sormonta alla contemplazione 
della celeste; ma è colpa del nostro fiacco e debol vedere; il quale abbagliando in quel 
superficiale splendore, non penetra a quel vivo lume, che iv' entro più chiaramente 
lampeggia. 

Tutte le cose, di che 'I mondo è adorno, 

disse il Petrarca, 

Uscir buone di man del Mastro eterno ; 
Ma me, che cosi a dentro non discerno, 
Abbaglia il bel che mi si mostra intorno. 

Non fu già per simigliarne abbagliore ritenuto Michclagnolo dall' innoltrarc il guardo 
a più vago e nobile oggetto, posciaché fu egli di cosi linceo e saldo veder dotato, che 
potè dir confidentemente alla donna sua : 

Amor, nel dipartir l'alma da Dio, 
Occhio sano me fece, c te splendore. <*' 

E che egli, come in causa propria spesse fiale interviene, non s' ingannasse: il fine, a 
cui egli indirizzava il suo amore, ne faceva indubilabil riprova. 

Qual più giusta cagiou dell' amarti io , 
Oie render gloria a quell' eterna pace , 
Onde pende il divin che di te piace , 
E eh' ogni cor gentil fa casto e pio ? 

0 ben avventurato quello, il quale a tal acume e finezza pcrvien di vedere, e clic con 
tal mira indirizza l'arco dell'amor suo! Ben può egli con gran ragione sperare, che gli 



(*) Paroditi), V. (») Pagina M> d' questo volume. 

(•> Pagina SIC di questo volume. (') Pagina 221. 
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strali do* suoi be' desìi penengano a segno lieto : poiché non lasciando posare il senso, 
quasi avoltoio, a saziarsi nel sensibil piacere, poggia, a guisa di aquila generosa, con 
I' occhio dello 'ntelletto colà 

Dote si fa montando più sincero ; 11 

e gusla di quel cibo, 

Che, saziando di aè, di sè asseta, o 

Ma non però tal amante; avvegnaché, usalo alle delizie dello 'ntelletto, dispregia dopo, 
o non fa conto delle sensibili, le quali a queir altre lo 'nvogliarono da principio; onde, 
o come sconoscente e ingrato del dono per lor mezzo acquistato, o come incostante, 
debba essere abbonito e sc hivato il suo amore ; imperciocché si é egli costante nel 
suo proposilo, e cosi grata dell' avuto indirizzo consona la ricordanza, che giammai 
non isccma, non ch'abbandoni o perda l'amore invér di colei. 

Ch'ali' allo volo gli vesti le piume, ci 

Anzi di tanto vantaggia questi la costanza degli altri amadori. che né 1' età né altra 
diminuzione di bellezza nell'amato oggetto gliel può punto render men caro ; rimembrando 
egli sempre in esso, come vogliono i Platonici, la bella idea che dentro \i contemplò 
una volta; e a quella sembianza col suo bello immaginare ristaurando quantunche 
dal tempo o da allro sinistro e fortunoso accidente gli venisse di vaghezza levato. Il 
che significa all' amata il nostro Autore con questi versi : 

Similcmcnle la tua gran bellade, 

Ch' esempio è di quel ben che 'I del fa adorno , 
Moslroci in terra dall' Artista eterno, 

Venendo men col tempo e con l'elade, 
Tanto avrà più nel mio desir soui;iomo, 
Pensando al bel eh' eia non cangia o verno, ci 

Amore invero molto differente da quel di coloro, i quali ad altra bellezza che del 
corpo non fisano il lor pensiero, né in allro ditello che del senso non fondano lor 
compiacenza. 

E la ragion sommetlono al talento, fi 

Qnefltì anleponendo, contro a che insegna Pitagora, il lusinghcvol canto delle Sirene 
alla soavissima armonia delle Muse, e come golosi parasiti a sanità non curando, solo 
al piacer presente rimirano ; e questo mancando, manca 1' amore. Quelli ; a guisa di 
saggi medici, i quali all'ottima disposizione intendendo, non curano alcuna data di 
poco piacere al gusto ; non guardano se l'oggetto, il quale accese da principio in 
loro que" 

desiri , 

Che gli mcnaron ad amar lo bene, 
Di la dal qual non è a che s'aspiri, «1 



(') Dante, Parodino. XIV. 
<■> Purgatorio, XXXI. 
P) PftNH«M, XV. 
(*) Pagina *xt ; dove si può 



vedere ehc 



sono di Mii helaiiKelo il cerchio. 
('} Dante, inferno, V. 
(*, Dante, Purgatorio, XXXI. 
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per sopravvenuto accidente, tal volta di quella grazia disadorno apparisca , che gì' invaghì, 
e non soddisfaccia in tutto all' occhio corporeo : ma , avvezzi ad amare in esso somma 
heltadc, a quell'esemplare ogni difetto vari riformando; onde ne segue, come dice il 
nostro Poeta : 

Luw, amando»! "I bello, il brutto sana. 0 

Ed é ben ragionevole e giusto che all'amata renda, per quanto è in sé, l'amante tal 
ricompensa, di ricoprire e lor via qualunque magagna 0 l'età o altro misawenimcnto 
potè alla di lei bellezza arrecare: e che ella riceva, se non altro, questa piccola pariglia, 
d" Onero almeno agli occhi del suo amadorc in quel primiero fiore conservala di 
venustà e vaghezza, con cui ella da principio, attraendolo , ogni bassezza di pensieri 
e d'opre ne risospinse, e 

a tanta speno 
Alzò 'I «no cuor, che 'nsino allora giacque 
A se noioso e grave. H 

Ma con più eguale e convenevol remunerazione son contraccambiate quelle, gli amanti 
delle quali, nelle belle arti d'imitare e d'esprimere i concetti dell'animo, come in 
Poesia, Pittura e Scultura, sono eccellenti. Imperciocché, se essi dall'aspetto delle 
donne loro sono incamminali per lo sentiero dell' elernitade : elle altresì dagli studi e 
dall' industria di quelli conseguiscono l' immortalità de i lor nomi. E se I* ammirabil 
bellezza di Ileatrice de' Portinari. che lume fu tra 'I vero e l'intelletto al nostro divin 
Poeta; e l'indusse ad andar per altezza d'ingegno sottilmente vedendo, e a cosi 
altamente descrivere i tre diversi stati dell'anima, posciach' ella è dal corporeo legame 
disciolta ; talché con verità potè dire , 

Ch' uscì uer lei della volgare schiera ; H 

ella ne fu in tal guisa guiderdonata , che 

ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto I moto lontana, Il 

la fama di sua bcltade, oneslade, prudenza, e dell'altre virtù ; né ha mai dal tempo 
o dall' oblivione lo splendor di quelle ecclissato. Siccome pur vivrà mai sempre chiaro 
ed illustre, ad onta di lui ch'ogni cosa divora, il pregio della leggiadria, cortesia, 
pudicizia, e di tutte le gentili e graziose maniere di madonna Laura, in tante e si 
dolci guise vagamente descritte dall' amoroso messer Francesco Petrarca. Quindi 
conictturate, uditori, come ben tre volte lieta e avventurata di un tale amante, qual 
fu Michelagnolo, n' andasse colei eh' al suo amore lo maghi ; mentre non solo colla 



Pagina 108. («> Dante , inferno, II. 
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Poesia, come veggiamo in queste sue Rime, ma ancora con 1' altre due facoltà aveva 
talento da perpetuar la di lei memoria. 

Fona ad amendue noi dar lunga vita 

Po«so, o vuoi no i colori o vuoi ne i 

Ruwmbrando di noi l' affetto e 1 volto ; 
Si che nuli' anni dopo la partita 

Quanto tu bella fosti, ed io t'amassi, 

Si Mggia , e come a amarli io non fui stolto. ri 

E di vero, siccome non essendo vulgare I' amore dell' interna e ideal bellezza, vulgari 
conseguentemente non sono tali amanti ; cosi parimente si vede, che essi in far donativi 
alle lino amate, eccedon di tanto quelli che aman solo la bellezza corporea, quanto 
più pregiate e più care son delle cadcvoli e frali le cose slabili e permanenti. Questa 
differenza di doni, conforme alla diversità degli amori ilei corpo e dell'animo, 
chiaramente, dice Socrate appresso di Senofonte, si può vedere negli amori di Giove: 
il quale, romechè. amando per scnsual beltade, di più e diversi privilegi onorasse gli 
amali oggetti ; gli adornò nondimeno di doni proporzionali alla qualità dell' amore, 
lasciandoli nel loro primiero stalo terrestri e mortali, come ili Leda, di Danae, di 
Semele e d' altri si legge. Ma coloro, ne' quali vagheggiò egli virtù e bellezza d' animo, 
non si contentò già di privilegiare e arricchire con pregi terreni ; che, riformato in loro 
quanto aveva di terreno e caduco, gli suhhlimò al cielo, accomunando con essi i divini 
onori; come d'Alcide, di Polluce e di Castore hanno cantalo i poeti. E qui taccia il 
vulgo di Ganimede ; che non già per merito nò per leggiadria del suo corpo, ma 
sibbene per lo suo dilettevole e alto senno fu innalzalo a mescere il nettare e l'ambrosia 
alla mensa degli Dei; come manifestamente ne dichiara (dice il medesimo Socrate) 
l'etimologia del suo nome, derivante dal verbo punta, che appresso d'Omero significa 
rallegrare, e dalla voce midos che vale accorgimento e prudenza. O Anzi, che '1 rado di 
Ganimede sia simbolo del rapimento con che il sommo lìene innalza talora gli animi 
noslri alla sua altissima contemplazione, ciò fu pensiero del dottissimo Fracastoro, in 
quel bel dialogo dell'Anima; e vagamente lo spiega in alcuni bellissimi versi, che, per 
dare ben auguralo principio a quell'erudito ragionamento, sono da un giovanetto 
armoniosamente cantali al suono della celerà; ne' quali vieti «la Giove il Frigio garzone 
rincoralo e confortato a non si smarrire nò perder d' animo per l' alto volo che lo 
solleva da lem; essendo quegli che lo porla, non un'aquila per farne preda, cioè 
non amore impuro e comune a' bruti , benchò tale a prima visla possa parergli , ma 
l'islesso Giove, primo autore di suo gentil sangue; cioè quella prima Idea, onde trae 
origine la migliore e più bella parte di lui. Dall'amore della quale Idea, innalzata sua 
mente alla cognizione de' moli del sole e dell' altre stelle . sormonterà sovra di esse ad 
assistere a' celesti convili, in piacere e gioia da non islìorire nò perder verde giammai. 
Che ciò, a mio giudizio, significa la promessagli compagnia di Ebe, dea della gioventù. 
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I versi dalla latina nella lingua nostra, da un nostro Accademico traportati, son questi : 

Perchè io ti dia fra I' unghie orrida sede 

Feroce augel per l' erte vie del cielo , 

Lungi |>urvia da le temenza e gielo. 

Giovinetto Tioian, bel Ganimede. 
Udisti iniqua d' Olimpo alto superno 

Sonare il nome'.' udisti! mai di Giove 

Altitonante , di' or tempeste or piove 

Manda a i mortati , e spiega state e verno '' 
Di Giove eccelso, a cui la terra pia 

I templi estolle , e tra rumanti odori 

Fa cadere Ida tua vittima i tori ? 

Io quello son, tu cara prole mia. 
Cile se pennuto il miri, ali si finge. 

Ned e, qual sembra, augel crudo e predante; 

Ma '1 Dio sovran che, di sua stirpe amante. 

Vuol porti in cielo, e dolce al sen ti stringe. 
In cielo e fra le stelle, ov* aureo il sole 

Sorge, e s'asconde, e l'argentata luna 

Scorre pc' i campi della notte bruna , 

E Vener l' alba infiora di viole. 
Dio fra gli dei, per la magion celeste 

Ti spanerai là dove ora mai se/za 

Non ved'; 'I tempo , e gaia giovinezza 

Vivida del suo fior sempre si veste. 
Non disegual nel bel degli anni aprile 

Cara ti fia compagna Ebe vezzosa , 

E le tazze d' ambrosia alma e gioiosa 

Mescermi cura a voi sari simile. 
Deposti gli ori dc'subbhmi ufici, 

Pensier vi fia per le stellate valli 

A i lieti giochi , alle carole , ai balli 

Tranquillissime trar l'ore felici. 
Sgombra ogni tema , o mio diletto ; e i lumi 

Volti al tuo ben, del cuor ti fugga Troia. 

E presso al cielo in te 'I diletto moia 

De' cani, e d' Ida oblia le selve e i dumi 

E qui non mi par da tralasciare un avvertimento mollo intarlante, compreso, a mi» 
credere, in que'due ultimi versi: 

E presso al cielo in te 'I diletto moia 
De' cani, e d' Ida oblia le selve e i dumi . 

denotando, che chi ascendi; all'altissime contemplazioni, non debbe prender pensiero 
de i diletti de* sensi ; i quali, quasi tanti bracchi, traviandone dalla bella e retta strada 
delle virtù, ne fanno avvolgere per gli intricati e orridi boschi de' vili. Onde il nostro 
Dante ebbe di sé medesimo a dire : 

Nel mezzo del cammin di nostra vita. 
Mi ritrovai in una selva oscura . 
Ove la dritta via era smarrita. 
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Veggio, virinosi Accademici, clic i luoghi sino a qui addottivi delle Rime del Buonarroti 
son pure assai sullit ienti e bastevoli a provarvi con chiara evidenza quanto fusse il di 
lui Amore e generoso, e sublime, e lontano dal comunale e volgare. E scorgo insieme, 
dall' autorità e ragioni d'altri famosi scrittori assai esser manifestamente provato, 
quanto . per iscorgerne a contemplare la bellezza celeste, sia buona gelida la terrena e 
mortale. Ma. sopra quanto si è detto, ingegnoso ed espressivo del valore e della forza 
ili questa beltà parmi il titolo, che dal nostro Autore le vien dato, di calamita dei. Divino 
Amore. O Onde egli poscia a quella assomiglia la donna, sé stesso al ferro : io sono il 
ferro e tu la calamita. <*) Per lo qual pensiero acconciamente spiegare ed intendere, mi 
conviene alquanto digredire dal filo intrapreso, e della natura e virtù di questa nobil 
miniera discorrere. Dalla qual cosa avvegnaché io sia per assai succintamente e 
brevemente sbrigarmi: nondimeno trovandomi aver di già consumato il tempo dicevole 
a sì fatti discorsi (per non abusare, cortesi uditori, della vostra amorevole sofferenza, 
o piuttosto per esserne duppliratamente e di nuovo onorato), mi riservo a favellarvcne 
quando un'altra volta vi piacerà di prestarmi, come oggi avete graziosamente fatto, 
gentile e benigna audienza. 



(') Noi Sonetto ohe sia a pagine 'Hi di questa se avesse potuto traviare che il veiswi su cui fondata 

■ dizione, maggiormente la suo arguto Lezioni , era <li quel 

(') Nelle Starile alla sua DOMM ; a pagine $£» di Michelangelo BlMMJTOtl che stava dicerto a sentirglieli 

. Ma come sarchi* rimasto il Guidacci. : leggere lieti' Accademia Fiorentina ? 
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FATTA NKLL' ACCADEMIA FIORENTINA 

SOPRA IL MEDESIMO SOGGETTO DELLA PRECEDENTE 



Nascono talora al mondo ingegni cosi disposti e atti al filosofare, che scoprendo 
molte volle, senza andarne espressamente cercando, ammirandi segreti della natura, 
sono perciò dagli uomini di mezzano intendimento e sapere reputati, e detti piuttosto 
fortunati ritrovatori , che sottili investigatori dell' opre e de' misteri di quella : quasi 
che essa, come si favoleggia della Luna e d" Endimione. goda, per dir cosi, altrettanto 
di svelar caramente C> agli occhi di quelli le sue ascose beitene, quanto ella si mostra 
ritrosa e schiva di palesarle a molt' altri. Tuttavia ella, come nostra comune e benigna 
madre, non è parziale più in verso questi che quei figliuoli ; anzi a tutti, quanto a sè. 
egualmente delle sue pian ricchezze fa parte : benché alcuni poscia si vedano , e per 
lo più indarno, andarle mendicando dall'altrui fatiche ; ed altri di nuovi e preziosissimi 
acquisti si scorgan adornare e far ricchi gli animi loro. Fecondi e ben avventurati ne i 
loro studi son quelli, i quali, usati a rettamente e giudiziosamente conghietturare. a 
questo medesimo fine d'ogni effetto, che giornalmente scorgono nelle cose naturali, 
notano e raccolgono con diligenza la storia, come unica materia e singoiar capitale 
delle verità filosofiche. Sterili ed infelici, allo 'ncontro. son quell'ingegni, i quali, 
quasi non abbian per sé stessi occhi da rimirare , ne intelletto da contemplare la copia 
e la varietà C) dell'opre che abbelliscon questa immensa mole del mondo, si stanno 
unicamente rivolti e intenti a' libri degli antichi scrittori . sofferendo per viltà di 
coraggio, che essi sian le colonne d'Ercole e *l non plus ultra al loro vedere ed 
intendere. Hanno costoro una massima, che il saldo e real fondamento del vero, che e" 
antichissimo, dependa dall' antichità ; e che in falso e malamente s' appoggi la Filosofìa 
sopra le novità. Ed è per certo cotal loro assioma verissimo : mentre però sia bene 
inteso, e non come da essi si fa, onninamente applicalo al contrario. Imperciocché non 
ha dubbio veruno, che la vecchiezza e l'antichità non siano il fondamento e la base 
d' ogni scienza, si naturale come morale ; come quelle che hanno maggior esperienza 
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e notizia ilelle cose, che la gioventù. Ma si falla cognizione ed esperienza s' ha 
d'attribuire non già all'antichità maggiore degli scrittori, ma sihbene all' età più vecchia 
del mondo. Onde ella a' nostri tempi massimamente compete, quando il mondo é più 
vecchio che fusse mai, ed in conseguenza è più esperto e più dotto che non era dumila 
anni fa al tempo di que' filosofi , i quali oggidì par che ahbian il seguito e l'aura 
universale degli sludi. Perchè, s' e' si dovesse aver riguardo all' antichità de' filosofanti, 
anzi che all'età più grande del mondo, nel dare assenso o rifiuto all'opinioni; ciò 
sarebbe, a mio parere, il medesimo come giudicare, che lo stare immerso ne' diletti e 
piaceri giovanili fusse vita più conforme e convenevole alla ragione ed alla prudenza, 
che non è la maturità e sapienza senile; poiché in colai maniera ha anticamente, cioè 
in sua gioventù, la più parte de' vecchi costumato di vivere. Pertanto molto più saggi 
ed avveduti mi sembrati quelli, i quali, non volendo pargoleggiare coli' inlanzia della 
Filosofia, prendon solamente dagli antichi scrittori quel che regge al paragone delle 
moderne esperienze (le quali non son però novità in natura) ed al cimento delle buone 
dimostrazioni; nè lemon il dipartirsi dalle opinioni vulgate quando s'abbattono in 
■ attiva lega, né schivan di aderire alle dottrine che quotidianamente si scuoprono. 
ancorché in lutto e per tutto contrarie alle comuni e più trite. 

In promisi (dignissimo Consolo, ascoltatori nobilissimi), la passala accademia, di 
ragionarvi brevemente della natura e proprietà «Iella Calamita, per ispiegarvi, con tal 
mezzo, l'altezza e generosità dell'Amore di Michelagnolo Buonarroti, significatoci da 
lui nella comparazione della donna sua alla calamita, di sé medesimo al ferro. Ma 
nel!' andar considerando quanto hanno circa a tal materia lasciato scritto i più antichi , 
vi scorgo un discorso sì puerile e leggieri, che è indegno d'esser come probabile 
recato avanti a questa dotta adunanza. E chi sarebbe di voi, il quale, investigando 
donde proceda la convenienza e conformità che é tra 'I ferro e la calamita, restasse 
appagato e contento di lai risposta: ciò nascere dalla convenienza e conformità che tra 
arnendiie si ritrova? Che tanlo e non più, in euetlo. rispondon quelli che adducon per 
causa la simpatia; né altra differenza ha dall'una all' altra risposta, se non che la 
prima é formata di vocaboli della nostra favella, la seconda di una voce greca. (') 0 chi 
parimente lascerehbe persuadersi , che il rivolgersi la lancetta della bussola a settentrione , 
derivi da cagioni così remote, come sono i monti di calamita immaginali da alcuni 
filosofi vicino o sotto a quel polo ; ovvero, corno hanno altri scrittori affermato, dalle 
stelle dell'Orsa minore? Maniera di discorrere tanto incostante, che manifestamente 
palesa la puerizia della filosofia donde è tratta; poiché a guisa di fanciullo, che ora 
voglia or disvoglia, converrà a chi in tal modo filosofa, alfermare tutto I' opposi lo 
di quanto avrà allora allora asserito. Imperciocché , se vedrà l'ago calamitalo rivolgersi . 
non più a tramontana, ma ad austro, gli bisognerà lor via tutte quelle montagne di 
calamita, e quelle stelle di forza e virtù attrattiva, dal polo boreale, e porle fieli* australe 
(che sarà pur gran fatica e spesa); e similmente rimuover la simpatia, per in sua vece 
ammetter 1' antipatia, <"> tostochè vedrà il ferro esser dalla calamita scaccialo : (") i quali pur 
due effetti son sensihili e veri, come appresso referirò. Perchè, lasciando da banda e 
queste e somiglianti opinioni dfgli antichi, volentieri m' appiglio alla sentenza di 



i ' > ,:,*s«4n« . contri, tu*.— 8. <") Il Mandrillo In mef/o e MMefCtO. 

.'.) sÌ.t.rcìOi.» . d.tsennu. V. Fracastoro.-N. 



LEZIONE SECONDA DI MAINO GiriDI'CCI. 



CX XV 



Guglielmo Gilberto, ingegno in vero di que' felici e disposti al filosofare, che io diceva 
da principio; essendo egli stalo primo e accurato osservatore della storia, e sottil 
ritrovatore della scienza magnetica, come per lo suo dottissimo libro De MagMte 
apparisce; dove egli da evidentissime ragioni, fondate sopra molte e tutte sensatissime 
esperienze, deduce e forma questa doppia proposizione : « Il globo terrestre é una gran 
calamita, e un globo di calamita è una piccola terra. » Ma perchè lungo senza dubbio 
sarebbe, e per avventura noioso, I' addurvi tutte le ragioni e discorsi, onde a così 
affermare si mosse questo grand' uomo; però al suo libro rimettendo chiunque più 
chiara e squisita contezza bramasse di tal materia, mi basterà solo (per non passarmela 
affali" digiuno in conclusione cosi nobile, e cotanto lontana da i pareri popolari e comuni) 
rappresentarvi in generale la maniera colla quale procode e discorre questo filosofo; e 
secondariamente di sccenlo e più esperienze maravigtiOM, colle quali e' va confermando 
il suo intento, addurne due o tre delle più notabili. Il modo adunque, con cui procede 
il Gilberto, è questo. Dopo d'aver diligentemente e minutamente osservato varie e 
diverse proprietà d'un piccol globo di calamita ; dopo d'avere esattamente considerato 
con quali forze, e con quali ordinate e determinale regole vada movendo e disponendo 
il ferro posato sopra del suo convesso ; dopo d'avere scoperta ed esaminala la maravigliosa 
disposizione della sua virtù , variamente per le varie sue parli disposta ; e finalmente 
notata la perpetua inclinazione, che ha di conformarsi con infallibil regola alla posizione 
e sito dell'universo; passa alla considerazione del gran globo terrestre. E non avendo 
penlonato né a fatica ne a diligenza né a spesa niuna. va rincontrando minutamente 
tutte le medesime proprietà, inclinazioni, disposizioni e virtù, ed il tutto cosi 
aggiustatamente e a capello rispondere, die con molla ragione chiama egli temilo 
il piccol globo di calamita, siccome gran calamita il globo terrestre; non riconoscendo 
in effetto tra essi altra differenza, che di grandezza. 

(Juanto al secondo, fra le molte e sensate prove per confermazione di tal verità, 
osserva il Gilberto in qualsivoglia piccola palla di calamita due principali punii 
diametralmente tra loro opposti e segnalati di propria virtù, i quali dispongono e 
indirizzan il globo conforme alla situazione e posizione dell' universo ; uno de' quali 
perpetuamente si rivolge a settentrione, l'altro a mezzogiorno. E questi, per la loro 
conformità coi poli del mondo, chiama egli poli della calamita. E siccome egualmente 
remoto dall'uno e dall'altro polo della terra, è da' cosmografi assegnato il circolo 
equinoziale, così ancora tra questi due poli magnetici dimostra il Gilberto ritrovarsi 
il suo equatore, di sito e d' operazione altresì corrispondente all' equinoziale della gran 
terra. Ma per venire a maggior particolarità, l'esperienza ci mostra, che se si toccherà 
colla punta d' uno stile di ferro la palla di calamita in alcun de' detti poli , v. g. nel 
settentrionale, si conferisce a tal ferro una virtù, mediante la quale, o sospeso (') da un 
sottil filo, o posato sull'acqua, sopra una tavoletta di turerò, o in altra guisa lascialo 
in libertà e O indifferenza a rivolgersi verso qualunque parte, rivolge subito a settentrione 
la cuspide, che è slata toccata. E la medesima, presentata al polo australe della 
calamita, tosto ne vicn rispinla a dietro e scacciata. Il medesimo effetto si vede per 
I' appunto accader nei ferri che hanno avuto per lungo tempo una continuala postura 
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di riguai-darc con alcun de' loro termini o verso borea o verso austro, i quali acquistano 
l'istcssa virtù (dal Gilberto chiamala vcrticità) O d'indirizzarsi a quella medesima plaga 
ove han rimirato per lungo tempo ; siccome parimente di rivolgersi a dietro, e (Tesser 
i limitali dalla contraria ed opposta. Né paia ad alcuno incredibile, che il globo terrestre 
abbia facultà di calamitare i ferri , e di conferire ad essi questa medesima vcrticità ; 
poiché la calamita stessa non altronde trae questa proprietà di indirizzarsi 
determinatamente con una sua parte all'uno, con 1' altra all'opposto polo, che dalla 
situazione o postura che per gran tempo ebbe nella sua miniera: imperciocché la lunga 
assuefazione a un determinalo silo si converle in natura. Siccome pure avviene nelle 
piante, le quali, trasponendosi in altro luogo, godono di conservare la medesima 
positura e direzione delle lor parti verso i celesti cardini, che avevano prima d' esser 
trasposte. Onde disse Vergilio : 

Anzi nella corteccia segnino anco 
Qual riguardili del dal plaga, onde poi 
Come pria «lesse, e da qual parte il caldo 
Austro «offrisse, c qual le spallo volte 
Tenesse al freddo polo, in que' medesmi 
Siti le tornin ; perchè molto importa 
Ne' vie più teneri anni assuefarai, n 

K che la detta verticità venga anche comunicata al ferro nella sua prima formazione e 
produci mento, sino nelle viscere della terra, argomento più che probabile ne é il 
vedere, che dopo d'avere esso, o per ruggine o per nuova confusione delle sue parti, 
smarrita e perduta cotal virtù, nel suo quasi di nuovo riprodursi e formarsi viene a 
ricuperarla. Prendasi, dice Gilberto, un ferro di due o tre once, e mettasi nella fucina, 
sincb' e diventi bene infocato : quindi cavatolo, sia dal fabbro disteso col martello in 
una sollil verghetta sopra l'incudine; avvertendo, nel batterla e lasciarla freddare, che 
uno de' suoi lermini riguardi, per esemplo, a settentrione; e così due o tre volte 
i-infocandola, sia nell' istesso sito rimessa a freddare. Questa bacchetta di ferro acquista 
una vcrticità inverso quel polo; di maniera che, posata sull'acqua sopra «li un'assicella 
«li legno, tosto si volge a quella medesima parte, verso la quale era indiritla nel 
tornare alla sua freddezza. Pongasi di nuovo l' islesso ferro a infocare e raffreddare 
altrettante volte, ma in positura contraria alla prima ; cioè che quella punta, la quale 
rimirava avanli la tramontana, riguardi 1' austro : vedrassi in tal guisa mutata verticila, 
che il medesimo ferro, posto sul suo corticc natante all' istesso modo, indrizzerà a 
mezzogiorno quella medesima cuspide che dianzi rivolgeva a settentrione, lo non 
voglio tralasciare un altro maraviglioso e stupendo effetto, comune al piccolo e al gran 
globo della terra, il quale messo in opera, con quella esattezza e diligenza colla quale 
lo ritrova e insegna il Gilberto, può apportare comodità e utilità immense per la 
navigazione. Avendo questo autore, come s'è dello, dimostrato ritrovarsi nella calamita 
l'equinoziale conforme, cosi di silo come d' operazione, a quello della terra; soggiugne. 
che se, fallo principio da esso equinoziale della piccola (erra, saranno di qua e di là 
da esso descritti paralleli di grado in grado, e altrettanti se ne intenderanno descritti 



i') »/j«?>ì; . punta. — S. 

('i AtUo a |wrf.« auueteftt maguum i-tt: pigliare la piega. — 8 



Digitized by Google 



LEZIONE SECONDA IH MARIO CUIDLCCI. 



CXXVII 



per i gradi della grande; la virtù e modo di disporre o inclinare i ferri posati sopra 
di essi paralleli é la medesima per l'appunto, tanto ne i cerchi della piccola, come 
della gran calamita. Il perchè, se noi poseremo sopra una palla di calamita (la quale, 
per maggiore e più chiara evidenza, non vorrehh' esser minore d' un ottavo di braccio 
di diametro) poseremo, dico, diverse pinole lancette ili ferro, in vari cerchi di 
latitudine; non solamente i delti ferii si dispongono secondo la lunghezza de' meridiani, 
ma inclinano ancora con varie e detcrminate inclinazioni alla superficie della sfera ; in 
guisa che ne' poli stanno erette perpendicolarmente, neh' equinoziale librate, e nelle 
parti intermedie più e meno erette, secondo che più e men son remote da i poli. Il 
medesimo effetto a capello segue anche nel glolw terrestre. Onde con ingegnosa e soltil 
maestria si fabbrica uno strumento, per lo cui benefizio si può nelf oscurissime 
tenebre della notte, ed in tempo nuvoloso, ritrovare squisitamente la latitudine delle 
regioni. E tanto basti aver detto della natura e degli effetti della calamita. 

Già parmi, Accademici, che voi colla velocità dell'ingegno precorrendo il mio 
dire, penetriate dove vada a parare questa magnetica digressione; già ne leggo ne i 
vostri dottissimi aspetti 1' applicazione. Che se per essere un pezzo di calamita una 
piccola terra, vale a guidare e condurre i naviganti per i vastissimi oceani in ogni 
parte della grande; onde, mediante tale indirizzo, vengon comunicati ad ogni provincia 
que' beni che le abbisognano, ed alle industriose e guerriere nazioni s' apre quindi 
occasione di commerzio e di ricchissimi tesori ed ampissimi regni , anzi nuovi mondi 
acquistare; talché con verità si può dire, che per l'uso della calamita sia l'uomo fallo 
cittadino il' ogni parte del mondo; così, e non altrimenti, essendo f umana beltà quasi 
una piccola colonia della massima e sovrana bellezza, ne investe e ne fa godere 
de' benefici e privilegi di quella , e ci scorge per lo dubbio (') mare di nostra vita al 
conquisto delle preziose e ricche miniere del Divino Amore, additandoci la via a farci 
del regno celeste felici posseditori. È talora altresì nelf uomo addormentata e sopita 
(come abbiam dello esser la verlicilà nel ferro) quella proprietà e facoltà, che per 
differenziarne da i bruti, elegantemente disse Ovidio esserne stata data, di rimirare il 
cielo , come suo O polo : 

Ni' prono il fé' , come gli altri animali , 
Che Kuardan sonipreinai verso l' inferno : 
Perchè mirasse lo cose, immortali, 
L' alzò col grave aspetto al ciel superno. 

Il che ci è pur da Vcrgilio, appresso di Dante, rinfacciato con quel terzetto : 

Chiamavi il rielo , e 'ntorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellette eterne , 
E l' occhio vostro pure a terra mira. H 

E questa tal facoltà e proprietà, per nostra colpa smarrita, dal fisare il guardo e la 
mente in un vago aspetto, quasi da presenza e virtù magnetica vien desta e ravvivala 
in tal guisa, che tosto verdeggiare e fiorir si scorgono gì' inariditi semi delle virtù , « 



O 11 Manoscritto . dubbio*,. Ci legatario, XIV. 
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lo sopite e sepolte scintille (') della ragione repentinamente saettar d' ogni 'n torno 
lucidissimi raggi di saviezza e prudenza. Potrebbero! di ciò addurre innumerabili 
esempli: ma contentatevi, uditori, di ravvisarli tutti compendiali nella persona di 
Cintone ; il quale, come referisce Giovan Boccaccio, bencbé di grandezza e bellezza di 
Corpo tutti gli altri giovani trapassasse dell'età sua, nondimeno quasi matto era e di 
perduta speranza, ne per fatica di maestro, ne per lusinga o battitura (*> di verun altro, 
gli s'era potuto mettere in capo né lettera né costume alcuno. Onde, per non aver 
sempre avanti la cagione del suo dolore, gli aveva il padre comandato che alla villa 
sen" andasse, e quivi coi suoi lavoratori se ne dimorasse. Questi, comecliè di vita e di 
modi più convenienti a bestia che a uomo, non prima rivolse il guardo alla bella 
Ifigenia, che sovrappreso da nobile amore, senti da esso nel suo petto risvegliare 
generosi spirili di magnanimità, e rompere e spezzare i fortissimi legami, da' quali 
erano in piccolissima parte del cuor suo serrale e racchiuse T alle virtù infuse dal 
cielo nella sua valorosa anima. Onde in breve tempo, e nelle lettere e nell' armi e in 
qualunque lodevole impresa s'adoperò, e prode e famoso ne divenne sopra d'ogni 
altro. Quindi a gran ragione canta il nostro Poeta : 



Quindi s'accende ne' cuori un cosi ardente desio d' unirsi a quell'Idea, e principio 
d' ogni vaghezza , che quasi impazienti divengono d* ogni indugio o tardanza. 



E questa é forse quella calamitica forza, da cui pure egli diceva in altra Canzone 
sentirsi rapire e tirare al porlo : 



Che dirò, come ben si riconoscano nell'amore di bellezza umana questi due quasi 
poli, tra di loro opposti e contrari; l'uno ad onestà e virtù, 1' altro a diletto e lascivia 
invitanti, e concitanti gli animi degli amanti? uno in tutto celeste, che non tramonta, 
ne mai s' attufla nello spumante mare de' piaceri ; l' altro che sempre vi sta sommerso , 



Amore sveglia, a muove, e impenna l'ale 
Per alto volo ; ed è spesso il suo ardore 
Il primo grado , ond' al suo Creatore, 
Non ben contenta qui, l'anima tale. 



lo penso , se lassuso , 



( dice il Petrarca > 



Onde 'I Motore eterno delle stelle 
De^nò mostrar del suo laToro in terra , 
Son T altr' opre si belle ; 
Aprasi la prigione ov* io son chiuso, 
E che 'I cammino a tal vita mi serra. 



Che 'n carne essendo, veggio trarmi a riva 
Ad una viva e dolce calamita. 



(') Sopitos tuscitat igne». — S. 

(■> Il Manoscritto aggiunge , o fngtgtW 
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né mai non emerge dall' onde de' vizi. I quali amendue dal nostro Poeta molto ben 
conosciuti , a questo schivare , ed a quello seguitare , generoso e prudente rivolse il 
cuor suo ; siccome leggiadramente significa all' amata in que' versi : 

L' amor , che di lo parla, in alto aspira, 

Ned è vano e caduco ; e mal conviensi 

Arder per altro , a cuor saggio e gentile. 
L" un tira al cielo, e V altro a terra tira ; 

Neil' alma I' un , l' altro abita ne i sensi , 

E l' arco volgu a segno e basso e vile. 1 

Tali due inclinazioni a diversi amori , insieme con gli effetti , che ad essi conseguono , 
con maravigliosa poetica leggiadria c giovevole insegnamento , sono appresso dell' Ariosto 
allegoricamente espresse nelle due fate Logistilla ed .Vicina. C) Questa , sotto falsa mostra 
e sotto mentita apparenza di belli, attraendo, dopo breve diletto, in bruti o in piante 
insensate trasformante li suoi seguaci quella con graziosa , ma pudica e vera bellezza, 
d'ogni virtù e d'ogni bene, principio agli amanti. Trova il giovane incauto, figurato 
in Ruggiero, mentre presta ferma credenza, e si lascia interamente guidare al sensuale 
appetito, la fata Alcina, simbolo del piacer lascivo .al li cui abbracciar! son mezzani e 
conciliatori i sensi) ; la quale, per quanto appariva, 

Di persona era tanto ben formata 
Quanto me' Unger san pittori industri : 

le piacevolezze e gli spassi di quella corte son senza numero : 

Non e diletto alcun che di fuor rette , 
Che tutti son nell' amorosa stanza j 

onde 

Qual meraviglia, se Kuggier n' è preso ? 

Ma non prima si pone in dito V anello, dalla valorosa e gentil Bradamante mandatogli, 
che, aperti gli occhi dello 'ntelletto, e rinvigorita la mente contro alle fascinazioni del 
piacere , 

Ritrova , contro ogni tua stima , in vece 
Della bella , che diami avea lasciato , 
Donna si laida , che la terra tutta 
Né la più vecchia avea nè la più brutta. 

Il perché venutagli in quel maggior odio, 

In che sofc'lionsi aver le orribil cose , 

si fugge, benché con grandissime fatiche, e non senza soprannaturali aiuti (tanf è 
malagevole il dislaccarsi dalie lascivie d' amore) dall' isola d' Alcina al regno di Logistilla , 
quasi all' opposto polo, e alla franchigia dell' amor virtuoso e pudico. La di lei beltade 
(non altrimenti che abbiam detto, la piccola terra essere instrumento per farci partecipare 
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de' beni della grande) essendo un ritratto e un modello della celestial bellezza, ne 
insegna anche in questa bassa vita, 

come della gloria de' Beati 
Nel mortai corpo parte ai delibi. 

Ma quello che rende più questa allegoria e comparazione ammirabile , si é il vedere , 
quanto proporzionatamente e bene corrisponda all'operazione dello strumento di 
Guglielmo Gilberto , per i scoprirò anche nel tenebroso e nuvoloso orror della notte la 
latitudine de' paesi, e quanto loro si elevi il polo; corrisponda, dico, il fulgore delle 
gemme, ond' eran le belle mura adornale (') del bel palagio di Logistilia: 

Il chiaro lume lor, ch'imito il sul e, 
Manda splendore in tonta copia intorno , 
Che chi I' ha, ovunque sia, sempre che vuole, 
Febo, malgrado tuo, si può far giorno. 

Né dissimile é il modo di conseguir cotal lume, al ritrovar con quello strumento 
l'alteua del polo. Poiché, se questa si ritrova paragonando e riconoscendo sul globo 
magnetico l' inclinazione e disposizione che ha la lancetta sul globo terrestre ; cosi 
rimirando in quelle lucidissime pietre, malgrado della caligine e nebbia de i sensi e 
dell' amor proprio , si riconoscono e si scorgon gli affetti e le inclinazioni , che sono 
nell' animo, alle virtù od a' vizi : 

Quel , ch« più fa , che lor s' inchina e cede 
Ogni altra gemma , è che, mirando in esse 
L' uom , sino in meno all' anima si vede, 
Vede i suoi visi e suo virtudi espresse : 
Talché a lusinghe poi di se non crede, 
Né a chi dar biasmo a torto gli volesse : 

Tulle queste, e altre innumerabili maraviglie opera il nobile Amore in un cuor generoso 
e scevro d'ogni viltà; siccome pur la calamita, non nel ferro coperto di ruggine, ma 
nel più terso e limato acciaio, maggiore dimostra la sua efficacia. Che però ben dicesi 
gli uomini valorosi e gentili esser grandemente soggetti alle passioni amorose. Onde 
disse Dante : 

Amor, ch'ai cuor gentil ratto s'apprende. 0 

Ed il nostro Buonarroti si gloria d' esser fatto bersaglio a' colpi d' Amore, dicendo : 

E mi saetto ognor ch'ei si rammento, 

Che *n gentil cor giammai colpo non perde. 1 

Ma qui per avventura si oppone alcuno, con dire : In che modo può esser questa 
T intenzione di Michelagnolo, nel comparar la dama alla calamito, sè stesso al ferro ; o 



O Cosi il Manoscritto. (*) Pag. 72. 
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come poteva esserli caduto siimi concetto in pensiero, quando tanto più modernamente 
delle poesie, che abbiamo tra mano, é stata scoperta e pubblicata tal dottrina da 
Guglielmo Gilberto? Io ingenuamente confesso, uditori, di non aver Unto in chiaro da 
potere affermare , tale essere stata la mente del Buonarroti ; ma dico , non ci essere 
anche certezza in contrario. E perché non può egli avere altresì avuto opinione della 
somiglianza della calamita con la terra, se non cosi esatta, almeno tale che fusse 
sufficiente e accomodata al suo intento? massimamente, che de' poli magnetici e della 
loro opposizione anche avanti al Gilberto si aveva qualche notizia. È certo, per le 
storie , che Archimede siracusano , d' ordine del re Icrone , ritrovasse con sottilissima 
maniera, quanto fusse per l'appunto l'argento fraudolcntemcnte mischiato con 1' oro 
nella corona d'Apollinc, senza disfarla. Gli scrittori sino a' nostri tempi ne referiscono 
il modo, ma si inetto all'operazione, che è indegno di quel subblime intelletto. Viene 
il signor Galileo, nostro accademico , e avendo fabbricata una sua bilancia , con la quale 
si soddisfi squisitamente al quesito di lerone; dice, quella essere stata l'ammirabile 
invenzione di Archimede per iscoprir lo 'nganno e la falsilicazion dell' orefice ; non 
quella triviale, comunemente dagli scrittori raccontata. Ora per qual cagione (benché 
questa sia modernamente inventata dal Galileo) s'ha egli da credere che ella non fusse 
anche l'invenzione d'Archimede, e anzi attribuirgliene un'altra, la quale (quando 
abbia in sé verità) del sicuro é impossibile esattamente a mettere in pratica? Gl'ingegni 
soprammodo eminenti non si misurano con la capacità de' cervelli dozzinali , ma sibbene 
con la perspicacità e intelligenza de' più sovrani deonsi conformare ed esporre le lor 
sentenze. Vaglionsi frequentemente ne i loro componimenti i poeti di diverse notizie, 
tanto prese dalle favole e dalle storie, come dalle scienze e dalla natura delle cose ; e 
servono -no quanto fa ad esprimere il lor concetto, senza mettersi a dichiarar poi 
scientificamente e paratamente ogni lor proposta. Onde può molto bene slare, che la 
comparazione di Hichelagnolo (come ancora la bilancia d'Archimede) fosse quale s'è 
detto; ma, come non intesa, o lasciata stare, o ricevuta in basso significato, lo vi 
addurrò, Accademici, un luogo d'Omero, a mio credere, da niuno espositore sino a 
ora inteso, né interpretato a sufficienza ; il quale , mediante una proposizione nuovamente 
ritrovala e dimostrata dal poco fa citato nostro Accademico, viene a maraviglia 
dichiarato ed illustrato. Nel ventunesimo canto dell' Odissea, Penelope, per far cimento 
del valore e della forza de' Proci , presenta loro avanti il fortissimo arco d' Ulisse , 
offerendo in premio per isposa sé stessa a chi avesse avuto potere di caricarlo , e che 
scoccandolo, avesse fatto trasvolar la saetta per gli anelli o fori di dodici accette, 
accomodati in linea retta ed orizzontale. Le parole di lei son queste : 

Or sia, Proci, tra voi questo contratto 
(Fatto 1' arco arrecar del divo Ulisse) : 
A chi di voi più 1 tende, e la aaelta 
Sapra far trapassar tutti gli anelli 
Di dodici «ecuri , io tia seguace, 
Toltami al maritai giocondo albergo. 

E appresso, Telemaco dispone in terra le scuri in tal guisa : 

Divello il cuoio , e l' aneliate accette 

Fittevi , con la terra le rincalza 

Tutte d' intorno; e fa stupir chi '1 vede, 
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Gli espositori di questo luogo se la passai) tutti si seccamente, senza notare e avvertire 
I' acutezza del concetto , che è tratto dal più intimo della geometria , che uno de* più 
ingegnosi e acuti pensieri d'Omero è riputato dei più languidi e de' più oziosi di 
quell' autore; c cui » pur, dice Dante, c le Muse lattar più ch'altro mai. 1 Imperciocché 
bene sta, può dire il lettore, che la forza e valor de' Proci si sperimenti col tender 
l' arco d' Ulisse; ma che ha da far poi il trapassar la saetta per dodici anelli ; il primo 
de' quali trapassalo, così 0) pare che ella debba trapassare i seguenti? Ora, per arrecarvi 
l'esposizione, la quale io giudico conforme alla mente del poeta, poiché si confà al 
suo alto e divino ingegno, e (che più importa) alla verità, vi reciterò la proposizione 
del signor Galileo , adattandola poscia a nostro proposito. 

I Proietti scacciati con violenza dal proicientc, il quale non sia elevato , né inclinato , 
ma parallelo all' orizzonte, arrivano nel tempo medesimo al piano sottopostoli della 
terra, come se vi fussero dalla medesima altezza lasciali cadere perpendicolari. 

Parrà ciò per avventura un gran paradosso, che, sparandosi da un baluardo una 
colubrina, livellata, com'è detto, al piano dell'orizzonte, la sua palla non ispenda più 
tempo a passar tre o quattromila braccia di spazio , avanti di percuoter di posta sopra '1 
terreno, che la medesima non consuma a passarne solameule venticinque o trenta 
d' altezza, che perpendicolarmente sien dalla bocca della bombarda a terra. Ma e' è la 
dimostrazione geometrica , colla quale si torrebbe via ogni dubbio , se fusse a proposito 

10 spiegarla e dimostrarla ora in questo lungo. Intanto per guadagnarmi con qualche 
probabile esperienza 1' assenso vostro in cosa a prima faccia tanto incredibile ; 
immaginatevi, uditori, due alberi di barehe, di pari altezza, da ciascuno de' quali 
sdrucciolandovi (*) con cgual velocità, coli') solo proprio peso cali a basso un uomo; e 
immaginatevi che stando una barca ferma , 1' altra con rapidissimo corso sia portata 
dalla corrente e da i remi. Si domanda, quale di que' due arriverà prima a pié 
dell'albero? Credo sicuramente che mi sarà risposto, e bene, cheamendue neh' istesso 
lempo. E pure uno di loro avrà fatto progressivamente in discendere molte decine e 
forse centinaia di braccia, oltre alla calala dell'albero; e l'altro solamente a piombo 
diciotto o venti. Neil' istessa guisa avvien per 1' appunto a i proietti , il cui moto essendo 
composto di due moti, procedenti da due virtù diversamente motrici; cioè, una naturale 
per linea tendente al centro , 1' altra violenta per linea orizzontale ; non può questa 
impedire né ritardare l'altra naturale, e al centro, sicché il proietto non termini 
ncll' istesso tempo il suo moto, nel quale lo finirebbe, se progressivamente non si 
movesse. 

Supposto questo , vegnamo all' esposizione del luogo d' Omero. Proponeva Penelope 
a' Proci due cose: una, il caricare l'arco di Ulisse; la seconda, passar fuor fuora 
i dodici anelli disposti in linea retta. I qua' due cimenti, benché diversi, hanno 
nondimeno tal connessione tra di loro, che senza eseguire il primo compiutamente, 
non si può effettuare il secondo, anzi questo é una certa e indubitata riprova di quello. 

11 tempo dovuto a trapassare i dodici anelli, per la proposizione arrecatavi, non é più 
lungo che quanto importa il cader della freccia perpendicolarmente da due dita 
d'altezza, che tanto poteva essere il diametro o vano di uno de' detti anelli. Ora in 

r) La leiiune del Marini non ha coiti. (*] Il Manoscritto, cioè col 
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che modo si sarebbe potuto imprimere virtù e velocità così grande nella saetta, se non 
da una forza immensa, quale a tendere e incurvare perfettamente l'arco d'Ulisse 
faceva di mestiere? Poteva bene alcuno di minor forza piegare alquanto queir arco, e 
scattando la corda, imbroccare con la freccia ne" primi anelli; ma irasvolar per tutti 
pulitamente non era già ad alcuno rìuscibile, il quale non avesse avuto valore di 
incurvar 1' arco altrettanto che Ulisse. (') Perocché non essendo nella freccia impressa 
quella somma velocità che a trapassarli tutti nel tempo prefisso si richiedeva , avrebbe nel 
suo calare nel terzo o quarto anello, o in alcuno degli altri incagliato prima di trapassare 
il duodecimo. Questa esposizione, quantunque fondala sopra d' una proposizione 
novellamente ritrovata , e dimostrala dal nostro Accademico, e cosi germana O e propria 
di quel passo dell' Odissea , quanto 1" altre addotte sin qui dagli espositori riescon fredde 
e indegne del sovrano intender d'Omero. Il quale, se (come é comun consenso degli 
scrittori) illustrò e abbellì le suo opere di lumi poetici e di vari fiori d'erudizione, 
colti ne' più segreti e nobili giardini della filosofìa ; perche s' ha egli da credere , che 
per la recognizione del suo eroe si fosse servilo di concetto si languido, come 
l' attribuitogli dagl' interpreti ? Ma se ciò non é probabil d'Omero, imperocché non 
convien farlo da sé medesimo dissomigliante ; l'istcsso senza alcun dubbio nella esposta 
comparazione della calamita converrà anche dirsi di Michelagnolo ; poiché essendo ejili 
in tutti gli altri componimenti ingegnoso, acuto, e sopra tutto molto pio, non é verisimile 
che in questo pensiero dissonasse dal rimanente. 0) Ma quando anche non mi si ammetta tal 
coniettura, e mi convenga concorrere e consentire, che questa notizia della calamita non 
si avesse a' tempi del Buonarroti ; non per tanto io mi ritiro dall' interpretazione 
arrecatavi: anzi la reputo comenientissima peraltro ragione, la quale non mi sarà da 
alcuno giustamente rifiutata o disdetta, K proprio de i gran poeti (come ben prova Platone 
nel dialogo del Furor poetico) l'esser talora da quel veemente calore, che li muove a 
cantare, traportati sopra sé stessi, e innalzati a profferir cose, le quali, s<? all'intenzione 
si rimira con cui sono espresse, impresse ci sembrano dall' usala O stampa del comune 
e vulgar sapere degli uomini; ma da quel nobil fiato, che spira in loro, riconiate, di 
molto maggior pregio poscia riescono. Onde dopo, per benefìzio del tempo scoperte e 
riconosciute , hanno cagionato ne' posteri non meno stupore che riverenza verso di 
quelli ingegni ; stimando che non senza scorta ed aiuto di qualche Nume avesscr potuto 
spiegare e trattare verità sì ascose e lontane; e quindi forse acquistarono il nome di 
sacri Vali. Ampio ed illustre campo da onorare con questo titolo Omero e gli altri 
poeti Gentili, non meno clic poco dianzi si sia illustrato dell' esposto luogo dell'Odissea , 
ne porgerebbero qui i nuovi e maraviglisi scoprimenti celesti , pubblicati al mondo 
non ha moli' anni dal Nunzio Sidereo. Imperciocché, quanto bene corrisponde e concorda 
al titolo di re e imperadore delli Dei, attribuito a Giove, il vederlo ora per benefìzio 
del telescopio, quasi da rcal corte o milizia perpetuamente circondato, e guardato 
dalle quattro Slclle Medicee? E qual più certa e indubitata testimonianza avrebber mai 
potuto gli antichi desiderare, per prova e conferma dell'imputazione data da loro a 
Saturno , di divorare i propri tìgliuoli , che il vederlo talora per qualch' anno in mezzo 
a due piccole stelle, e altra volta per più anni rimirarlo solitario e privo de' due 



O Nella slampa, <T l'Ut*.: 
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figlioletti? Una somigliante lode di vaticinio attribuisce, appresso di Dante, Stazi., a 
Vergilio, per aver predetto la venuta in terra del Verbo Eterno, ancorché egli non 
intendesse allora quello che profferiva : 

Facesti come quei che va di notte, 

Che porta il lume dietro , e te non giova , 

Ma dopo «è fa le persone dotte, 
Quando dicesti : Secol si rinnuova, 

Torna giustizia e primo tempo umano, 

E Progenie scende dal del nuova. O 

Nella medesima guisa ammirasi anche F istesso Dante, mentre avendo per lo centro del 
mondo all'opposto emisfero l') trapassato, dando principio a 

cantar di quel secondo regno , 
Dove 1' umano Rpirito si purga , 
E di salire al ciel diventa degno ; '"' 

per allegoricamente denotar quattro principali Virtù , che in Catone risplendevano, 
descrive la figura e costellazione del Crociere , della quale lant' anni dopo recarono 
a" nostri paesi contezza , non 

Que' gloriosi che passare a Coleo , 0 

come cantano i poeti ; ma sihbene coloro che navigarono allo scoprimento e conquista 
d'un nuovo mondo. 

r mi volsi a man destra, e posi mente 

All' altre polo, e vidi quattro stelle , 

Non viste mai fuor eh' alla prima gente. 
Goder pareva il ciel di lor fiammelle ; 

O seUentriona! vedovo sito , 

Poiché privalo se' di mirar quelle. 11 

Orsù, concedasi, dirà alcuno, che la comparazione addotta della calamita sia capace 
della data interpretazione ; ma che prò o lode ne risulta al nostro Autore , mentre egli 
non abbia in quella inteso di esprimer simil pensiero? Siccome, che onore reca a 
Dante l'allegoria delle quattro stelle del polo antartico, per denotar le quattro Virtù 
che illustravano Catone, e fregiavan si la sua faccia di lume, mentre egli non ebbe di 
esse notizia alcuna ? Per risolver quesl' obbiezione , io veramente , oltre a quello che ho 
detto, non mi so immaginar più spedito e sicuro mezzo, che conceder la seconda parte 
di essa; cioè, di non pretendere in tal caso altra lode per Michelagnolo. che quella la 
quale si attribuisce a Dante. Ma chi non ammirerà , e non pregerà più incomparabilmente 
la descrizione del Crociere, costellazione a quel tempo ignota agli astronomi, che delle 
conosciutissime d' Artofilace e dell'Orse? Non iscema dunque, anzi cresce piuttosto al 
nostro Poeta la venerazione e la stima, dal non avere avuto tal concetto puntualmente; 
ed è argomento d' esser da più che da umano e naturai talento guidato. A tanta 
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elevazione e altezza di mente, uditori, per dar con essa fine al mio dire, non ha alcuna 
cagione tra di noi, che più ne disponga efficacemente , del virtuoso e pudico Amore. 
Questi co i suoi lucidissimi e potentissimi raggi disnebbiando il fosco intelletto, avvalora 
e innalza gli amanti ad altissime contemplazioni ; e col suo nobil fuoco purgando la 
volontà, i lor cuori accende di generoso desio ; onde vengon poscia a quelli somministrati 
concetti impossibili ad esser formati da uman discorso, retto e condotto consuetamente 
da i sensi. E da tal fonte di lume riconobbe il nostro divin poeta Dante I" intelligenza 
e 'I discoprimento di tante verità, dicendo: 

Quel Sol, che pria d'amor mi scaldò '1 petto, 
Di bella verità m' avea acoverto, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto. ri 



<•) Parodilo, III. 
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SOPRA LA NOTTE DEL BUON AH ROTO, 
DI GIOVANNI STROZZI." 



La Notte, che tu redi in sì dolci atti 
Dormir, fu da un Angelo scolpita 
In questo sasso, e perche dorme ha vita: " 
Destala, se noi eredi, e parleratti. 

>. Dormir, In ila uno Angelo mollila. (n.| | 5. In questo sasso, e perché dorm ha vita. |i;.] 

l'i II Vasari (Vita 'il Mirhetannolo) due che ili questi versi « non si sa I' autori* - ** tu ignorava lo stesso 
Kiionarroti. almeno sin al IMA. (Vedi nei Dialogbi del l'.i.innolti , /)<■' rjirtrm rlie Dante nmstitmì nel cernire 
l' Inferno e 7 Puntatami, pag. 7-8.) In un codice l-atirenriano (già «Iella Nunziata, n. 1H77 . nra n 74). ove sta 
a c. 'Miti, è attribuito j maestro Antonio Monti^uni tisico sangiminianesc. Ma il titolo, the si prende dal 
lesto II., mostra rome ^li amiri di Michelangelo sapessero poi il vero nome del giovine autore, dir tu veramente 
(.un anni di Carlo Strozzi, nato nel 1M7. (Vedi Xntizie fler/li uomini ili, miri dell' Aeriuleinin Fiorentina, pag 11 '2. 
e Salvini. Fusti tUmmilari dell' .iiiitileniia Fiorentina , pag. I.) 

(■) • t.hi veramente dorme, vive; perché il dormire non si direbbe se non delle .use che vivono • |ha u. | 
— K cosi e risposto al Itottari. die >*I»Mm voluto leggere e, Innehè dorme . ha vi la 

• j — l U — c — 



RISPOSTA DRL BUONARROTO. ' 



Caro in* è 'I sonno, e l'esser ili sasso, 
Menil e che 'I danno e la vergogna dura : 
Non veder, non sentir, in' è gran ventura; 
Perù non ini destar, deh! parla basso. 

I. Grato ni è I sonno, e più l'esser di «asso. [n. O.] MicboUoftlo. lo moaln il tadfrla mvotm r.mnn.nu 

R quella e I* nonnina Iftionc dalle «lampr Mu nel Dialof/hl cinti, pag B. 

Malo V, wriw di propria mano I' aiilo-a Taro in lungo 

à, tirato a dia lata -Toast, la Ialina-, appr-unta da i. Mentre die 'I dami e la vergogna dura. [i..\ 

(') • In questa liispnsta si scorge inisterio, e materia coperta; perche dicendo Mentre rhr 7 n!<i«H(i e la 
rergtiiina dura , è da eonsiderai-si -pi il sia questo danno e questa vergogna r ne m di-e credere, che s' intenda in 
astratto, la vergogna e il danno in genere, ma qualche danno o vergogna da considerarsi allora F. mostra che 
••Ila fusse da tenersi glande, poi che non solo vuole che sia grato alla Notte il dormire, ma più grato I essei 
ih «isso, per non si svegliar mai a tal danno e a tal vergogna: e fa che ella preghi di taciturnità il poeta Strozzi . 
che la loda. » [u\. B.J — Noi . senza tanti preamboli , ricorderemo che questi epigrammi furono sa i-ili» negli ultimi 
e più tristi anni del duca Alessandro 
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lo dico a voi, eh' al mondo avete dato 
L* anima e 'I corpo e lo spirilo 'nsieme: 
In questa cassa oscura e 'I vostro lato. 

« DÙM Bernardo Huontalenti , che Michelagnolo aveva a mezza scala in casa sua, in Ruma, 
disegnato uno scheletro ili Morte, di chiaro scuro, ritto, con una cassa in ispalla, rozza, dovi- 
era questa scritta. » [ma. b ] 



Ittmuit. IH «imo 

In noi vive, e irai giace la divina 
Beltà da morte anz' il suo tempo offesa. 
Se con la dritta man tace' difesa. 
Campava; onde noi le, eh' era Mancina. 

Da questo, eh' è scherzo fondato sul cognome, può trarsi un concetto morale; cioè, che 
la bella donna non sarebbe morta cosi giovine, se contro a morte si fosse difesa con la mano 
destra, cioè con le opere buone. {Abito destro disse Dante, nel trentesimo del Purgatorio, pur 
abito buono, onesto.) Ma ella noi fece, por tener dietro a* piaceri, e la sua vita si consumo 
innanzi tempo. - Per questa Mancina viva scrisse il Buonarroti un sonetto in risposta al Porriuo 



III c«,n»..ii tV 

Chi non vuol delle foglie, 
Non ci venga di maggio! 

« Nel frontespizio d'una porta. » [ma. B.] — 'Ricordando come il maggio, che è si bel 
iiél'm3 , non da frulli; par che voglia ammonirne a cercare nella viti qualcosa di più sostanziale, 
che non sono i piaceri. 



hiiaMnpi Y. 

Amore e un concetto di bellezza 
Immaginata, cui sia dentro al core. 
Amica di virtute e gentilezza. 

Definizione d'Amore, che riscontra con quella che ne die l'Alighieri nel Bonetto, Amore 
e cor gentil sono una cosa; ov' è espresso, che apparendo c piacendo agli occhi la bellezza di 
donna virtuosa e gentile, il entro al core Sane un desio della cosa piacente. 
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EPITAFFI XIAIII 



CECCHINO BRACCI FIORENTINO 

MORTO in iiijma 
MKt DICIASETTESIMO ANNO, L" Vili GENNAIO MDM.IIII. ■* 

MANDATI A LtlGI DEL RICCIO, 



I. 

Nucttumig 

Se qui son chiusi i begli occhi, e sepolti 
Anzi tempo, sol questo ne conforta: 
Che pietà di lor vivi era qua morta; 
Or che son morti, di lor vive in molti. 

Se i begli occhi ili Occhino son qui chiusi e sepolti innanzi tempo, questo pur ci consola 
che molti ora sentano pietoso desiderio di quegli occhi morti, mentre nessuno lo sentiva quando 



Hi iman ^ 
NtttttMcnnM. 

Deh serbi, s' e di me pietate alcuna, 
Che qui son chiuso e dal mondo disciolto. 
Le lacrime a bagniarsi il petto e 'I volto 
Per chi resta suggello alla fortuna. 

So alcuna pietà si sente di me, che qui son chiuso col corpo mentre l'anima e sciolta dal 
mondo; deh! serbinsi le lacrime, onde bagnante il petto ed il volto, per chi vive, e vivendo 
è in balia della 
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Perchè ne' volli offesi non entrasti 
Dagli anni, morte; e eh' anzi tempo i' inora - .' - 
Perchè nel ciel non sale, e non dimora 
Cosa che 'n vecchi, e parie il mondo guasti. 

Perchè non se' tu entrata, o morte, nei volli già offesi dagli anni, e vuoi che muoia 
piuttosto io così giovine?— Perché (risponde a Cecchino la morte) in cielo non sale, né vi può 
avere stanza . « osa che sia sottoposta a invecchiare, e in quel mentre sia guastata dal mondo. 



4. 

Non volse morie non aneider senza 
L' arme degli anni e de' soperchi giorni 
La hellà che qui giace, acciò e* or torni 
Al ciel con la non persa sua presenza. 

1. La beltà che qui iacie. acciò eh" or Unni Imao.J 

La morte ha voluto uccidere sema Parme degli anni e della vecchiaia (cioè, senza disfarla 
per età) la bellezza di colui che qui giace, affinchè possa ora tornarsene al cielo conservando 
la sua sembianza non mutata dal tempo. 



5. 

La bella, che qui giace, al mondo vinse 
Di tanto ogni più bolla creatura; 
Che morte, eh' era in odio alla natura. 
Per farsi amica a lei , 1' ancise e stinse. 

l La beltà, che qui iacie. al mondo vins.v |mu..| 

La liellezza, che giace in questo sepolcro, superò Unito ogni più bella creatura, iiieulr' era 
al inondo; che la morte, già odiati dalla natura perchè ne distrugge le opere, uccise ed eslinse 
quella per riamicarsi con questa . a cui spiaceva di vedere vinte da quell' unica bellezza le 
altre sue belle opere 



Digitized by Google 



EPHillAMMI Kl» FPITAITI. 



7 



■àautfitMM*. 

Qui son de' Bracci, deboli a l' impresa 
Contra la morie mia per non morire: 
Meglio era esser de' Piedi per fuggire, 
Che de" Bracci, e non far da lei difesa. 

f. Contro a U morte mia per non morire. [m*G.] 

Qui sono io Occhino de' liracci : ma esondo bracci troppo deboli per combattere con la 
morte, era meglio esser de' Piedi per ruggire dinanzi a lei; che esser de' Bracci, e non 
sapersene difendere. 



7. 

Qui son scpulto, e poco innanzi nato 
Ero: e son quello al qual fu presta e cruda 
La morte si, che Palma di me nuda 
S* accorge a pena aver cangiato stalo. 

Qui sono già sepolto, ed era nato poco fa: e son quegli a cui sopravvenne la morte cosi 
pronta ed acerba, che l'anima, spogliata d'un corpo ch'eli' ha tenuto per sì breve spazio, 
appeua s'accorge d'aver cangiata condizione. 



8. 

Non può per morte già chi qui mi serra 
La beltà, c' al mollai mie largir volse, 
Renderla agli altri tutti, a chi la tolse, 
S' alfiri coni* ero de' rifarmi in terra. 

« L' aulico vostro morto parla, e dice: Se '1 cielo tolse ogni bellezza a tutti 
gli altri uomini del inondo per far me solo, come fece, bello; e se, per leggie 
divina, al di de Giudicio io debba ritornare il niedesmo che vivo so slato; ne 
seguita, che la bellezza che ni' à dala, non la può rendere a chi e' I' à lolla, ma 
che io debba esser bello più che gli altri in ecterno, e lor brucli. E questo e el 
contrario del concedo che mi dicesti ieri;'' 1 e I' uno e- favola, e 1' altro è verità. 

VosllO MlCHELAtì.MOLO BUONARROTI. » 

(•) Pont il Riccio wm dello: Che. restituendosi a tutti gli altri la bellezza , il Bracci risorto ne rimarrei.!»- 
brutto. 
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L'alma di dentro di fuor non vedca, 
Come noi, il volto chiuso in questo avello: 
Che se nel ciel non e albergo si bello, 
Trarnela morte pia ma' non potea. 



t. Trarnela morte già ma' non «fovea, [a-] 



L'anima, essendo dentro al corpo, non vedeva, come lo vedevamo noi, quel volto che 
ora «'• chiuso in questo sepolcro: ma se nel cielo non è per lei un albergo bollo quanto il già 
suo terrestre, la morte non avrebbe potuto, o dovuto, trarnela fuori. 



M.iu, in ■!»•>.. 



iO. 



Se da la morte è vinta la natura 
Qui nel bel volto, ancor vendetta in cielo 
Ne fie pel mondo, a trar divo il suo velo 
Più che mai bel di questa sepoltura. 

">. Ne Da pel mondo, a trar divo il suo velo. [m. b.] 



Se nel bel volto di Cecchino ha potuto la morte riportar vittoria sulla natura, il cielo ne 
può far vendetta per il mondo ; cioè, riparar l' offesa che la morte ha fatto al mondo ; con trarre 
viepiù bello, un giorno, da questa sepoltura il corpo divenuto celeste. 



<Jui son chiusi i begli occhi, che aperti 
Pacco men chiari i più lucenti e santi: 
Or perchè, morti, rendon luce a tanti, 
Qua) sic più '1 danno o V util non siAn certi. 



Qui stanno chiusi i begli occhi, che già, essendo aperti, facevano parer meno chiari gli 
ocelli più lucenti e santi che (ossero al mondo: ma poiché ora, per esser morti, rendono la 
luce a tanti altri, che non sono più offuscati dal loro splendore, siamo in dubbio se deliba 
credersi maggiore il danno o 1" utile. 



UtMuro 
Imuhmun 



11. 



■Natimi. 



i. Qui son chiusi i begli occhi, che già aperti. [m.| 
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Qui son morto creduto; e per conforto 
Del mondo vissi, e con mille alme in seno 
Di veri amanti: adunche, a venir meno. 
Ter tormen' una sola non son morto. 

« Quande voi non ne volete, non mi mandate più niente. » 

4. Per tormene una sola non son morto, [mag.! 

Credono che qui sia morto; ma poiché, vivendo per conforto del inondo, portai in seno 
l'anime di tanti che mi amavano veracemente; ora, col mancar della vita, non son morto, 
essendo stata tolta un'anima sola a ino. die vivea con mille. 



13. 

Se r alma vive del suo corpo t'ora , 
La mie, che par che qui di sè mi privi, 
Il mostra col timor eh' i' rendo a' vivi: 
Che noi può far chi tutto avviai che mora. 

Che l'anima viva anche fuori del corpo, è mostrato dalla mia, la quale pai che qui 
m'abbia lasciato, con la paura che fo a quelli che son rimasti in vita (come sogliono i vivi aver 
paura che i morti appariscano) : il che non può lare colui che muore intieramente. 



11 

Qui vuol mie sorte c' anzi tempo i' dorma; 
Nè son già morto: e ben e' albergo cangi, 
Resto in te vivo, e' or mi vedi e piangi; 
Se 1* un neh' altro amante si trasforma.'' 

« lo uon ve lo volevo mandare, perchè è cosa molto goffa; ma le trote 
e' tartufi sforzerebono il cielo. A voi mi menomando. » 

». Resto. Luigi , in la vivo che piangi, [mag. m. n.] | ♦. Se l'un ne l'altro amante si tranufonna. fiiAO.| 
(') t iì verso M del sonetto : A pena pània i be.jli occhi vicUf io. 

Vuole la mia sorte che io qui dorma prima del tempo ; poiché io non son morto : ma M 
ho cangiato albergo, rimango vivo in te, che ora mi vedi e piangi; s'è vero che l'un amante 
s. trasforma nell'altro. 

i 



KltCIUàXU. 
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Se qui cent' anni t' han tolto due ore, 
Un lustro è forza che l'eterno inganni! — 
No, che 'n un giorno e vissuto cent" anni 
Colui che 'n quello il tutto impara, e muore. 

« Uno che vede Cechino morto, e parlagli; e Cechino gli risponde. » 

Se qui due ore, cioè un breve spazio di vita, ti han rubato cent' anni, che potevi vivere; 
un lustro potrebbe frodare, involare, l'eternità! — No, non sono stato derubato, perchè quel 
porno, che ho campato, è valso cent'anni; essendo come un viver cent'anni per chi in un 
porno impara tulio , e muore. 



16. 

Gran ventura qui morto esser mi veggio: 
Tal dota ebbi dal cielo anzi che veglio; 
Che, non posscndo al mondo danni meglio, 
Ogni altro che la morte era '1 mie peggio 

■« Ora è finita la promessa de' quindici n polizini : non ve ne soli più 
obrigato, se se altro non viene dal paradiso, dove ec. » 

I Mie ventura qui morto enser mi veggio. [*.] — Lettone nfimt*<* 
t ' i Pone lo mando prima di qualcuno de' precedenti, e forse doveva dir tedici. 

Conosco eh' è mia gran ventura I* esser qui morto : il cielo mi diede la graiia di morire 
prima che invecchiassi ; e in verità , non mi potendo dar nulla di meglio al mondo sopra Unti 
doni di che m' era slato largo, ogn' altra cosa, fuor della morte, sarebbe stata il mio peggio; 
perchè la morte mi dava la vita immortale. 



il. 



\a carne terra , qui l' ossa mie prive 
Da' lor begli occhi e del leggiadro aspetto. 
Fan fede a quel eh' i' fu' grazia e diletto 
In che career quaggiù l' anima vive. 

i. La carne «erra, qui l'ossa gii prive. [\.]Ltt,o», rifiuti. ; La carne (erra, e qui Tossa mie prive. [«.] 



La carne divenula terra, e le ossa che stan qui prive de' begli occhi e del volto leggiadro, 
fan fede a lui (ciò.-, al Riccio) che si compiacque di me, in quale carcere stia l'anima mentre 
vive in terra. 



Digitized by Google 



EPIGRAMMI EI> EPITAFFI. 



Il 



HlOOUMO -|g NUCMUM*. 

IbtUMKattM Kio> u 

Se lussili, perch' i' viva un'altra volta, 

(ìli altm' pianti a quest' ossa carne e sangue; 

Sarie spietato per pietà ehi langue, 

Per rilegar lor V alma in eiel disoiolta. 

« Per i fungi insalati, po' che non volete altro. » 

Se, a fare che io tornassi in vita, potessero i pianti altrui diventare carne e sangue per 
queste mie ossa; colui che piagne sarebbe spietato per voler esser pietoso, giacche con i suoi 
pianti tornerebbe a legare alle ossa, con carne e sangue, quell'anima che ora, sciolta del 
corpo , si gode nel cielo. 



19. 

Chi qui morto mi piange, indarno spera, 
Baciando I' ossa e 'I mie sepulcro, tutto 
Ritornarmi com' arbor secco al frutto; 
C uom morto non risurge a primavera. 

>« Questo golfo detto mille volle, pe* lìnoehi. » 

Chi mi piange qui morto, spera in vano, col bagnare le ossa e il mio sepolcro, ridarmi 
intieramente alla vita, quasi secco albero a dar frutti; poiché non risorge a primavera, come 
una pianta , 1' uomo eh' è morto. 



-21). 

S' i' fu' già vivo, tu sol, pietra, il sai, 
Che qui mi serri : e s' alcun mi ricorda , 
Cli par sogniar: si morte 6 presta e 'ngorda. 
Che quel eh' è slato, non par fusse mai. 

Tu sola, o pietra del mio sepolcro, sai tuttora s'io fui nel mondo, perchè tu rinserri le 
mie ossa : ma chi sopravvive a me , e non mi vede più , non se ne ricorda ; o se alcuno se ne 
ricorda, gli pare come un sogno, anziché realtà: poiché la morte è si presta a ingoiare i viventi, 
che la vita de' trapassati , per la sua brevità, pare un nulla, e non si rammenta. 



Ih. *■'«: fu$$er per eh' io viva un altra volta i Saria tpietato chi i" affanna, e langue, 

OH altrui pianti a quest'ossa c carne, e sangue, I Per rilegarvi V alma in cielo accolta. 
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r temo più, fuor degli anni e dell'ore, 
Che in' han qui chiuso, il ritornare in vita, 
S' esser può qua, eh' i' non fe' la partita. 
Po' e' allor naqqui ove la morte muore. 

« Questo dicono le troie, e non io: però, s' e versi non vi piacciono, non 
le marinate più senza pepe. « 

Io temo più il ritornar? in vita (se potesse ciò avvenire in questo mondo), or die son 
fuori del tempo che mi condusse a morte e mi chiuse qui nel sepolcro, che io non ne temessi 
jiià la partenti; poiché quando io morii, rinacqui dove la morte muore: cioè, dove comindl 
l' immortaliti) 



I' fu' de' Bracci: e se ritratto, e privo 
Restai dell'alma, or m' è cara la morte: 
Poiché tal opra ha si benigna sorte, 
D' entrar dipinto ov' io non potè' vivo. * 

4 D'entrai dipinta ov' io non potei vivo, [*.] 

i'i Zanohi bracci , padre di Cecchino, era tamii!» da Firenze . per esser accorso a Noma con gli altri 
tn.HiixiIi a congiurar»- contro il duca Alessandro. 

Io fui dei Bracci : e se di me esanime non rimane che il ritratti • la morte adesso m' è 
rara; tierchè la pittura, in che sono raffigurato, ha la fortuna di entrare là dove io non potetti 
.•ntrar vivo. 



De' Bracci naqqui; e dopo '1 primo pianto, 
Picciol tempo il sol vider gli occhi miei. 
Qui son per sempre; nò per mei) vorrei. 
S' i' resto vivo in quel che nV amò tanto. 

Io nacqui de' Bracci; e dopo i primi vagiti, gli occhi mici non videro il sole the per poco 
tempo. Qui sono per stero sempre; nè vorrei starvi meno che sempre, se tuttavia rimanilo vivo 
in lui che tanto mi amò 
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U...iu.kiois<i 111 

Più che vivo non ero, morlo sono 
Vivo e caro a chi morie oggi m' ha tolto. 
Se pili c' averne copia, or m'ama molto; 
Chi cresce per mancar, gli e "I morir buona 

Più di quando era vivo, dopo la morte e son vivo c som caro a quello, cui la morte o^gi 
m' ha rapito. S" egli ora mi ama molto più d'allor che aveva copia di me, bisogna dir che il 
' morire torna bone a chi, venendo a mancare per morto, cresce Bell 1 affetto altrui. 



23. 

Se morte ha di virtù qui "1 primo fiore 
Del mondo e di bolla, non bene aperto. 
Anzi tempo sepulto, i' son ben certo 
Che più non si dorrà chi vecchio muore. 

Se la morte ha qui sepolto innanzi tempo quel fiore ancor socchiuso, di' era primo al 
mondo per virtù e per belle*», io credo che non si lamenterà più di morire colui che muor 

vecchio. 



30. 

Hai ciel In la beltà mie diva e 'ntera. 
E 'I corpo sol mortai dal padre mio. 
Se morto ò meco quel che ebbi d' Iddio, 
Che dunche il mortai sol da morte spera".' 

" lo vi rimando i melloni col polizino, e 'I disegnio non ancora; ma lo l'arò 
a ogni modo, come posso meglio disegniare. Rachomandatemi a Baccio, e ditegli 
che se io avessi avuto qua di quegli intingoli che c' mi dava costà , eh' i' sarci oggi 
un altro Gratiano. E lo ringratiatc da mia parte. n » 

(') Questo rispondo».-» Michelangelo alla triterà «'ritta a tergo dell' A- — • Molto magnifico tWIWI 
■ MichcUgnolo. Mattilo a V S. ilua melloni di I.ungheta. et uno fiasco di greco da Santo Gimignano: godetegli 

• |*r jm'ir mio Snpficovi ritroviate certo disegnio vi detti già per fare intagliar la lesta di Oecjiino; che sono 

• in su quel medesimo capriccio et voi mi dicesti farne uno, perche quello non vi piaceva, tagliale il comi !.. 

. vostro, «1 rimandatemi quello, trovandolo; se non, non importa. A" comandi vostri. Lumi DEL Riccio, i 

"•. Se morto è meco qui I' onor d' Iddio. [\.] .Vi. S« morto è mero quel eh' ebbi da Dio. 

V4. Se morte meco anciso ha quel d' Iddio, Che dunque il mortai sol dn morte spera'' 

Che dunche il mortai sol me' da le' spera? [a.| [mag. ». n.J 

La mia divina e perfetta bellezza venne dal cielo, e da mio padre ebbi soltanto il corpo 
mortale. Se meco è morto (ovvero, se la morte ha pur ucciso) quello ch'era dono di Dio, cioè 
la bellezza; come poteva sperare d'esser trattato meglio dalla morte ciò eh' era soltanto mortale ' 
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BmWMn, 

Per sempre a morte, e prima a voi fu' dalo 
Sol por un' ora; e con diletto tanto 
Porta' bellezza, e poi lasciai tal pianto. 
Che '1 me' sarebbe non esser ma' nato. 

• 

- l'er la tortola: pe' pesci farà Urbino, che se gli à pappati. » 

li», pia a voi dato per un'ora, son dato per sempre alla morte: e poiché fui cosi bello ti» 
recar tanto diletto a chi mi amava, per poi lasciarlo in tante lacrime, forse sarebbe Malo 
meglio eh" io non fossi mai nato. 



WM1H, 
*MtUMCaUM 



28. 

Qui chiuso è '1 sol di e' ancor piangi e ardi: 
L' alma suo luce fu corta ventura. 
Men grazia e men ricchezza assai più dura; 
C a' miseri la morte è pigra e lardi. 

i Qui spento è I sol de' Bracci, e se ben guardi. I Qui ciuso é '1 sol di c' ancor pianici .• ardi, [a ] 
Qui giace, .-e— ■ rtnrhonoiatc a vostro modo."[A.] ! 

Qui e chiuso, o spento, il Uracci, ch'era un sole di bellezxa, per cui tu pianai, essendone 
tuttavia innamorato: e veramente la sua luce, che ricreava l'anima, portò una breve felicità. 
Minor favore del cielo e minor copia di beni è assai più durevole; perché sembra che la morte 
venpa tanto più tardi, quant'uno é più scarso di beni. 



29. 

Qui sol per tempo convien posi e dorma, 
Per render bello el mie terrestre velo: 
Che più grazia o beltà non bave '1 cielo, 
C* alla natura fussi esempro e nonna. 

*. Ch' alla natura fussi esemplo e norma, [mag.] 

Qui conviene che solo per qualche tempo io dia riposo e sonno al mio corpo, aftinché 
questo ritmili bello nell'universale risurrezione: e ciò dev'essere; ché il cielo non ha per 
l'opere di natura un esemplare di virtù e bellezza maggiori. 



Qui coiieien eh' alcun tempo io posi, e dorma : Bel si che più beltà non havea 't cielo. 
Fin che più bel ripigli il mio bel veto , I Ch' alla natura fosse esempio , t norma. 



kpigiummi ku EPtTxrri. 



ir, 



Ntxti litri. 

Beo* itami 

Se gli occhi aperti mie' fur vita e pace 
IV alcun; qui chiusi, or chi gli è pace e vita? 
Beltà non già, chè del monti' è sparila; 
Ma morte sol, s'ogni suo ben qui giace. 

4. Ma morte sol, lì ogni suo ben qui tace, [mau.] 

Se i miei occhi, quand'erano aperti, furono vita e pace per alcuno, or clic son chiusi , 
chi potrà esaere a costui pace e vita? Non già la bellezza , perchè ogni beltà è sparita meco dal 
mondo; ma solo la morte, perchè qui giace ogni sua felicità. 



31. 

Se, vivo al mondo, d'alcun vita fui 
Che gli è qui terra or la bellezza mia, 
Mort' 6 non sol, ma crudel gelosia 
C alcun per me non mora innanzi a lui. 

u Cose goffe. La fonte è secha: bisognia aspeetar che piova, e voi avete 
troppa frecta. » 

Se vivendo fui vita per alcuno, a cui ora la mia bellezza è fatta qui terra; non solo morte, 
ma crudele gelosia, è per costui, che alcuno, per amor della mia bellezza, non muoia prima 
di lui. 



Per c' all' altiu' ferir non ave* pari 
Col suo bel volto il Braccio che qui serro. 
Morte vel tolse; e fecel, s'io non erro, 
Pere' a lei incider toccava i meo chiari. 

Perchè il Braccio, che io sepolcro qui serro, non aveva chi lo agguagliasse nel ferire 
altrui con l'arme del suo bel viso, morte lo tolse a voi; e, se non erro, fece questo perchè a 
lei non sarebbe rimasto da uccidere che il volgo degli uomini. 




M'IUHAMMI EU fcl'ITAFFI. 



Sepulto è qui quel Braccio, che Dio volse 
Corregger col suo volto la natura: 
Ma perchè perso è '1 hen e' altri non cura , 
Lo mostrò al mondo, e presto sei ritolse. 

È qui sepolto quel Braccio, col volto rlcl quale volle Dio correggere la natura, facendolo 
ili perfetta bellezza : ma perchè è tettato via tutto quel Lene che l' uomo non apprezza come 
si conviene. Dio lo mostrò al mondo, e subitamente se lo riprese. 



Era la vita vostra il suo splendore; 
Dì Cecchin Bracci, che qui morto giace. 
Chi noi vide noi perde, e vive in pace; 
La vita perde chi '1 vide, c non muore. 

« Lt sepoltura parla a chi legge questi versi. — Cose gode; ma a voler 
eh' i' ne facci mille, fc forza che ci sia d' ogni cosa. » 

i. Di Cecchin, dico, che qui morto piare. [\]. I 4. La vita perde chi 'I vidde, e non muore, [wac | 

Lttiomt rifiutai*. 

Lo splendore che usciva della vista di Cecchino Bracci, che or qui giace morto, era lu 
vita vostra. Chi noi vide mai, non sentendo il dolore d'averlo perduto, vive in pace; ma chi I 
vide, e non muore per andare a trovarlo, può dire d'aver perduta la vita con lui 



A la terra la terra, e l'alma al cielo 
Qui reso ha morte. A chi morto ancor m'ama 
Ha dato in guardia mie bellezza e fama, 
Ch' eterni in pietra il mie terrestre velo. 



;. M ha reso morte. A chi morto ancor m'ama. [*.] 

Morte ha qui reso ciò eh' era terra alla terra, e l'anima al cielo. Poi ha dato in custodia 
a colui che mi ama e le mie bellezze e il mio nome, perchè faccia eternare nelle sculte pietra 
il mio corpo mortale. 



V5. Alla terra la terra, e l' alma al cielo I Ha dato in cura mia bellezza , e /ama, 

A" ha reso morte: e chi morta ancor m" ama ■ Ch' eternar faccia in pietra il mio bel velo. 
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lnuiiitnra BiB\.«»4iti 

SOPRA II. DEPOSITO. 

Qui serro il Braccio, e suo bollii divina: 
E come I' alma al corpo è forma e vita . 
K quello a me dell' opra alta e gradila : 
C un bel coltello insonnia tal vagina. 

S. È quello a me de l'opre alta c gradita, [mah.] | 4. C un bel coltello insegni! tal guaina. 1 ' 1 [*•] 
l ' :■ Vi ha un proverbio , che ilice : Tal guaina , lai coltello ; cioè , «limile con simile. 

Qui racchiudo il Bracci, e la sua divina bellezza : e come l'anima è lorina die intime 
il corpo alle operazioni della vita, cori la leggiadria di quel Corpo è quasi forma che muove 
l'artelice a imprimere in me, monumento, tanta bellezza d'arie: chè la guaina ricca dimostra 
come dentro sia un coltello di prezzo. 



87. 

S' avvien, come fenice, mai riimuoxi 
Qui '1 bel volto de' Bracci di più stima; 
Kie ben die '1 ben, chi noi conosce prima, 
Per alcun tempo il perda, e po' '1 ritruovi. 



3. Sarà ; eh' è ben chi noi conobbe prima. 

[a., ma di mano del Riccio. mag.] 
Sari ; eh" è ben chi i 



Il ben. per tempo il perda, e poi I ninni. 

[a., ma di mano del Merio.] 



Se avvenga che si riunitovi, come fenice, il bel volto del Bracci, ch'era di lauto pregio: 
sarà stato bene che chi noi pregiò avanti, abbia perduto per alcun tempo il bene di quella vista, 
per ritrovarlo poi, e pregiarlo. — Ovvero, secondo la variante: s'avvieii che, come fenice, il 
bel volto del Bracci si rinnuovi, sarà di più pregio; perchè è bene, che chi non conosce, non 
apprezzi», da prima un bene, lo perda presto, per ritrovarlo poi; e cosi imparare a pregiarlo. 



3& 

Col sol de' Bracci il sol della natura 

Per sempre estinto, qui lo chiudo e serro. 

Morte I' ancise senza spada o ferro; 

Ch' un fior di vento, picciol vento il fura. 

« Pel pane inftcalo. >• 

4. i:he 'I fior del verno, picciol vento il fura, [a.] 1 Ch' un fior novello, picciol vento il tura. [a. | 

Utime rifiuta. I Ch'un sol di verno, picciol vento il fura. fx. | 

Il sol della natura, morto per sempre col sole de' Bracci, è qui chiuso e serrato da me. 
i Parla il monumento.) Morte I' uccise senza spaila o altro ferro , perchè un picciol vento basta 
ad abbattere un fiore nato di verno; o un fiore nato di poco: ovvero; un picciol vento Itasta a 
raccoglier di verno tanti nuvoli, che coprano il sole. 
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39. 

SOTTO LA TESTA , CHE PARLI. 

I' fui de' Bracci, e qui mie vila è morti». 
Sendo '1 ciel dalla terra oggi diviso, 
S' i' sol del inondo tocco al paradiso, 
Anzi per sempre serri le suo porte. 

« A rivederci quest' altro San Martino, se non piove » 

s-4. Sondo oggi il ciel dalla terra diviso. Me sol pel meglio, e chiuso poi le porte. [KAO.M.B.1 

Per lutto 'I mondo ha dato al paradiso j >. Toccando i' sol del mondo al paradiso, [a.] 

lo fui de' Bracci ; e perchè qui sono morto, ho acquistato la vita immortale. Quand'anche 
il cielo fosse oggi diviso dalla terra, se di quanti sono mortali io solo giungo al paradiso, egli 
può chiudere lo sue porte per sempre, avendo avuto il meglio. 



40. 



Deposto ha qui Cecchin sì nobil salma 
Per morie, che '1 sol ma' simil non vide: 
Roma ne piange, e '1 ciel si gloria e ride. 
Che scatta del mortai si godi; 1' alma. 

Cecchino ha qui deposto, essendo morto, un corpo si hello, chi; il sole non ha mai veduto 
l'egotle; Roma se ne duolo, ma il cielo se ne rallegra e mena vanto, perchè gode l'anima 
•■. mila dal suo frale. 



ti. 



Qui giace il Braccio; e me' non si desia 
Scpulero al corpo: ha l'alma il sacro ulìzio. 
Se più che vivo, morto ha degno ospizio 
In terra e 'n ciel, morte gli e. dolce e pia. 

I. «Jui giace il Braccio; e tuen non si desia, [mag. m. b.] 

Qui giace il Braccio; ne il suo corpo può aver sepolcro più nobile (secondo la variante: 
né meno nobile sepolcro ci voleva al suo cor|H>) : l' anima poi occupa la mansione de* Santi ; 
ovvero, vi è accolta. Se dunque egli ha, morto, più degna stanza, cosi in cielo come in 
di quella che non avesse da vivo, fori' è dire che la morte gli è benigna e pietosa. 

"■». Priva di vita mi ritolse a morte In paradisa alliergo ebbi immortale , 

Pili nobil rita, r teioltc in terra l'air, Un ih 'beati dell'eterna corte. 
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MicLt»icm»u Ucoiimoti 

Qui slese il Braccio, e t olse acerbo il fiutiti 
Morie, anz' il fior, c' a quindic' anni cedi'. 
Sol questo sasso il gode, che 'I possiede; 
EI resto po' del mondo il piange tutto. 

:. Morte, ani - il fior, di' a «edici anni cede. [uo. *. u.} 

Qui la morte distese il Braccio (equivoco, tra stendere la morte il braccio, e stender 
il Braccio), e colse acerbo il frutto, anz' il fiore, che non poteva di quindici anni resistere 
n lei. Solo questo sasso, possedendolo, ne gode; ma tutto il mondo poi ne piange. 



43, 



I' fu' Cecchin mortale, e or son divo : 

Poco ebbi '1 mondo, e per sempre il del godo. 

Di si bel cambio e di morte mi lodo. 

Che molli morti, e me partorì vivo. 

• Perchè la poesia stanocte è stata in calma, vi mando quadro berlingozzi " 
|¥'' tre berriquocoli del cacastechi. E a voi mi raebomando. 

Vostro Michki.aiinoi.o al Macel de" Corvi.™ 



(,') Cioè, questo e i tre precedenti epitaffi. — litrlingo::o , pur che lo dicessero per r»«a ahhouala. II 
Vasari, in lettera, chiama berlbujnzzt le sue pitturi- « que' pochi licrlingom eli' io fu. » Michelangelo para^oiu 
1' berlingozzi i suoi componimenti, per contrapposto ai brrriiiineoli , che son pasti più fina ; i quali o ebbe 
veramente dal Miccio, o Min delti per altri componimenti più belli sul Bracci, iscritti ibi uno che ne faceva con 
più parsimonia di lui : forse il Giannotli, e forse lo stesso Miccio, chiamato eacmlecchi (che vale uomo spilorcio, 
dappoco) appunto perchè, a petf a Michelangelo, ne produce** pocJii e a atenlo. 

C) Ho « ritto distesamente Motel «V Cord ; ma nel testo A., invece dell - ultima parola, e un cono schizzalo 
.1 penna. Al Macelb.de' Corvi abitava Michelangelo ; ed è rammentalo «e suoi Iheordi.nl !• gennaio I.V.i. <V. nel 
Vasari, edizione Le Monnier , XII, lIMi.) 

lo fui Cecchino mortili;, e or sono immortale: per poco tenni la terra, e ora godo il cielo 
(■ternamente. E di sì bel cambio compiacendomi, ringrazio la morte, che me partorì alla ver. 
vita, e non alla morte eterna, come fa di tanti. 



O. Io fui mortale, et or son fatta diva: i Di ti bel cambio, e di morte mi lodo 

l'oro helbi il mondo, e per tempre il eiel godo. I Da cui fui $penla atl eternarmi viva. 
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Chiusi ha qui gli odili, e 'I corpo e l'alma sciolta 
Di Cecchin Bracci morie; e la parlila 
Ku nan/.' al tempo, per cangiar suo vita 
A quella, e' a' moli' anni spesso è lolla. 

Molte Ita <|iii chiusi «Hi occhi, e sciolto il corpo e l'anima ili Cecchino Bracci; la cui 
partita fu immatura, affinchè potè**,, cambiare la vita terreni con quella, che upessn non è 
concessa a chi vive molti anni 



P fu' de' Bracci; e qui, dell' alma privo 
Per esser, da heltà fall' ossa e terra: 
Prego il sasso non s'apra, che mi serra. 
Per restar hello in chi in' amò già vivo. 

lo lui ile 1 Bracci; o qui , di bollo che ora, son fatto ossa e polvere, essendo rimasto privo 
dell'anima: e però prc-„'o il sasso che mi chiude, a non volerai aprire, perche non mi veda 
co«i ridotto colui che mi amò già vivo, e cosi serbi memoria della mia bellezza. 



'ili. 

Che l'alma viva, i' che qui morlo sono 
Or ne son cerio, e che vivo ero morto. 
I' fu' de' Bracci; e se '1 tempo ehhi corto. 
Chi manco vive, più speri perdono. 

Io, che qui sono morto, sono or fatto certo, che l'anima è immortale, e che quando ora 
in vita, ni poteva dire che fossi morto. Fui de' Bracci; e se poco spazio ebbi a vivere, fu meglio 
per me. dovendo sperare più facile perdono da Dio; perchè ha meno peccati, chi meno ha 
vissuto. 



Hmmimci 
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Vitiunn «!■>•■ Rrmituii, 

Ripreso ha I ilivin Braccio il suo liei velo: 
Non è più qui; e' anz al grati ili l'ha (olio 
Pietà di terra: eh»* s' allor sepolto 
Fossi, hi" sol sarie degno del cielo. 

Il divino lirat li ha ripreso il mio leggiadro corpo, che non h trova più in questo sepolcro 
prima ilei Giudizio universale I' ha rapito di terra la Misericordia divina ; perchè se a quel (fiorilo 
<i (b*x- trovato con gli altri corpi nella tomba, ejfli solo sarebbe stalo de^no d'andare al cielo. 



w. 

Se 'I mondo il corpo, e fallila il eiel uè presta 
l'er lutilo tempo, il morto qui de' Bracci 
(Jual salute lie mai ehe 'I soddisfaeei? 
Di tanti anni e beltà ereditili- resta. 

l'er baia, e non pel numero. <■ 

S> il mondo suol prestare il corpo, e il culo suol prestai l'anima per lungo tempo 
all'uomo, qual bene sodisfarà mai questo Bracci, ch'è qui sepolto, essendo mollo cosi per 
tempo, e però restando ereditino di tanti anni di vita rispetto all'anima, e di tanta Mtà 
rispetti» al corpo, che ne dovea podere lungamente? 



Digitized by Google 



MADRIGALI. 



Digitized by Google 



U1MUM. [ Hrctiu. 

FIORENZA E GLI ESULI FIORENTINI." 



Per molti, donna, anzi por mille amanti, 
Creata fusti, e d'angelica forma. 
Or par che 'n ciel si donna, 
S' un sol s apropia quel eh' è dalo a tanti 
Ritorna a' nostri pianti 
Il sol degli occhi tuo', che par che schivi 
Chi del suo dono in tal miseria è nato. 

Deh! non turbate i vostri desir santi: 

Chè chi di me par che vi spogli e privi, 
Col gran timor non gode il gran peccato. 
Che degli amanti è men felice stato 
Quello, ove '1 gran desir gran copia alTrena, 
C «ina miseria di speranza piena. 

5. Or par che I cicl si donna, [n.] | e. Il bel de gl. occhi tuoi , che parche schivi. |h.| 

(■> Nel testo A. li legge que»lo titolo, di mano di Luigi del Riccio: Di meuer Uuhelagiudo Buonarroti . 
intendendo Hormxa per la donna. 

Donna (dicono gli esuli Fiorentini alla Patria), tu fosti creata , e dotata d'angelica sembianza, 
perchè molti, anzi infiniti, ti amassero. Però bisogna dire, che ora in cielo si dorma , se si lascia 
che un solo (il tiranno) s'appropri ciò eh' è fatto per tanti (i cittadini). Rendi a' nostri pianti, cioè 
a' nostri occhi lagrimosi, il sole, ossia lo splendore, de' tuoi occhi ; che sembra schivare chi è nato 
in tal miseria del suo dono (cioè, gli esuli che nascevano lungi dagli occhi, dal sole, della patria ; 
e ne vivevano privi). —Deh! (risponde la Patria) non turbate i vostri santi desiderii ; e pensale, 
che chi v' ha privati di me , come sembra , vivendo in gran sospetto , non può godere tranquillamente 
il frutto del suo gran peccato. Perchè egli è men felice stato, per chi ama, quello in cui il 
desiderio immenso è frenato dall'abbondanza stessa de' beni goduti in timore, che quello in 
cui la miseria è confortata da una grande speranza. 

i 
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II. » 

i. 

IN MORTE DI CECCHINO BUACCI 

A LUIGI DEL RICCIO. 

[IMI.] 



S'è ver, com'è, che dopo il corpo viva, 

Da quel disciolta, c' a mal grado regge 

Sol por divina legge, 

L'alma, e non prima, allor sol è beata; 

Po' che per morte diva 

É fatta si , com' a morte era nata. 
Dunche, sinc pechata, 

In riso ogni suo doglia 

Prescriver debbe alcun del suo defunto, 

Se da fragile spoglia 

Fuor di miseria in vera pace è giunto. 

De P ultim' ora o punto. 

Tant' esser de' dell' amico 1 desio, 

Quante men vai fruir terra che Dio. 

« A non parlar qualche volta, se bene scorrecto, in gramalica mi sarebbe 
vergognia, sendo tanto pratico con voi. ° » 



l'i Questo Madrigale sta, nei testi, fra gli Epitaffi in motte del Bracci: il titolo viene supplito. 

< r ) Vuole accennare alle parole Ialine del settimo verso. — E poi seguita a dire: « li sonectodi rm esser Donato 

• mi par bello quante cosa facta a' tempi nostri ; ma pereti' io ó cactivo gusto, noa posso far manco stima d" um 

• panno facto di nuovo, benché romagnuolo , che delle veste usate di seta e d* oro , che faren parer bello un uom 

• da suiti. Serivelegniene e ditegniene e dategniene, e raccomandatemi allui. > — Sono di Donato Uiannotti tre 
sonetti in morte ilei Bracci, fra le sue Opere (Firenze, Le Monnier, 1H50). Il, 381-8S; mandali di Vicenza . ove 
il Giannotti slava, a Luigi del Iticcio in Roma. 

S'è vero, com'è, che l'anima sopravviva al corpo, solo dopo di' è disciolta da quello 
membra ch'ella governa per divino ordinamento, quantunque a suo malgrado, può dirsi beata ; 
perchè cosi l'anima è fatta divina per morte, come per nascimento era soggetta a morire. 
Dunque, se alcuno, lasciata la fragile spoglia, è giunto alla vera pace nell' ultim' ora, fuor delle 
umane miserie, e dove non si pnò più peccare; chi ama quel defunto, deve porre un limite al 
dolore, e anzi rallegrarsi : perchè il desiderio dell' amico deve tener questa norma ; che vaglia 
i goder la terra, cioè un corpo formato di terra, che Dio. 
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III. 



Bictm u. ti 



A LUIGI DKL RICCIO. 



Non sempre al mondo e si pregialo e caro 

Quel che molti contenta, 

Che non sic 'leun che senta, 

Quel eh' è lor dolce, spesse volle amaro. 
Il buon gusto è si raro, 

di' a l'orza al vulgo cede, 

Allor che dentro di se stesso gode. 

Ond'io, perdendo, imparo 

Quel che di fuor non vede 

Chi I' alma attrista e' suo* sospir non ode. 

Il mondo e cieco, e di suo' gradi o lode 

Più giova a chi più scarso esser ne suole: 

Come sferza che 'nsegnia, e parte duole. 

« Messer Luigi, io mi menomando a voi e a chi voi amate, messer Giuliano 
e messer Ruberto, che mi scrivete. Io son lor servidore. E se io non fo quello che. 
si conviene, fuggo i creditori, perchè ò gran debito e pochi danari. 

Vostro Michei.aonioi.0, a quel Macel medesimo. » 



l-s. Non H'Tiif.i r a lutti è si pregiato e 
Quel che '1 senso conlenta, 
Ch' un sol non sia che '1 senta, 
Se ben par dolce , pessimo e amaro 
11 buon gusto è li raro, 
C ni vulgo errante cede 



In vista, allor che dentro di sè gode. 

Cosi, perdendo, imparo, [a. b. n. b.\ 
3. Che non sia alcun che senta. [R. a.~\ 
IO. Chi l'alma attrista e" suoi pensier non ode. |r.'/.| 
l». Più giova a chi più scarso esser ne vuole. 

[a. b. n. a, b.] 



Non è sempre cosi pregiato e caro nel mondo quel che molli contenta, che non vi sia 
qualcheduno che provi spesse volte amaro ciò eh' è dolce per molti. Il buon gusto, cioè il reti» 
mentire, è cosi i-aro, clic talora è costretto di compiacere ai desiderii del volgo, mentre poi 
dentro non si compiace che di se medesimo. E ancor io, cedendo ai desidcrii volgari, imparo 
a conoscere sempre più l'interna idea del bello, non veduta fuori dal volgo, che m'attrista 
l'anima e non ode i gemiti di lei. Il mondo è cieco, e più dei suoi onori e plausi giova a colui, 
il quale n' è più scarso; come sferza che, ammonendo, frizza. 



Son sempre al mondo t si pregiato, e caro 
Quel che molti contenta , 
Che non sia alcun che senta 
Quel eh 1 è lor dolce a se crudo, et amaro. 
Ma spesso al folle colgo , al colgo ignaro 
Convien ch'altri consenta, 
E mesto rida dov' ei ride , e gode , 
E pianga allor che più felice siede. 



Io del mio duol quest'uno effetto ho caro . 
Ch' alani di fuor non trrte 
Chi P alma attrista, e i suoi desir non ode. 
Sè temo invidia, o pregio onore, o UhIc 
Del mondo cieco, che rompendo fede, 
Pi» giova a chi più scarso esser ne suole, 
E co per vie men calpestate, e sole. 
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Perchè e troppo molesta, 
Ancor che dolce sia, 
La gr.i7.ia e altru' fa preda e prigione; 
Mie libertà, per questa 
Tuo somma cortesia, 

Più che d' un furto al vero amor s' oppone. 

Pi par passi è ragione: 

Ma se l'un da più che l'altro non dona, 

È ben giusta quistionc; 

Che I' un sormonta, e l' altro non perdona. 

9. Fri gli amici e quistione. 

I favori, ancorché abbiano del dolco, ci sono molesti perchè, obbligandoci al benefattore, 
c'impongono una certi servitù: ora, avendo da te ricevuta questa somma cortesia, la mia 
liberta sente una contrarietà al vero amore, più che se, invece di ricever da le qualcosa, tu 
me ne avessi derubato (cioè, la mia libertà si crede -manomessi, perchè resta obbligata a chi 
gli usò cortesia». Quando tra il benefattore e il beneficalo le cose andassero del pari, tutto 
sarebbe conforme a ragione: ma se uno dà più e l'altro dà meno, allora nasce ragionevolmente 
una gara; perchè l'uno rimane al disopra, quasi soverchiando l'altro in cortesia; e I* altra, che 
resta di sotto, noi soffre di buona voglia. 

RISPOSTA DI LU1CI DEL RICCIO" 



JVoi» debbe esser molesta 
Alcuna cortesia 

Fra li amici, et antica opinione 
Del mondo è stata questa: 
Ch' ogni cosa sia 

Fra lor comune ; n et entrdr già in prigione 
L' uno a morir per l' altro ; e di ragione , 
Roba, vita et onor fra lor si dona. 
Dunque fra noi nascier non piu) quistione; 
Poi che a nulla amicizia non perdona. * 

('» Di mano d<-l Riccio, a \*r$o .Mi' A. 

C) Aristotile: Communio amicorum omnia. 
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Perdi' è troppo molesta, 
Ancor che dolce sia, 
Quella mercè che I' alma legar suole ; 
Mie libertà di questa 
Voslr' alta cortesia, 

Più che d' un furto, si lamenta e duole. 

E coni' occhio nel sole 

Disgrega suo virtù, ch'esser dovrebbe 

Di maggior luce, s' a veder ne sprona; 

Cosi '1 desir non vuole 

Zoppa la grazia in ine, che da vo' crebbe. 

Cliè 'I poco al troppo spesso s' ahandona, 

Nè (mesto a quel perdona: 

C amor vuol sol gli amici onde son rari) 

Di fortuna e virtù simili e pari. 

I favori, ancorché abbiano del dolce, ci sono molesti perchè, obbligandoci al benefattore, 
c' impongono una certa servitù: ora, avendo da voi ricevuta questa somma cortesia, la min 
libertà sente una contrarietà al vero amore, più che se, invece di ricever da voi qualcosa, voi 
me ne avessi derubato (cioè, la mia libertà si creile manomessa, perchè resta obbligala a chi gli 
usò cortesia). E come l'occhio perde nel sede la virtù visiva, mentre dovrebb' esser suscettiva 
di maggior luce, se l'occhio è fatto per vedere, e più è invitato a vedere dove la luce è 
maggiore; cosi il desiderio non vorrebbe in me tarda, cioè di minore efficacia, la grazia che 
da voi ebbe l'aumento (cioè, bramerei di poter corrispondere con ugual copia di grazia alla 
molta grazia che mi avete fatta): imperocché il meno cede al più, e chi riman di sotto noi 
tollera ; volendo amore, che gli amici (e questa è la ragione perchè sono rari) siano simili nella 
fortuna e pari nella virtù. 



ALLA SIC. VITTOIUA COLONNA 



l'ereh'i troppo molata, 
Ancor che dolce ria, 
(irazia talor, eh' un' alma legar mole; 
Mia libertà di questa 
Yottr' alta cortesia 

Più che d' un furto ri lamenta, e duole. 

E coni' occhio nel Sole 

disgrega sua virtù , che pur dovreìM 



Trar maggior luce quindi ove gioisce; 

In tal guisa il desio, benché il console 

Quella mercè che in me da voi si crebbe . 

Si perde, e si smarrite*. 

roca virtù per molta s' abbandona. 

Suocc chi troppo dona: 

Ch' amor gli amici vuole, onde son rdfi, 

S di fortuna, e di viriate pari. 
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A VITTORIA COLONNA 



(tra in sul destro, ora in sul manco piede 
Variando, cerco della mia salute: 
Fra '1 vizio e la virlute 
Il cor confuso mi travaglia e stanca; 
Come chi '1 ciel non vede, 
Che per ogni sentier si perde, e manca. 
Porgo la carta bianca 
A' vostri sacri inchiostri, 
Ch' amor mi sganni, e pietà 1 ver ne scriva: 
Che l'alma da sé franca 
Non pieghi a gli error nostri 
Mio breve resto, e che men cieco viva. 
Chieggio a voi, alta e diva 
Donna, saper se 'n ciel men grado tiene 
L'uinil peccalo che '1 superchio bene. 



1. Ora in su V uno, ora in su I' altro piede. 
4. L' alma confusa mi travaglia c 
-t*. Ond' io la carta bianca 

Convien elio a pietà mostri, 



In fra grandi error nostri, 
Mie pieciol resto più quagg 
Che 'I ver di se mi priva : 
Ne (Non) so se minor grado in ciel si tiene 



_ K T - — \ / w — 

Che, qual di nio si voglia, tal ne scriva; L'umil peccato dic i superchio bene. fv. Ò.| 

Ch' a ogni muover d' anca , 

Ora andando a destra ed ora a sinistra, provo se col mutare trovassi mai la salute: e il 
cuore, incerto trai vizio e la virtù, mi travaglia e stanca; sicché sono come colui che, non 
avendo il cielo per guida, si smarrisce per ogni sentiero, e non giunge al suo (Ine. Io vi porgo un 
foglio bianco, su cui scriviate i vostri pensieri santi, per i quali sia levato dalle illusioni d'amore, 
e la pietà mi mostri il vero: sicché l'anima mia, fatta secura, non lasci ravvolgere nei soliti 
errori il poco di vita che m'avanza, ed io viva meno cieco di quello che fui per il passalo. 0 
donna alta e divina, io vi prego che mi risolviate questo dubbio; se in cielo i peccatori pentiti 
abbiano minor gloria dei giusti. 



ih'a su 7 destro, or tu 7 sinistro piede 
Variando cerco della mia salute , 
Fra 7 vizio , e la virlute 
TI cuor confuso mi travaglia, e stanca, 
Come chi'l ciel non vede 
Che per ogni sentier si perde, e manca. 
Porgo la carta bianca 



A i vostri sacri inchiostri , 

Ove per voi nel mio dubbiar ti scriva , 

Come quest' alma d'ogni luce priva 

Possa non traviar dietro il desio 

Ne gli ultimi suoi passi ond' ella cade 

Per voi si scriva , voi che 7 viver mio 

Volgeste al eirl per le più belle strade. 
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IN MORTE DELLA MEDESIMA. 

115171 



Per non s' avere a ripigliar da tanti 
Queir insieme bella, die più non era, 
In donna alla e sincera 
Prestala fu soli' un candido velo: 
Ch' a riscuoter da quanti 
Al inondo son, mal si rimborsa il cielo. 
Ora in un breve anelo, 
Anzi in un punto, Dio 
Dal mondo poco accorto 
Se F ha ripresa, e tolta adi occhi nostri. 
Ne metter può in oblio, 
Benché 'I corpo sia morto, 
I suo' dolci leggiadri e sacri inchiostri. 
Grudel pietà, qui mostri, 
Se quanto a questa, il ciel prestava a i bratti, 
S'or per morte il rivuol, morremo or tutti. 

Ter motto la bella che pi'ì non ersi. 

Acciò che non s'avesse a ripigliare da tanti quella bella tulla insieme raccolta, che non *i 
vide mai maggiore, fu prestata tutta a una donna nobile e pura, che ne adornasse il suo candido 
velo (cioè, il casto corpo) : perchè il cielo si potrebbe mal rimborsare delle bellezze sparse nelh- 
ireaturc, so dovesse andare a risquoterle ila quanti sono ne) mondo. Ora in un sospiro, anzi 
in un attimo, Dio s'è ripresa tutta quella beltà, privandone il mondo poco accorto, e l'ha 
tolta agli occhi nostri. Ma il mondo non può dimenticare, benché sia morto il corpo di quella 
donna, i dolci leggiadri e sacri suoi versi. Crudele pietà (pietà, perchè fece bellissima una 
donna; crudele, perchè l' ha ritolta), tu mostri che se il cielo avesse prestato ai brutti (cioè, a 
tuUi quelli ch'erau rimasti privi di bellezza, perchè era adunata in quella donna) quanto ha 
prestato di bellezza a lei, rivolendola ora da tutti, tutti saremmo stati soggetti alla morte. 



Per non $i havere a ripigliar da tanti 
Per morte la beltà pura e, lincerà, 
A nobil donna altera 
Prestala fu soW un candido velo : 
Che se in tutti V havesse spana quanti 
Sono i mortali, a te ritrarla il cielo, 
E rimborsarli poi non ben potea. 
Da questa, se dir lice, mortai Dea, 
Se l' ha ripresa, e tolta a gli occhi nostri. 



Già non ponno in obblio, 

Benché 'l mortai sia morto , 

Porsi i dolci leggiadri, e saeri inchiostri. 

Ma spietata pietà par che ci mostri , 

Che se 'l ciclo a ciascun pòrgeva in sorte 

Paratamente la beltà di lei, 

Per riaverla poi da noi per morte , 

Saremmo or tutti uni di morte rei. 
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Per lido esemplo alla mia vocazione 

Nel parto mi fu data la bellezza, 

Che d' ambo 1' arti m* è lucerna e specchio. 

S* altro si pensa, è falsa opinione. 

Questo sol 1' occhio porta a quella altezza 

Ch* a pingerc e scolpir qui m' apparecchio. 
S' e giudizii temerari e sciocchi 

Al senso tiran la bella, che muove 

E porta al cielo ogni intelletto sano; 

Dal mortale al divin non vanno gli occhi 

Infermi, e fermi sempre pur là dove 

Ascender senza grazia e pensier vano. 

Por fido esemplare alla mia vocazione (cioè, perchè io conoscessi a che ria natura fossi 
chiamato) mi fu data nel nascere la bellezza, che m' è lume e specchio ad ambedue le arti da 
me esercitate ; che sono la scultura e la pittura. Ove altro si creda di me, si erra. Questo solo 
esemplare, la bellezza, porta l'occhio a quella sublimiti! di concetti che mi appresto a ritrarre 
dipingendo e scolpendo. So gli uomini audaci e sciocchi, facendo falso giudizio della bellezza, 
h tirano al senso; cioè, non cercano in lei che l'appagamento dei sensi; menlr'ella, movendo 
dal cielo, è fatta per levare di terra al cielo ogni sano intelletto; ne segue che gli occhi infermi 
non possano alzarsi dalle cose mortali alle celesti, fami scala della creatura al creatore; e là 
stiano sempre ferini , donde è vano il credere che possano staccarsi , senza una grazia particolare. 



Per fido esempio alla mia vocazione 
Sascendo mi fu data la bellezza , 
Che di due arti m' è lucerna, e specchio, 
F. s' altro huom crede è falsa opinione. 
Siesta sol l'occhio porta a quella altezza, 
Per cui scoi/tire, e pitiger m' apparecchio. 



Sono ì giudizi temerari, e sciocchi, 
Ch'ai senso tiran la beltà che muore. 
E porta al cielo ogni intelletto sano. 
Dal mortale al dicin non vanno gli occhi 
Che sono infermi, e non ascendon dove 
Ascender senza grazia $ pcnster vano. 
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(ili occhi mici vaghi delle cose belle, 
K l'alma insieme della sua salute, 
Non hanno altra virtute 
Ch' ascenda al ciel, che mirar tutte quelle 
Italie più alte stelle 
Discende uno splendore, 
Che '1 desir tira a quelle; ° 
E qui si chiama amore. 
Ne. altro ha gentil core, 
Che l'innamori e arda, e che l consigli. 
Gli" un volto che ne. gli occhi lor somigli. 

0) La licciui, che si prese Michelangelo, di far rima con la *1.-<»a parola, non é tome altro che una 
>vi»ta; e torse il madrigale non ebbe la debita pulitura. 

Gli occhi miei, desiderosi naturalmente di ogni bella cosa, e I" anima eh è pur vaga di 
ciò che le può dar &alule, non hanno altra virtù per salire al cielo, che la contemplazione delle 
cose belle. Dalle stelle più alte discende un lume, che attrae a quelle il desiderio : ed e ciò che 
qui chiamasi amore. Nè un cuor gentile ha altra cosa, che l'innamori, accenda e consigli, se 
non un volto, che ritenga negli occhi uno splendore simile a quello delle stelle. 



(ili ocelli mici vaghi (Mie cose belle, Che 7 de tir tira a quelle. 

E l'alma irniente della sua talute E quel ti chiama amore. 

.Voti hanno altra virtute Sed altro ha gentil core, 
C h' ascenda al ciel che rimirar in elle. 
Dalle più alle stelle 
Discende uno splendore. 



Che lo innamori, et arda, e ehc'l consigli 
Ch' un dillo che ne ali occhi lor simigli, 
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Se dal cor lieto dìvien bello il volto, 

Dal tristo il bruito; e se donna aspra e bella 

Il fa, chi fie ma' quella 

Che non arda di me, coni' io di lei? 

Po' c' a destinguer molto 

Dalla mie chiara stella 

Da bello a bel fur fatti gli occhi mei; 

Con tra sé fa costei 

Non men crudel, che spesso 

Pulii: dal cor mie, smorto il volto viene. 

Che s' altri fa se stesso, 

l'incendo donna; in quella 

Che farà po' se sconsolato il tiene? 

Dune' anbo D 1 arie' bene, 

Hitrarla col cor lieto e 'I viso asciutto; 

Sè l'arie bella, e me non farie brutto. 

« Delle cose divine se ne parla in campo azzurro. n « 



;•. Poi eh' ■ distinguer mollo. 
Contro a si* fa costei, [v.] 



U. Dune' anbo sarie' bene, [».] — 
Dunque ambo n' avrii'n bene, (v.] 



!'» £ scritto npn un foglio UWITO. 



Il cuore lieto fa bello il volto, il cuor tristo lo fa brutto: |iero, una donna crudele e 
helln, che mi fa il cuore o lieto o triBto, non potrà (se ben consideri) non ardere di me, com'io 
ardo di lei. Difatli, essendo nato sotto tal costellazione, che mi fa distinguere il bello dal bello 
(cioè, mi rende artista), contro se medesima è costei non men crudele quando ella con la sua 
crudeltà fa si, ch'io spesso dici: dal tristo mio cuore viene la tristezza del volto. Poiché 
l'artista, dìpignendo la donna sua, v'imprime se medesimo: ora, qual mai la dipignera, 
se ella stessa lo tiene col cuore sconsolato e col viso bruito? Dunque, ambedue n' avremmo 
bone, se, consolato dalla sua pietà, la potessi ritrarre con il cuor lieto e col viso asciutto; 
perche la dipingerei bella, non essendo fatto io brutto. 



•e dal cor lieto divieti bella il 
E ilal tritio difforme, 
Et' a ditlingxter mollo 
Fatti fur gli occ/ii miei 
ììella mia chiara ttella 
Il bel dal bel con tue diverti 
In danno tuo conici 
fovra le belle bella 

Mi fa doijlioto , e il prende in gioco, c spetto 



Dicemi che 'l pallor mio dal cor viene. 

Che t'i natura altrui pinger te ttetto, 

Et in ogni opra paletar l'affetto, 

Mcntr'io dipingo lei, 

Qual la farò t'afflitto ella mi tiene? 

Rasserenimi 'l petto, 

Et io la ritrarrò col vito asciutto, 

Ui farò bella, e in me scemerò 7 brutto. 
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S' o<ili e che, 'n dura pietra alcun somigli 
Talor l'immagin d'ogni altri a se stesso, 
Squalido e smorto spesso 
Il fo, com' i' son fatto da costei; 
E par eh' esempro pigli 
Ogni or da me, eh' i' penso di far lei. 
Ben la pietra potrei 
Per l'aspra suo durezza, 
In eh' io 1' esempro, dir e' a lei s' assembra. 
Del resto non saprei, 
Mentre mi strugge e sprezza, 
Altro sculpir ehe le mie afflitte membra: 
Ma se beltà rimembra 
Agli anni l'arte, sol per durare ella, 
Fara me lieto , ond' io le' farò bella. 



Se avviene che alcuno , facondo ritratto in dura pietra , assumigli a H stesso l' immagine 
altrui, io lo fo spesso squallido e smollo, come son fatto da costei; e ogni volta che penso 
di far lei, pare che pigli me per modello. 15en potrei dire, che a lei si assomiglia la pietra in 
cui la ritraggo, tanto eli' è meco dura. Ma io non posso scolpir altro che le mie afflitto membra . 
scolpendo lei; poiché ella ini strugge e sprezza. Se però l'arte conserva agli anni la memoria 
della bellezza, ov'ella voglia durare bella nella scultura, mi faccia lieto, ed io la farò bella. 



tT avvini talor che in pietra un rassomigli , Di che ella è esempio dir eh' a lei $' assembro. 

Per fare un altra immagine, se stesso. Ma non giammai saprei 

Squallido, e smorto, spesso Altro scolpir ehe le mie afflitte membra. 



« Ma Scultori. » 



Tal' or l' ìmagin d' ojm' altro a se stesso. 

Squalido e morto spesso 

T 'I fo, come io son fatto da costei. ln.| 



15-14. Ma se l' nta rimembra 

Agli anni la beili, per durare ella. 

[n. ; e tuli' A. , ma di mano del Riccio. \ 



Esprimo io me, che tal son per costei. 
E par che sempre io pigli 
V immagin mia eh' io penso di far lei. 
Ben il sasso potrei 



Ma se V arte- rimembra 
Viva una gran beltà, ben dovrebb' ella 
far lieto me, perei,' io lei faccia bella. 
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Negli anni molli c nelle inolle pruove. 

Cercando, il saggio al buon concetto arriva 

D' un' immagine viva, 

Virino a morto, in pietra alpestre e dura: 

C all' alte cose c nuove 

Tardi si viene, e poco poi si dina. 

Similmente natura 

Di tempo in tempo, d'uno in nitro volto, 

S' al sommo, errando, di bellezza è giunta 

Nel tuo divino, è vecchia, e de' perire. 

Onde la tema, molto 

Con la beltà congiunta, 

Di stranio cibo pasce il gran desire: 

Ne so pensar, ne dire, 

Qual nuora o giovi più, visto 'I tuo 'sjhìUo, 

0 'I fm dell'universo, o '1 gran diletto. 

« Poi che voi volete delle poli/.e, non posso mandarvi se non di quelle chfl 
io ò: vostro danno. 

E vostro MlciiELAOMuLo vi si raehomanda. » 

h. CU' all' alle cose nuove. : li. Qual nuoca o giovi più, visto 'I tuo aspello. 

0. Di strano cibo pane il gran dnsire. | n. | 



Il savio artefice , col cercar* in molti anni e per molle provo , sol quando è pre*.*o alla morte 
arriva a scolpire nella dura pietra una viva immagine a forma del buon concetto clic ha nella 
mente: imperocché tardi si conseguiste la eccellenza delle cose peregrine, e quando l'abbiamo 
conseguita, poco spazio rimane a operare. In simil modo, se la natura, coli' andar del tempo, 
errando di volto in volto , è giunta al sommo della bellezza nel tuo viso divino , vuol dire eh' ella 
è ormai vecchia, e deve perire. Onde il timore che la natura finisca, congiunto strettamente 
con la bellezza (poiché 1' una cosa sta per l' altra) , pasce il gran desiderio con cibo diverso da 
ogni altro: chi- non so pensare nò esprimere, qual più rincresca o piaccia, veduto il tuo volto; 
o la fine del mondo, che si teme ragionevolmente per quel volto medesimo, 0 il gran diletto che 
«i riceve della sua bellezza. 



Sogli anni molli, c nelic molte prove. Sei tuo divina è vecchia, e dee perire. 

Cercando, il saggio al buon concclto arriva Onde la tema molto 

D'una immagine vira, Con la beli* congiunta 



Vecchio, c già presso a morte , in pietra dura. 
Similmente natura, 

Di tempo in tempo, e d'uno in altro volto, 
S'al sommo errando di bellezza c giunta. 



Di stranio cibo pasce il mio desire. 
S'è sò pensar , ne dire 

Ouol nuota, o giovi più, visto il tuo aspetto , 
O 7 fin dall'universo, o 'l gran diletto. 
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Si come per levar, donna, si pone 
In pietra alpestre e dura 
Una viva ligure, 

Che là più croscio u' più la pietra scema; 

Tal alcun' opre buone, 

Per 1' alma che pur trema, 

Cela il superfluo della propria carne 

Co T iuculta sua cruda e dure scorza. 

Tu pur dalle mie streme 

Parti può' sol levarne; 

Clf in me non e di me voler nò forza. 



Siccome, o donna, a forra di levare il soverchio da una dura pietra, si giunge a porvi 
una figura che par viva, di guisa che là si vede più crescere la figura dove più scerna la pietra; 
cosi alcune buone opere, che appartengono all'anima, la quale trema della vita avvenire, son 
celale dal soverchio peso della carne, eh' e per l'anima quasi una dura e rozza scorza. Tu sola, 
o donna, puoi levare di questa scora nelle parti estreme (che stanno dintorno all' anima , 
e quasi la nascondono), affinchè la bontà dell' anima spicchi fuori, come la figura dal sasso: 
perchè in me non è volontà nò potere di far tanto sopra di me. E intendi, che la sua donna deve 
levare da lui gli affetti sensuali, che velano la bellezza spirituale dell'anima: la qual eo*a il 
P.tfta dice di non aver virtù nò volontà di fare. 



m come per levar donna si pone 
/>» salda pietra ilura 
dia vira figura , 

Che là più cresce u' più la pietra sceme. 

Tal , s' opre in me son buone, 

Self anima, eh' oppressa it suo fin teme. 



Cela il soperchio della propria carne 

Con l' inculla sua vile, e dura scorza. 

ila tu dalle mie estreme 

Parti quel puoi lemme. 

Che lega in me ragion, cirtutt e forza. 



MADRK1AI.I. 
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Se d' una pietra viva 

L' arte vuol che qui viva 

Al par dogli anni il volto di costei; 

Che dovria il ciel di lei, 

Sendo mie questa, e quella suo fattura; 

Ne già mortai, ma diva. 

Non solo a gli ocelli mei? 

E pur si parte, c piccini tempo dura. 

Dal lato destro è zoppa mie ventura, 

S* un sasso resta, e coste' morte affretta. 

Chi ne farà vendetta? 

Natura sol, se de' suo* nati sola 

1/ opra qua dura, e la suo '1 tempo invola. 



I, Sul <i una pietra viva. 8' un sasso resta, e pur lei inori? .-iflTrptt.v 

imo. Ii.il lato destro ò zoppa sua ventura, [v. | 

Se P arte vuole elio qui viva per sempre in pietra quasi animala il volto di costei ; die 
dovrebbe far di lei il cielo (cioè, per la sua conservazione), essendo la scultura opera mia, 
e la donna fattura sua; non mortale, ma divina, ne divina solo a' miei occhi? E pure 
ella si parte, e dura poco tempo. La mia (o, meglio, la sua) ventura e zoppa dal lato destro; 
cioè, è difettosa nella parte più degna; poiché il sasso rimane, ed ella è incalzata da morte. 
Chi ne farà vendetta? Natura solo, se soltanto dura qui in terra l'opera degli artefici, che 
sono suoi figliuoli, e il tempo rapisce l'opera sua propria; cioè, muore la donna, e resta la sua 
immagine scolpita nel sasso da un uomo. 



Se m mimi pietra riva 

Al par de gli anni il rollo di costei 

V arte vuol che qui riva , 

Che dovria dunque fare il ciel di lei, 

Sendo tnia quella, c questa sua fattura, 

Non già mortai , ma diva 

Al mondo ancor, non pure agli occhi mi 



E pur ti parte, c pieciol tempo dura. 

Dal lato destro i zoppa sua ventura , 

S' un sasso resta, e costei morte affretta. 

Chi ne farà vendetta? 

Natura pur, se de i tuoi figli tota 

L'opra qui dura, e la tua 'l tempo invola. 
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Non pur d'argento o d'oro, 

Vinto dal foco, esser po' piena aspetta 

Vota d' opra perfetta 

Li fonna, clic sol fratta il traggo fora: 

Tal io, col foco ancora 

D' amor dentro ristoro 

Il desir voto di beltà infinita, 

Di coste' eh' i' adoro, 

Anima e cor della mie fragil vita. 

Alta donna e gradita 

In me discende per si brevi spari, 

C a trarla fuor, eonvien mi rompa c strazi. 

. Vinto dal foco, --saer ripiena «spella, [a.] j 3. Vota d'opra piefecta. [v.| 

f.«i<m« rifiuta*. I 12. C*a trarla fuor , conviori m'ancida o strari. |a. R.| 

Quale la vuota forma attendo d* esser piena d'oro e d'argento liquefatti dal fuoco; dalli 
• |ual forma poi, solamente rompendola, si trae l'opera perfetta : tale io ristoro col fuoco <!' amore 
il desiderio vuoto (non sodisfatto) della infinita bellezza di lei che adoro, e eh' è anima e cuore 
della mia fragile vita. Un'alta e amata donna difende dentro di me por si anguste vie (come il 
metallo liquefatto nella forma), che poi, a tramcla fuori, m' è forza <pezzarmi, e in conse- 
guenza morire 
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Beati, voi che su nel del godete 

Le lacrime che '1 mondo non ristora, 

Fawi amor guerra ancora, 

0 pur per morte liberi ne siete? 
La nostra eterna quiete, 

Fuor d'ogni tempo, e priva 

IV invidia amando, e d'angosciosi pianti. 
Hunche a mal prò eh' i' viva 

Convitti, come vedete, 

Per amare e servire in dolor tanti. 

Se *1 cielo è degli amanti 

Amico, e '1 mondo ingrato 

Amando, a che son nato? 

A viver molto? E questo mi spaventa: 

Che '1 poco e troppo a chi ben serve e stenla. 

r.. Favvi amor foni ancora, [v. n. B.J | lo. Ter amar e servir in dolor tanti. [V. R, B.] 

Ovoi, Beati, die godete nel cielo il premio delle lacrime, alle quali il mondo non potrebl>o 
dar compenso, ditemi se amore vi dà tuttavia alcun travaglio, o so por esser morti ne siete 
rimasti liberi. — Nella nostra eterna pace (rispondono i Boati), che non è prescritta da tempo, 
amiamo; ma senza invidia degli altri , e senza quei pianti che accompagnano sulla terra l'amore. 
— Dunque (replica il Poeta), corno vedete , bisogna eh' io viva a mio danno, per amare e servire 
ad amore in mezzo a tante pene. Se in cielo si ama cosi bene , e il mondo e cosi ingrato a chi 
ama, perchè nacqui io? Forse, per viver molto? Questo appunto mi sgomenta; perchè anche 
una breve vita è troppo lunga per chi serve fedelmente ad amore, e ne vien compensalo 
c on pene. 



tirali voi che su nel ciel godete Dunque il peggio è eh' io vira 

Le lacrime che 'l mondo non ristora. S'amando io ne riporto affanni tanti. 

Farvi amor forza ancora, Se 7 cielo è delti amanti 

0 pur per morte liberi ne sete? Amico, e 'l mondo è lor 

La nottra eterna quiete, Amando a che son nato? 

Fiwr d'ogni tempo, è priva A viver molto? e questo mi spaventa, 

D'invidia amando, e d' angosciosi pianti. Che 'l poco e troppo a ehi ben serre e stenta. 



MAimiGM.1. 
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XVI. 



OumMfi. 



iNon pur la morte, ma 'I timor di quella 
Da donna iniqua e bella, 
Ch* ogn* or m' ancide, mi difende e scampa: 
E se tal' or m' avvampa 
Più che P usato il foco in eh' io son corso, 
Non trovo altro soccorso 
Che P imagin sua ferma in mezzo il core; 
Chè dove è morte non s* appressa amore. 



7. Clic l' imaein sua 
■tri 



al care, [n.] 
. propri, nino f i 



s. Chè dov' è i 



Non pur la morte, ma il Bolo timor della morte mi difende e libera dall'amore di una 
donna, eh' è a un tempo bella ed iniqua, e che ognora mi strana: e se talora m'avvampa 
più del solito quel fuoco in cui ormai sono trascorso, non ho altra difesa, che il tener 
fissa nel mezio del cuore l'immagine della morte; perché amore non s'accosta là dove sta 



Son pur Ut morte , ma 'l timor di quella 
Da erudel donna , e bella 
Ch'ognor m' ancide, mi difende, e 
E *e tator m' 



Più dell' usato il fuoco in eh' io 
Son troro altro taccono 
Che V immagin di morte in mei 
Che deve è morte non $' < 
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Nella memoria delle cose belle 

Morte bisognia, per tor di costui 

Il volto a lei, coni' a vo' tolto ha lui; 

Se '1 foco in giaccio e '1 riso volge in pianto; 

Con tale odio di quelle, 

Che del cor volo più non si dien vanto. 

Ma se rimbotta alquanto 

I suo' begli occhi neh" usato loco, 

Fien legnie secche in un ardente foco/ 

i') Segue m'ir Autografo questo biglietto di Michelangelo a Luigi l»el Riccio.— • Messer Luigi, io vi 
» prego mi mandiate l'ultimo madrigale, che non intendete, acciò che io lo rachonci ; porche '1 sollecitatore 
• dc'politini, che è l'rhiuo, fu si pronto, che non me lo lasciò rivedere. Circa I' e>ser domani insieme, io fo 
■ une scuse con esso voi, perché il tempo è cactivo, e ò faccenda in casa. Fare» poi quel medesimo, che faremo 
•> domani, questa iniarcaima a Lungena, con una grossa tinca. » — Lunghetta ara (come scrive il Varchi nel 
XV delle .Storie) una bella e ricca tenuta già di casa Medici , e poi di Filippo Strozii , presso Homa. 



C.oiilro la memoria delle cose belle (memoria che tira sempre l'animo dell' amante alla 
donna sua) non c'è altro rimedio, che aver nel cuore il pensiero della morte vicina ; affinchi- 
tal pensiero, che muta il tuoco in ghiaccio e il riso in pianto, distolga da lei, dalla donna, il 
volto o**ia gli occhi di costui, come questa donna ha distolto lui, 0 amico, da voi: e tal 
pensiero della morte, occupando il cuore, vi metta tale avversione per le bellezze dell' amata , 
che non si possano dar più vanto di trovare disoccupalo il cuore da ogni altra cura. Ma tuttavia 
se l'amata rifiggerà i begli occhi ne' suoi, come suole, non varrà più il pensiero della morte, 
e il ghiaccio che ne conseguita; chè quegli sguardi faranno nel cuore di lui come a gettar 
legna secche in un fuoco ardente. 
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S' egli è che '1 buon desio 
Porli dal mondo a Dio 
Alcuna cosa bella, 
Sol la mie donna è quella, 
A chi ha gli occhi fatti com' ho io. 
Ogni altra cosa oblio, 
E sol di tant* ho cura. 
Non è gran maraviglia, 
S' io 1' amo e bramo e chiamo a tutte 1' ore: 
N* è proprio valor mio, 
Se 1' alma per natura 
S' appoggia a chi somiglia 
Ne gli occhi gli occhi, ond' ella scende l'ore; 
Se sente il primo Amore 
Come suo fin, per quel qua questa onora: 
Ch' amar die. '1 servo eh' el signore adora. 



4. Sol un' opera è quella. 



tallone comuni) a lati' i bill; ma nel tasto R. il 
Poeta corresse di propria nino rame fi lerfre di sopra. 



7. Et sol di tanta cura. 

t'osi Itifono I testi ns non trovo 



che Ti stia 



13. Ne gli occhi pli occhi, ond ella dtvien foro. 

l.eiione («mane: ma Dal luto R. i «emide di mnnf 
del ha*. 

15. Come suo ùa, per quel qtta lMtebo onora 



R.. di man propria. \ 
U. Ch 1 amar die 'I servo chi 'I sipnore adora. | v. cu | 



S'egli è vero, che ima cosa bella porti dal mondo a Dio il buon desiderio (cioè, accenda 
nell'uomo il giusto desiderio del Creatore) ; solamente la mia donna, per chi ha gli occhi fatti 
come gli ho io, ò quella che a Dio può sollevarne. Per lei ogni altra cosa dimentico . e sol di 
questo ho pensiero. Quindi non dee far maraviglia, s'io l'amo e bramo e chiamo ognora: eh è 
non è opera di mio valore, se l'anima naturalmente figge i suoi occhi, per i quali ella hi 
manifesta, negli occhi a cui si rassomiglia ; se, sentendo come suo proprio fine il primo Amore, 
onora qua, in terra, questa donna per cagione di quello : chè deve amarsi il seno da chi 
adora il suo signore. 



S'egli è che dhuom mortai giusto desio 
Porti dal mondo a Dio 
Principio eterno alcuna cosa bella , 
Tale esser credo il mio, però che quella 
Donna, per cui ogn' altra cosa obblio, 
Opra ammiro gentil del suo fattore, 
Se d'altro amando, ella sei vede, ho cura. 
Ned è , 



Perch' effetto non è del 
Se V alma per natura , 
Che per gli occhi invaghita scende /'«o»v , 
.?' appoggia a gli occhi, a cui si rassomiglia , 
E per quelli ascendendo al primo amore . 
Come a suo fin, loro ammirando onora : 
Ch'amar dee l'opra chi 7 suo fabro adora. 
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Quantunche ver sia, che l' alla e divina 
Pietà qui mostri il tuo bel volto umano; 
Donna, il piacer lontano 
M' è tardi si, che dal tuo non mi parto: 
C all' alma pellegrina 

Gli è duro ogn' altro sentiero erto et arto. 

Ond' il tempo comparto, 

Per gli occhi il giorno e per la notte il core; 

A 1" acque 1' mio, a V altro il foco ardente; 

Senz' intervallo alcun, eh' al cielo aspiri. 

Dal destinalo parlo 

SI mi ti dette amore, 

Ch' alzar non oso i mie' ardenti desiri; 

Se 'I ver non e, che tiri 

La mente al ciel per grazia o per mercede: 

Tardi ama il cor quel die 1' occhio non vede. 



1-2. Quantunque sie, che la belli divin» 

Qui manifesti il tuo bel volto umano. 
4. M' corto si, che dal tuo non mi parto. [».] 
6-ifi. Gli è doro ogni altro scntier erto o arto. 

Ond' io 't tempo comparto, 

Agli occhi il giorno tutto, 

La nodo il pianto al core , 

Scnr' intervallo alcun, eh' al cielo aspiri, [n.] 



». Manca nel letto V. 
IHJ. Si 'I destinalo parto 

Mi ferma il tuo splendore, 
Ch" aliar non lassa i mie' ardenti desiri, [v.] 
Col destinato parto 
Mi fermo al tuo splendore, 
Ch' esser suol meco agli alti c buon desiri. (n. | 
l«. S'altro non e, che tiri, [v.} 



Quantunque sia vero che la umana bellezza del tuo volto faccia fede qui in terra dell' alta 
e divina pietà; pure, o donna, il piacer lontano mi è si tardo (cioè, il cuore è sì tardo a 
dilettarsi nella bellezza divina, archetipo della tua umana, perchè quella è nascosta a' nostri 
occhi), che non so partirmi dal tuo viso ; essendo ogn' altro sentiero difficile e angusto all'anima 
viatricc (perchè non potendo V anima levarsi alla contemplazione del bello eterno , che le resta 
troppo sublime, si ferma a contemplare la bellezza del tuo volto). Per lo che passo il tempo, 
mirando il giorno i tuoi begli occhi co' miei, e la notte tenendo il cuore con te ; piangendo con 
quelli, ardendo con questo; senza lasciar di mezzo un poco di tempo per levarmi con la mente 
e co' desiderii al cielo. Così fino dal nascere mi ti diede amore (come fu mio destino), che non 
oso, o non posso, alzare i miei ardenti desiderii al cielo, se la mia mente non è tirata lassù 
■lai vero per grazia speciale: imperocché il cuore è tardo ad amare ciò che l'occhio non 
può veliere. 



uigi 
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XX. 



Otjmnm. 

Buoi. 



Il mio refugio e '1 mio ultimo scampo, 

Qual più sicuro e che non sia men forte, 

Che '1 pianger e '1 pregar? e non m' aita. 

Amore e crudeltà m' han posto il campo: 

L' un s' arma di pietà, V altro di morte; 

Questa n' ancide, e 1' altra tien in vita. 

Cosi F alma impedita 

Del mio morir, che sol porria giovarne, 

Più volte per andarne 

S' è mossa, là dov' esser sempre spera; 

Dov' è beltà sol fuor di donna altiera. 

Ma F imagine vera, 

Della qual vivo, allor risorge al core, 

Perchè da morte non sia vinto amore. 



4. Rellexza e crudeltà m' han posto il campo, [v.g.b.] 
Ottetto Tf no «Kan il italo R ; ina il Poeta di 
mano propria I» ni™ a pie del madrigale, Tarlando 
— i In Amen: » auU^T.fj pure il letjfe questa 
< nel le.to V 



*. Questi ni' ancide, e I' altra tien in vita. [v. | 
s. Del mio morir, che sol poria giovarne, [o.] 
H. Dov'è beltà sol fuor di donna altera, [v.] 



Qual più sicuro eri efficace rimedio vi ha per il mio ultimo scampo, che p ..n, - 

pregare ? eppur non mi giova. Amore e crudeltà mi fan guerra ; V uno armandosi di pietà , e 
l'altra di morte ; e la morte m'uccide, la pietà mi tien vivo. L'anima cosi impedita di morire 
(in che starebbe l'unica sua salute), s'è più volte mossa per andarsene colà dove spera di 
dovere star sempre, cioè in cielo; dove solamente si trova la bellezza disgiunta dall'alterigia 
di donna. Ma quando si muove, risorge nel cuore 1* immagine vera di lei per la quale io vivo ; 
e cosi amore non rimane vinto dalla morte. 



Il mio refugio, e V ultimo mio i 
(Qual più sicuro, o forte!) 
È il piangere, e 1 pregare, e non m'aita. 
Amore, e crudeltà m'ha» posto il campo , 
V un *' orma di pietà , V altra di morte; 
Questa tn' ancitle , e quel mi tiene in vita. 
Cosi V aiu'fflA ardita 



Tenta 7 partir, che sol porria giovami-. 

Più volte per andarne 

S'è mossa là dov'esser sempre spera. 

.Va l'immagine vera, 

Della qual vivo, allor risorge al core . 
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A 1' alla tuo lucente diadema 

Per la strada erta e kinga 

Non è, donna, chi giunga, 

S' umiltà non v* aggiugni e cortesia : 

Il montar cresce, e '1 mie valore scema; 

E la lena mi manca a mezza via. 
Che tuo beltà pur sia 

Superna, al cor par che diletto renda, 

Che d' ogni rara altezza è giotto e vago: 

Po' per gioir della tuo leggiadria, 

Bramo pur che discenda 

ÌÀ dov' aggiungo: e 'n tal pensier in' appago, 

Se '1 tuo sdi-gnio presago, 

Per basso amare e alto odiar tuo stato. 

A le stessa perdona il mie peccato. 

« A rachoneiar di dì. «• 

Che H" o^ni rara allena e ghiotto e va$o. [\.] | lo. Poi per poir della tsua lesjriadiia. [v ] 



Donna, non è chi arrivi al tuo alto inorilo por la lunga o diffìcile strada della virtù, so 
tu , aggiungendo a tanta eccellenza l'umiltà e la cortesia, non li abbassi : perchò l'erta cresco, 
cioè il tuo pregio va tanl' allo , quanto cala il mio ; e a mezza strada mi trovo senza lena per 
proseguirò. Che però la tua bellezza sia posta in alto loco, piace piuttosto al mio cuore, desideroso 
com' 6 d' ogni cosa sublime e rara ; ma volendo goder le lue grazie, bramo che tu discenda fin 
là dov' io posso arrivare. E m'appago in tal pensiero, se il tuo sdegno, che indovina questi 
miei desiderii, perdona a te slessa il mio peccato, eh' è di amare umile il tuo stato, o odiarli 
rosi allo. 



All'alto tuo lucente diadema Ch'i d'ogni rara altezza avido, e vago. 

Per la strada erta , e lunga Uranio ; ma se dell' alma leggiadria 

iVdh e donna chi giunga Debbo gioir, convien ch'ella dùcendo 

umiltà non vi apponi, e cortesia. Là dove aggiungo, e dove sol m' appago. 



Tuo salir cresce, e 'l mio valore scema . Se sdegno incontro a me donna li prenda . 

E la Una mi manca a mezza via. $' alzar non sommi a si subblime stato : 



Che tua beltà pur sia fi perdona a te stessa il mio peccato. 

Superba per ch'ai cor diletto renda. 



MAimnai.i. 
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Vinoso. Duri. 
Riccio 

Da maggior luce e da più chiara stella 
La notte il ciel le sue da lunge accende: 
Te sol, presso a te, rende 
Ogni or più bella ogni cosa men bella. 

Oual cor più questa o quella 
A pietà muove e sprona, 

C ogni or eh' i' ardo, almen non s' aggiacc' egli? 
Chi, senza aver, ti dona 
Vaga e gentil persona 

E '1 volto e gli occhi e' biondi e be' capcgli; 

Don che contra te quegli 

Ben fuggi, e me con essi; 

Se '1 bello infra' non begli 

Beltà cresce a se slessi. 

Donna, ma stu rendessi 

Quel che t' ha dato il ciel, c' a noi ¥ ha tolto. 
Sarie più 'I nostro, e men hello il tuo volto. 



.. La notte il ciel le sue da lungi accende. 

[V. H. C.J 

4. Otjnur più bella ogni coita men bella, [v. e] 

«. A pietà muove o «prona, [v. n.] 

-. Ch'ognor chi arde , almen non s' agghiaccia ella? 

[v-1 

Ch'ogni or chi arde, almen non s' sghiaccia elh? 

[«•] 

Chogn'or ch'i' ard' almen non s'aiacc'egli? [o.] 



C ogni or eh' i' ardo, almen non s' addiacci olla ' 

|. I 

10. E '1 volto e gli occhi e' biondi e bei cipelli. 

[V. R. G. li. | 

11. Dunque contro a te quelli. [v.J 
Dunque conlra le quelli, [n. o.J 

«3. Se 'I bello infra 1 non belli, [v. n. e] 

17. Saria pili '1 nostro, c men bello il tuo volto. 

[?. n. «;. ri.] 



Nella notte il ciclo accende le sue Bielle da una luce più lontana e maggiore, e da 
una stella più chiara, cioè dal sole: te però, o donna, ogni cosa men bella di te rende ognora 
più bella, standoti da presso (cioè, ti fa più spiccare col paragone). Qual di queste due cose; 
n che tu più bella abbellisca me come il sole le stelle , o che io men bello di te abbellisca le 
col paragone ; può muovere e spronare (il tuo) cuore a pietà , talché egli non s' agghiacci 
ognora che io ardo ? Se qualunque cosa meno bella ti dona vaga e gentil persona e bel volto 
e begli occhi e biondi e be' capelli, senz'avere in sé tali pregi ; dunque tu fuggi quelli contro 
te stessa, e me con loro : perchè il bello fra cose men belle cresce a sè bellezza. Ma se tu, 
o donna, rendessi al cielo i suoi doni, negaU a noi, il nostro volto sarebbe più bello, c meno 
il tuo. — Pare che il Poeta si lagni di non poter muovere ad amore la sua donna co' lavori 
d' arte, meno belli a paragone di lei ; meno belli , perchè il cielo ha dato a lei troppa bellezza. 
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Deh! dimmi, amor, se 1' alma di costei 
Fosse pietosa com' ha beli* il volto, 
S' alcun saria si stolto 
Ch' a sè non si togliessi e dessi a lei*.' 
Et io che più potrei 
Servirla, amarla, se mi foss' amica; 
Che, sendomi nemica, 
L' amo più eh' allor far non doverrei? 



M. Servirla, amarla, se mi Cusso amica : 

Amore, dimmi di grazia, se, quando ella avesse l'anima pietosa come La bello il viso. 



io, potrei servirla ed amarla più, quando amica mi fosse; mentre, essendomi nemica. V amo 
più di quello che non dovrei quando mi fosse amica ? 



Funse pietosa come ha bello il volto. 
4. Cfc'a «* non si togliesse e desse a lei? 



Ch' essendomi nemica , 
L' amo più eh' allor far non doverei ? fn. | 




Coni' arò dunque ardire 

Senza vo* ma', mio ben, tenermi 'ti vila, 
S' io non posso al partir chiedervi aita? 
Que' singulti, e que' pianti, e que' sospiri 
Che '1 miser core voi accompagnorno , 
Madonna, duramente dimoslrorno 
La mia propinqua morte e' miei martiri. 
Ma se ver è che per assenzia mai 
Mia fedel servitù vadia in obblio, 
11 cor lasso con voi, che non è mio. 

in. Vi Imo pejfno 'I cor, che non è mio. | Vi fo certa tassando»! I cor mio. 

Come mai ardirò vivere senza voi , che siete il mio bene , se non poa» domandarvi aita 
nel partirmi da voi? I singhiozzi, i pianti e i sospiri, che accompagnarono a voi il mio cuorv, 
vi dimostrarono, o donna mia, in quale stalo miserevole io mi fossi; cioè, quanto io dovea 
patire , e come in breve sarei morto. Ma poiché V assenza potrebbe far dimenticare la mia fedele 
servitù, io, ufGnchè ciò non accada, lascio a voi il mio cuore, non più mio, come in pegno. 



Come avrò mai virtute, 

Tolto da poi, di tottenei mi in vita, 
S" io non potso al partir chiedervi aita? 
Quei pianti, quei singulti, e quei sospiri, 
CU' a voi 'l mio cor dolente accompagnaro, 
Madonna duramente dimostraro 



La mia propinqua morte, e i miei martiri. 
Afa te (la ver che per assenza mai 
Mia fedel tervitù vi sia in obblio, 
Per rimembranza de' mie' lunghi guai, 
Vi lascio in pegno il cuor che non c mio. 
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Come può esser eh' io non sia più mio ? 
0 dio , o dio , o dio ! 
Chi mi tolse a me stesso, 
Ch' a me lusso più presso, 
0 più di me, che mi possa esser io ? 
0 dio, o dio, o dio ! 
Come mi passa '1 core 
Chi non par che mi tocchi ! 
Che cosa ò questa, amore, 
Ch' al core entra per jjli occhi ; 
E s' avvien che trahocchi 
Per poco spazio, dentro par che cresca - .' 



*>. Chi m'ha tolto a me stesso? 

6. 0 più di me potesse, che poss" io? 



O potes.se di rae più che poss' io? 



Gmm può essere eh' io non sia padrone di me stesso? 0 dio f chi mi ha rubalo a me 
medesimo, quasiché fosse più accosto a me che non son io a me stesso? o più mio, che non mi 
sia io? O dio! come mi ferisce il cuore quella beltà, che non par mi tocchi neppure! O 
amore, che cosa ò questa, eh' entra per gli occhi nel cuore, e se per un poco si versa al di fuori 
(cioè, con i sospiri, con i lamenti ec). al di dentro par che si accresca? 



Comi può ewer eh' io non sia più mio * 
Chi m' ho tolto a me stesso, 
Ch' a me fotte più pretto , 
O in me potente più ehc non post' io 9 
Come mi passa il cuore 
Chi non par che mi tocchi* 



Che cosa è questo amore . 

Che si 'l desire invesca 

Ch' all' alma entra per i/li occhi , 

E par che là si smisurato cresca. 

Che in mille guise poi di fuor trabocchi 3 
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Ben sarà '1 fioro ardore 
El fin della mie vita, 
Se pietà non m 1 aita 

Dentr' al tuo petto, ond' io non n' esca foi e. 

Tal c' a ferirmi amore,. 

Forse penii' e pur cieco, 

Indugia, trema e teme ; 

C a passarmi nel core, 

Send* io nel tuo con loco, 

Pungere' prima le tuo parte streme. 

Onde '1 morire insieme, 

Di ine merce, di te gran danno fora : 

Perà rendimi a me, se vuo* eh' i' mora. 



« Cose vechie dal fuoco, senza testimone. 0 • 



t. Ben sana '1 fiero ardore, [v. b.] 
4 Dentro al tuo petto, ond' io non n'esco fore 

[v. n. o.] 

:.. Tal cu' a 'ncidermi amore, [a. r. o.] 

1-ttS'n «neh» il l'ilo V. , eh'aneUrrmi r MicMtB- 
?ela ili proprio nino uMCriiM u (mrwù. 

10. Pungcria prima le tuo parti estreme, (v. n.j 
Pungeria prima le tua parte estreme, [r.] 



Pungeria prima le tuo pari estreme. 
ti. Onde il morir insieme, fv. r. h.) 

Ond' il morir insieme, (r..] 
13. Però me rendi a me, se vno' ch'i' mora. [a.J 

lenone rifiatala 

Però i-end imi a me. se vuoi ch'io mora.[v.R. e.) 
Deh rendimi a me stesso accio eh' io mora. 

[v., tfi mmto dell' Autor*.) 



(') A queste parole va unito nel lesto A. il seguente biglietto al Riccio. — . M.^. r Luigi signior imo cai». 
. El min amore a reti ficaio al c.mtrallo che io gli o fatto di tue: ma dell' altra relilicagione, che voi sapete, non 

• so gii quello che me uè pensi; perì, mi menomando a voi e a nies»er Donato, e al Imo poi » prima, come 
- volete.— Vostro pirli il' affanni Miciih.acnioi.0 IHioN.uinoil, Roma. — E a tergo; . A mescer Luigi M Riccio 

• s™ mio caro e amico fedele. » — Spiegando a suo luogo di quale retiflcaijione intenda parlare il l'oeta , credo 
d'aver mostralo che questo madrigale dev' esseiv slato scritto nel IMI, 



Il mio ardente affetto sarà il fine della mia vita, se la tua pietà non m'aiuta a tenermi 
dentro il tuo petto, ond' io non n' esca fuori. Amore indugia a ferirmi, e trema e teme, anche 
perch' è cieco; che, essendo io nel tuo cuore con te, s'egli volesse giungere al mio cuore, 
bisognerebbe che prima ferisse le parti esterne del tuo, dov' egli è chiuso. Nfa morire insieme 
e tu ed io, per me sarebbe grazia, e danno per te. E però, se vuoi che io muoia, rendimi a me 
stesso, cacciami dal tuo cuore. 
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Faticar*. Bum, 

Rlrrm 

Pere" al suporchio ardore, 
Che toglie e rende poi 
Il chiudere e l'aprir degli occhi tuoi, 
In te per lor più duri la mie vita, 
Fatto se' calamita 

Di me, dell'alma, o dolce mie seniore: 

Tal c' a ferirmc amore, 

Forse perch' è pur cieco, 

Indugia, trema e teme; 

C a passarmi nel core, 

Seno" io nel tuo con teco, 

Pungere' prima le tuo parte streme : 

E perche meco insieme 

Non muoia , non m* uccide. È tal martire 

IV una doglia mortai senza morire: 

S' i' fussi meco , già ne sare' fora. 

Deh lendini' a me stesso, acciò eh' i' mora ! 



a. Il chiuder e l'aprir degli oedii tuoi. [n. 0.| 
4. In te pur or più duri la mio vita, [v.] 

In te per or più duri la mia vita. fu. o. B-l 
:. Tal eh' a ferirmi amore, [v. r. o. b.] 
11. Semi' io nel tuo con s«co. [v. o.] 
tt, Pungeria prima le lue parti estreme, [v. B.] 
Pungeria prima le tua parti estreme, [r.] 
l^ngcre' prima le tuo parli estreme, [e] 



M. Non muoia, non m'ancide. È tal martire. 

[V. R. C. B.| 
18. S' io fussi meco , già ne saria fora. [▼.] 
S' i' fussi meco, già ne sarei fuora. [n ] 
S' i' fusse meco , già no saria fora, [ti.] 
Se fussi meco , già ne sarei fora, [n.] 
17. Deh rendimi a me stesso, accio ch'io mora! 

[R. B.] 



Affinchè la mia vita, resistendo all'eccessivo ardore, che cede e ripiglia a seconda che tu 
chiudi o apri gli occhi verso di me, per essi duri a vivere in te ; tu , mia cara donna , 
«e' divenuta calamita , che attrae a sè 1' anima con ogni sua potenza e virtù : e cosi essendo io 
attratto, in modo che i nostri cuori si trovano insieme, amore esita a uccidermi, perchi- 
<fors' anche per esser cieco) teme che, per passare il cuore a me, gli convenga ferire le parti 
esterne del tuo cuore, che lo serra. Quindi non uccide me, perchè tu non abbia a morir meco. 
E questo è un martirio, che reca pena mortale senza dar la morte : che se invece io fossi con 
me solo, io sarei già liberato da questa pena. Dunque, di grazia, rendimi a me stesso, perchè 
possa morire ! 
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Perch' all' estremo ardore, 
Che toglie e rende poi 
Il chiuder e l'aprir de gli occhi tuoi, 
Duri più la mia vita, 
Fatti son calamita 

Di me , dell' alma e d' ogni mio valore : 
Tal eh' ancidermi amore , 
Forse perch' è pur cieco, 
Indugia, trema e teme; 
Ch' a passarmi nel core, 
.Sendo nel tuo con teco, 
Pungere' prima le sue parti estreme : 
E perchè meco insieme 
Non mora, non m' ancide. 0 gran martire! 
Ch' una doglia mortai, senza morire, 
Raddoppia quel languire 
Del qual, se lussi meco, sare' fora. 
Deh rendimi a me stesso, acciò eh' io mora ! 



Perchè la mia vita più duri resistendo all' eccessivo ardore , che cede e ripiglia a seconda 
che tu chiudi o apri gli occhi verso di me ; quelli occhi son calamita, che attrae a sè l'anima 
mia con ogni sua potenza e virtù : e cosi essendo io attratto , in modo che i nostri cuori si 
trovano insieme, amore non si risolve a uccidermi, perchè (Core' anche per esser cieco) teme 
che, per giungere al mio cuore, gli convenga ferire le parti esteme del tuo, che lo racchiude. 
Quindi non uccide me, perchè tu non abhia a morir meco. 0 gran martire, eh' è questo! 
Poiché una pena mortale, ma che però non basta a dar la morte, raddoppia quel lento penare, 
dal quale sarei liberato, se fossi con me, e non in te. Dunque, di grazia, rendimi a me i 
perchè possa morire I 
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Nel mie 'rdentc desio 

Coste' pur mi trastulla, 

Di fuor pietosa e nel cor aspra e fera. 

Amor, non tei diss' io, 

Ch' e' no ne sai e' nulla ; 

E clic '1 suo perde, ch'in quel d'altri spera? 

Or s' ella vuol eh' i' pera , 

Mie colpa e danno s' ha prestarle fede; 

Coni' ha ehi poco manca a chi più crede 

« Questo {• veramente uni polizino. A voi mi rachomando. » 



B. Com'ha ria troppo manca a chi nirn creili;, [a.] 

V Autore Mrisftr imito Iroppo, paco, f lotto mrn , più. 
l'oi noi umiliare al Bio-io l'olirò nutritale, ebe conine il 
■ S|>»r|tenJi) gran Mieli.» ontvi.tr foco, • Htiw 



. Com'è <Ai jk-iii manca a chi ptm (rtdr, putito uno 
■ ponetelo di uh If. all' ultimo politine die li mimili. 
. perche quello the »' « non « ni propo.no . Li buono 



Costei , con la pietà che mostra nel viso mentre nel cuore è crudele e dura, si piglia come 
giuoco del mio ardente desiderio. O amore , non te lo dissi , che non si farebbe con lei nulla 
di bene ; e che a sperare in quel degli altri, si perde anche il suo? Ma s'ella vuole che io 
perisca, mia la colpa, e il danno che si ha per prestarle fede; giacché s'ella mi manca d'effetti, 
la mancanza e piccola verso chi si promette di soverchio 



AM mio ardente detto 
Costei pur mi (raffilila . 
Di fuor pietosa, e nel cor aspra, e fera. 
Amor non ti dm' io 
Che e' non ne sarc' nulla. 



E che 7 imo peri* chi ii quel d'altri spera J 

Or a' ella vuol eh' io pera, 

Mia colpa, e danno fu prestarle fede, 

Ma ingrato e chi più manca a chi più crede. 
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Spargendo gran bellezza ardente foco 
Per mille cori accesi, 
Come cosa è che pesi, 
C un solo ancide , a molli è lieve e poco. 
Ma chiuso in picciol loco, 
S' il sasso dur calcina, 
Che 1' aqque poi il disolvon 'n un momento, 
Come per pi-uova il sa chi '1 ver dicerne : 
Cosi d' una divina 
De' mille il foco ho drcnto, 
C arso ni' ha 'I cor nelle mie parte interne : 
Ma le lacrime eterne 
Se quel disolvon già si duro e forte, 
Fie me' nuli* esser, e arder senza morte. 

7». Che f acqua poi dissolvo in un momento, lo. Di mille il (oro ho .Irenlo. \x.] 

Come per prova il sa chi '1 ver discerne, [v.] 

Una gran bellezza, spargendo il fuoco dell'amore in mille cuori innamorati , ó come un 
peso, elio cadendo sopra un solo basta ad ammazzai lo, mentre fa poco male cadendo sopra molli. 
Ma come il fuoco ristretto in picciol loco converte il duro sasso in calcina, la quale poi è dalle 
acque in un momento disciolta, secondo che si vede per esperienza ; cosi io, avendo dentro il 
fuoco amoroso d'una donna, che basterebbe a mille, il mio cuore ne rimane abbruciato nelle 
parti più interne : ma se le mie perenni lacrime discioglieranno (come fa l'acqua della calcinai 
il cuore mio già si duro e resistente, sarà meglio per lui esser annientato, che ardere senza 
morire. 
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Pere' all' alla mie speme è breve e corto, 

Donna, tuo fc, se con san occhio il veggio, 

Goderò, per non peggio, 

Quante di fuor co' begli ocelli prometti. 

Che dove è pietà morta, 

Non e che gran bellezza non diletti : 

E se contrari effetti 

Agli occhi di mercè dentro a te sento. 
La certezza non tento; 
Ma prego, ove 'l gioire è men che 'ntero, 
Sie dolco il dubbio a chi nuocer può M vero. 

I. Porrli' all' alta mia spcne è breve e corta. [».] | •». Quanto di fuor con gli occhi ne prometti, [n ] 

Poiché, so ben disrerno, o donna, la tua fede è breve e corta alla mia alta speranza (cioè, 
hi ini da' meno di quel che spero>, goderò, per men male, di quanto ti compiaci darmi 
eternamente co' begli occhi tuoi (cioè, mi contenterò di godere la vista della lua bellezza 
esteriore"). Imperocché una grande bellezza diletta sempre; anche quando non è da sperarne 
pietà. Che se io sento dentro di te essere effetti di mercè contrari a quelli che mi promettono 
gli occhi tuoi (cioè, sebbene conosca che il tuo cuore non è disposto ad esser pietoso come 
sono gli occhi benigni), non cerco d'assicurarmene (mi piace di viverne in dubbio); ma prego 
che, non potendo avere un'allegrezza perfetta, almeno mi giovi lo stare in forse, laddove il 
conoscere il vero mi nocerebbe. 
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Quanto più fuggo, c odio ognor me stesso, 

Tanto a te, donna, con verace speme 

Ricorro; e manco teme 

L'alma di me, quant'a te son più presso. 
A quel che '1 ciel promesso 

M' ha nel tuo volto aspiro , 

E ne' begli occhi pien d' ogni salute : 

E ben m'accorgo spesso, 

In quel eh' ogni altri miro, 

Che gli occhi senza 'I cor non bau virtute. 

Luci giammai vedute, 

Ne da vederle, e men che '1 gran desio ! 

Chè *1 veder raro è prossimo all' obblio. 



Quanto più fuggo, e odio ognora me stesso, tanto più, o donna, ricorro a te con verace 
apertala; o meno l'anima tome di me, quanto io sono a le più vicino. Riguardando nel tuo 
volto, e ne' begli ocelli pieni di salute, aspiro a quella felicità che il cielo mi ha promesso: 
e in quello, cio«> in quel mentre, che guardo ogn' altro oggetto, ben m'accorgo che gli occhi non 
han virtù di consolarmi, se lo sguardo non è accompagnato dall'amore. O luci della mia donna 
non vedute mai abbastanza, ne da vedersi mai quanto sarebbe il desiderio! in voi guardo spesso, 
perchè il vedervi di rado sarebbe quasi un dimenticarvi. 



Quanto più fuggo, et odio ognor me i 
Tanto a te donna con verace speme 
Ricorro , e vie men teme 
L'alma per me quanto a te fon più presso. 
A quel clte 'l citi promesso 
AT ha nel tuo volto aspiro, 
E ne i ber/li occhi tuoi pieni di pace. 
Ilen mi si mostra spesso 



Mentre in Uir questi giro , 

Da quel ch'io spero in lor tuo cor fallace. 

Luci non mai vedute. 

K da non mai veder, quunt' è 'l desìo . 

Deh quando in voi rimiro, 

Come lo sguardo, ancor per mia salute 

Venga, e s'incontri il vostro cuor col mio. 
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Con più certa salate 

Men grazia, donna, mi tenie ancor vivo; 

Dall' uno e I' altro rivo 

Degli occhi il petto sarie manco molle. 
Doppia merce mie picciola virtute 

Di tanto vince, che l'adombra e tolle. 

Ne saggio alcun ma' volle, 

Se non sè inalza e sprona, 

Di quel gioir eh' esser non può capace. 

11 troppo e vano e folle : 

Cliè modesta persona, 

D* umil fortuna ha più tranquilla pace. 

Quel e* a uom lice, a me, donna, dispiace. 

Chi si dà altrui, c' altrui non si prometta, 

D' un soperchio piacer morte n' aspetta. 

« Chi desidera sol un mezzo pane, dargli un palazzo, non è al proposito. ■ 

x. S.^ non sA molto sprona. [\.] — Uàn* rifivia. | IV Quel cti'a voi lice, a me, donna, dispiace. [v.| 

O donila, M io godessi di men favore, potrei tuttavia vivere più certo di salute; e il petto 
sarebbe meno bagnato dalle due fonti che sgorgano dagli occhi. Un doppio favore (cioè . 
soverchiamente grande) è troppo per una virtù piccola come la mia (cioè, per me, che posso 
si poto), la quale rimane non solo offuscata, ma annullata. Niun saggio volle, quando non si 
levasse a troppo alti desidcrii, avere godimento maggiore di quello che potesse sostenere. Il 
voler troppo è da sciocchi ; e un uomo modesto ha più contento d'un' umile fortuna. Quel che 
ad un altr'uomo può giovare, o donna, a me incrcscc. Chi si dà altrui, più di quello che altri 
si prometta , colui che riceve si gran dono, per soverchio piacere ne ha morte. 
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Meu grazia, donna, a più certa salute 

Mi terrie al mondo vivo ; 

Dall' uno e V altro rivo 

Degli occhi il petto saria manco inoli.'. 
Infinita mercè, dcbil virtute 

Trapassa si, che '1 gioir preme e lolle. 

Troppo allo ascender volle 

L'alma, a chi tanto dona, 

Ch' e più molesta a chi n' è men capace. 

Se più d' ogni persona 

Non quiete e sen satolle, 

D' umil fortuna ha più IranquUla pace 

Quel eh' a voi lice, a me, donna, dispiace. 

Ch' ancider può più quel che ama forte 

Un superchio piacer, che mille morte. 

(•) Sembra uno sbozzo, ridotto poi meglio nella lezione die il di per prima 

O donua, se io godessi di men favore, potrei vivere nel mondo più certo di salute ; c il 
petto sarebbe meno bagnato dalle due fonti che sgorgano dagli occhi. Un favore infinito soverchia 
per modo chi ha debole virtù, che non glielo lascia godere, annullandolo. L'anima volle salir 
troppo alto, per ricever dono grande; ma il dono grande, invece di giovare, fa danno a chi 
non lo può sostenere. Se molti dunque non se ne appagano e saziano, bisogna dire che 
un' umile fortuna dà maggior contento. Quel che a voi lice, o donna, di dare, a me non giova 
d'averlo. Imperocché un piacere soverchio è capace più di mille morti a uccidere chi troppo 
vivamente lo ama. 
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Se cosici gode , e tu solo, amor, vivi 

De' nostri pianti; e s'io, come le, soglio 

Di lacrime e cordoglio 

E d' un giaccio nutrir la vita mia ; 

Dunchc di vita privi 

Saremo da mercè di donna pia. 

Meglio il peggio saria. 

Contrari cibi han sì contrari effetti ; 

C a lei il godere, a noi lorrien la vita : 

Tal che 'nsieme prometti 

Più morte là dove più porgi aita. 

A 1* alma sbigottita 

Viver mollo più vai con dura sorte, 

Che grazia c' abbi a sé presso la morie. 

« Questo è pe' raviggiuoli: quest'altro sarà per V ulive, se tanto varrà. * 

E d' un ghiaccio nutrir la vita mia. [n.J 

Se gode costei de' nostri pianti, e tu, o amore, vivi solo di essi; ed io, come te, 
alimento la mia vita di lacrime , di dolore e di ghiaccio (d 1 affetti non contraccambiati e pieni 
di timore); dunque il favore di donna pietosa priverebbe di vita te e me. Il peggio (che, cioè, 
tal donna non si movesse a pietà) sarebbe meglio : se no , da cibi contrari verrebbero contrari 
effetti; perché a lei che si compiace del dolor nostro, cessando questo cesserebbe il godere, 
« a noi che abbiamo vita da' patimenti, cessando questi cesserebbe il vivere ; talché, o amore, 
quando più porgi aita , più minacci la morte. All' anima sbigottita piace più una vita lunga . 
anche in dura condizione, che un favore a cui tenga dietro la morte. 
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Porgo umilmente all' aspro giogo il collo , 
Il volto lieto alla fortuna ria, 
E alla donna mia 

Nemica, il cor di fede e foco pieno. 

Né dal martir mi crollo, 

Anzi ogni or temo non mi venga meno. 

Che se '1 volto sereno 

Cibo e vita mi fa del gran martire, 

Qual crudel doglia mi può far morire? 



I, Cibo e vita mi fa A' un gran martire. ». Doglia non «'■ di di' io debba morir.- |a. n. | 

[V.] tul i»! «ogjimtlii «*/( l 

Porgo umilmente il collo all'aspro giogo, e lieto \\ volto alla fortuna contraria, e il cuore 
pien di fede e ti' amore alla donna che m' è nemica. Nò cerco svincolarmi dalla pena amorosa ; 
anzi temo sempre che mi venga a mancare. Chi) se il volto sereno di lei m' alimenti e vivifica 
col farmi penare, qual pena atroce potrebbe farmi morire? 



l'orgo umilmente alt' aspro giogo il collo. Anzi ogitor temo non mi venga menu. 

Il volto lieto alla fortuna ria , Ma se 'l tuo sguardo or rigido or scren» 

Et alla donna mia Cibo, e vita mi fa d'un gran martire, 

NemiOSÌ il cor di fede, e foco pieno. Quando donna giammai potrò murile? 
Sè dal martir mi crollo. 
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Tanto sopra me stesso 

Mi fai, donna, salire, 

Che non eh' i* '1 possa dire, 

No '1 so pensar, perch' io non son più desso. 
Umiche, perchè più spesso, 

Se I' alie tuo ne presti , 

Non ni' alzo e volo al tuo leggiadro viso , 

E che con teco resti; 

Se dal ciel n' è concesso 

Ascender col mortale in paradiso? 

Se non eh' i' sia diviso 

Dall'alma per tuo grazia, e che quest' una 

Fugga te co suo morte, è mie fortuna. 

• 

«. Se l'alie tue mi presti, [n.] | 13. Fugga te con sua morte . <• mia fortuna. |r. ) 

Tanto, o donna, ini fai salire sopra me stesso, che, non che poterlo esprimere a parole, 
neppure arrivo a pensarlo; poiché a me pare di non esser più io. Dunque, perchè, se tu mi 
presti le tue ali, non m'alzo più spesso e volo al tuo leggiadro viso, e non rimango con te: 
sedai cielo è dato ascendere al paradiso col corpo? Se non che, è fortuna per me ch'io sia 
diriso dall' anima per tua grazia , e che l' anima sola , scompagnata dal corpo . fupjra te con la 
sua morie spirituale. 
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Se per gioir pur brami affanni e pianti, 

Più crudo, amor, m' è più caro ogni strale. 

Che fra la morte e '1 male 

Non dona tempo alcun nè brievc spazio : 

Tal c' ancider gli amanti 

I pianti perdi, e 'I nostro è meno strazio. 

Ond' io sol ti ringrazio 

Della mie morte, e non delle mie doglie : 

C ogni mal sana chi la vita toglie. 

I. Se per gioir più brami affanni c pianti, [v.n.] j «. I pianti perd', e è 'I nostro meno strazio. 
4. Non dona tempo alcun nè breve spazio, [v.n.u.j [ft. B.] 



Se per un poco di gioia, o crudele amore, vuoi dagli amanti affanni e lacrime, più m' è 
taro quanto più è crudo qualunque tuo strale, che non ammetti' neppure un breve spazio 
tra la ferita e la morto : <■ cosi tu, uccidendo noi amanti, perdi il tributo delle lacrime nostre, 
ma rendi il nostro strazio minore. Quanto a me, io ti ringrazio perchè mi fai morire, e non 
perchè col dolore mi puoi dare qualche allegrezza : essendo che sani ogni male chi .-i toglie 
la vita. 



» in vece del gioir gli affanni, e i pianti Ri&piarma il duolo, et e minor lo strazio. 

Tu brami amor, ni' è caro ognt tuo itrale. Ond' io pur ti ringrazio 

Che fra la morie , e il male Della mia morte per trarmi di doglie : 

Son dona il tempo pure un breve tpaiio. ■ Gk* ogni mal sana ehi la vita tonlie. 
Perche l morire a i non felici amanti 
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Se '1 timor della morte 

Chi '1 fugge c scaccia sempre 

Lasciar là lo potessi ond' ei si muove, 

Amor crudele e forte 

Con più tenaci tempre 

D' un cor gentil faria spietate prove. 

Ma perche V alma altrove 

Per morte e grazia allin gioire spera, 

Chi non può non morir gli è '1 Umor caro, 

Al qual ogni altro cede. 

Nè contro all' alte e nove 

Bellezze in donna altera 

Ha forza altro riparo 

Che schivi suo disdegno o sua mercede. 

Io giuro a chi noi crede, 

Che da costei, che del mio pianger ride, 

Sol mi difende e scampa chi nf uccide. 

:>. Lo potesse lasciar onde ti muove, [v.] Lo potesse lassar ond' ei si muove, [e] 

L' Autore di propri! nano ritcrlue r litro che il Lasciar li lo potessi onde si muove, [b-1 

" "**»• 17. Sol mi difende e scampa chi m' ancide. [Q.] 



Lo potessi lasciare onde ei si muove, [fi.] 

Se chi fuggo e scaccia sempre il timore della morte, potesse lasciar quesito timore là 
donde e' si muove (cioè , se 1' uomo potesse non temer la morte) , amore , crudo e forte com' è, 
fareblte le più spietate prove d'un cuor gentile, perchè questo non avrebbe un ritegno nel pensier 
della morte. Ma poiché l' anima spera di passare , dopo questa vita , a un godimento che 1* è 
dato dalla grazia divina mediante la morte corporale, chi necessariamente deve morire essendo 
mortale, ha ben caro il timore della morte, eh' è maggiore di tutti i timori. Nè contro alle 
maravigliose e alte bellezze di donna altera può aver forza altro schermo, quanto n'ha il timor 
della morte, per cui nè il suo sdegno nè le sue carezze ci possono offendere (cioè, l' amore felice 
o infelice). Io giuro a ehi non lo crede, che da costei, la quale ride del mio pianto, sol mi 
difende e scampa quella che mi uccide ; cioè, la morte. 



Se 'l timor della morte Al quale ogni altro cede. 

Chi 'l fugge , e scaccia sempre Ni contro all' aUe, e num-e 

fasciar colà potesse ond' ei si move Bcllczic in donna altera 

Amor crudele, e forte ila forza altro riparo, 

Con più tenaci tempre Che schivi suo disdegno, o sua mercede 

D'un cor gentil faria spietate prove. Io giuro a ehi noi crede, 
ila perchè V alma altrove 



Per morte, e gratta al fin gioire spera . 
Cui non può non morir gli e 'l timor caro. 



Che da costei che del mio pianger ride , 
Sol mi difende, e scampa ehi m' uccide. 
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HlCCIO. 11. IBI. 

Esser non può già inai che gli occhi santi 

Prendan de' mici, come di lor, diletto; 

Rendendo al div* aspetto, 

Per dolci risi, amari e tristi pianti. 
0 fallace speranza degli amanti ! 

Coni' esser può, dissimile e dispari, 

L' infinita heltà e '1 soverchio lume , 

Da ogni mio costume, 

Com'io con lor, con meco ardin di pari? 

Fra dua volti diversi e sì contrari 

S' adira , e parte dall' un , zoppo amore ; 

Nè può far forza che d' altrui gli ineresca , 

Quando in un gentil core 

Entra di foco, e d' acqua par che n' esca. 



S. Prendili de' mìei, com'io di lor, diletto, [v. a.) 
Prendan de' miei, com'io di lor, diletto. [n.J 

Nirbvlinplo Kri»K r»«nl» a ron»' un' t npcolli» io. 
Prandio de' mici , coni' io de i lor, diletto, [e] 
:., Rendendo al divo aspetto, [v. a.] 
I. O fallaci speraii/c de^U amanti, [v. b. c. B.] 
7. L' infinita beltà , '1 superfluo lume. [v. a.] 



9. Che meco ardendo, non ardin del pari 1 [v. a.J 
Com'io con lor. con meco ardin dispari? fv. b] 
io. Fra duo volli diversi e si contrari, [v. a. a.] 
Fra due volti diversi e si contrari, [v. b. n ] 
Fra dua voler diversi e si contran, fn.] 

VirbMniijt'to Kmw di propria mano volo toura voter. 
u. Nò può far forza che di me gli incresca, [v. a. | 



Gli occhi santi della mia donna non possono giammai prender diletto degli occhi miei , 
coni' io lo prendo di loro; perchè i miei rendono al divino loro sguardo, in cambio di dolci sorrisi, 
amari e tristi pianti. O fallace speranza degli amanti! com' esser può che l'infinita beltà ed il 
vivissimo lume, dissimili e diversi Unto da ogni mia condizione, ardano con meco come io 
ardo con loro? (cioè, non è possibile ch'ella ami me tristo com'io amo le sue bellezze 
serene). Fra due aspetti cosi svariati, e anzi contrari fra loro, s'adira, e s' allontana da un di 
loro, amore zoppo (cioè, che non va di pari fra l'amata e l'amante, tanto sono diversi); 
nò può lare che all'una incresca dell'altro, perchè amore entra di fuoco (vigoroso) in 
ogni gentil cuore, e n'esce come d'acqua (debole); ovvero, porta dentro fuoco, e ne spreme 
lacrime. 
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Da 1' unni, pronta e none attesa aita 
Tuo, donna, teco insieme 
Per le mie parte alterne 
Disparge 'I cor gli spirti della vita ; 
Onde 1' alma, impedita 
Del suo naturai corso, 
Pel subilo gioir da me diparti. 
Po' l' aspra tuo partila, 
Per mie mortai soccorso 
Tornan superchi al cor gli spirti sparti. 
Se veggio ritornarti, 
Dal cor di nuovo disparir gli sento. 
Onde d' equal tormento, 
Per l'ollesa e l'aita, morir deggio. 
El mezzo, a chi troppo ama, è lalor peggio. 



1. Pietosa c dolce aita. 
4. Spar^on dal cor gli spirti della vita. 
«. Dal suo naturai corso. 
(Mi. S' a me veasio tornarti. 



Dal cor di nuovo dipartir gli sento. 
1*— ti- E I' aita e 1' olTe&a mortai »eggH). 

Kl mt'uo, a chi troppo ama, * sempre il peggio. 

|v.| 



Donna, so tu ini porgi «occorso non aspettato, e in modo tutto spontaneo e umile, io senio 
i he il cuore caccia da sè gli spiriti vitali , disperdendoli nell' estreme parti del corpo insieme 
i»n te (cioè, appena tu apparisci, e per il tuo potere sul cuore stesso); e cosi (ai che l'anima, 
impedita nel suo corso naturale, per la inattesa gioia si diparta dal corpo. Ma se te ne partì con 
mio dolore, gli spirili dispersi riparano al cuore, e vi fanno quasi calca: come se ti vedo 
tornare , nuovamente sento che se ne allontanano. Vedi dunque che io son condannalo s 
morire d'uno stesso tormento, o che tu m' offenda , o che tu mi rechi aiuto: perchè, a chi 
troppo ama , questo alternare di bene e di male è peggio del male medesimo. 



Ouclla pietosa aita. 

Che teco adduci con gli sguardi insieme . 

Per le mie parli estreme 

Sparge dal cuor gli spirti della vita : 

Si che V alma impedita 

Srl suo naturai corso. 

Pel sul.ito gioir da me diparti. 

Poi l'aspra tua partita, 



Per mio tristo soccorso, 

M'e morte, accolti al cuor gli spirti sparli. 

S' a me veggio tornarti, 

Dal cuor di nuovo dipartir gli sento. 

Onde in mio gran tormento, 

E l'aita, e l'offesa m'Ì mortale : 

Se so qual sia peggior l'oita, o 7 male 
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Pietosa e dolce aita 

Tuo, donna, teeo insieme 

Per le mie parte streme 

Spargon dal cor gli spirti della vila ; 

Onde l'alma, impedita 

Nel suo naturai corso, 

Pel subilo gioir da me diparti. 

Po' 1' aspra tua partila 

Il superchio aoccorso 

M'è morte, accolti al cor gli spirti sparti. 

Se benignia rifarti 

'N un tempo a quel ti sento, 

Tal mercè tal tormento 

fili serra a torno ; ond' ha doppio dolore 

Chi fra '1 dolce e 1' amar s' allegra e muori'. 

« Questo è per la trota : il sonecto, eh' io vi dissi, san» pel pepi» ; chi- vai 
manco : ma non posso scrivere ora. A voi mi ramento. ■ 



» Col mperchio soccorso, [v.] — U:hm rifiutata. 
lo. Pietà ritorna ni cor gli spirti sparti, [V.] 

U-tnma ** • morir «. , f I' Autor* di man propri! 
rlNCnue Pitia te. 

H-tA. S'a me veggio tornarti. 
Sorto dal primo errore — 
Scorto al primo timore — 
Tornato il «angue al core , 
Per non partir più, •! preme tue doglie. 



Che la sua vita a ftè la vita toglie. [v.J 

Xeni aerini ila «Ticti»laiig*to IH finn e Unta Otiti 
lesione ci» ii ti. nel Mito A. ; mo wnir» ia ria di 
prora, corno mmlrano i Irr wtlnn.ri in ore. non untar, 
riaolnli. 

ih. Chi per superchia aita manca a muore. | s. | 
I.Kionr MfftmM. 

Chi per siipeiehia vita manca e mori', [v | 

/.Friour rifinlnta 



0 donna, gli spiriti vitali spargono dal cuore fino all'estreme parti del corpo insieme 
con te il tuo pietoso e soave soccorso: ond' e che l'anima, impedita nel suo corso naturale, 
per la inattesa gioia si diparte dal corpo. Ma se te ne parli con mio dolore, gli spirili dispersi 
riparano al cuore , e col troppo dargli di vita mi uccidono. Se poi ti sento tornare al cuore 
benigna, un tal favore lo strigne con tal tormento, da doverne conchiudere; che ha doppio 
dolore, chi or si allieta or muore nel l' alternarsi del dolce e dell'amaro. 



Vinoso. «. k. t. 
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Questa mia donna è si pronta et ardita, 

Ch' all' or che la m' uccide , ogni mio bene 

Con gli occhi mi promette, e parte tiene 

Il crudel ferro dentro alla ferita. 
E cosi morte e vita, 

Contrarie, insieme in un picciol momento 

Dentro all' anima sento : 

Ma la grazia el tormento 

Minacci' a morte per più lunga prova ; 

Ch'assai più nuoce il mal, che '1 ben non giova. 



.' Ch'allor eli' ella m' uccide, ogni m 

(v. a, c. b.] 

Ch'allor chVIla mancidc, o^ni mio bene.[v.</ ] 
... E cosi moti' e vita. [v. e. o.] 
... Contrarie, insieme in un piccol momento, [n.] 



7. Dentro dall'alma sento, [v. c J 
S. Ma la grazia il tormento, [v. b, e] 
». Minaccia a morte per più lunga prova, [v. e] 
Minacc' a morte per più lunga prova, [<i.] 
Da me discaccia per più lunga prova, [v. b.] 



Questa mia donna è si pronta e audace , die quando ni' uccide , mi promette ...gin bene 
i o' suoi occhi pietosi, mentre tiene il crudo ferro confìtto nella ferita che m" ha aperta nel cuore. 
E in questa guisa io provo in un breve spazio , anzi contemporaneamente , due cose contrarie , 
come sono la morte e la vita : ma la grazia , che mi fanno i tuoi occhi , non mi libera daila 
morte , che il tormento della tua ferita mi darebbe ; bensì prolunga , come a un condannato , 
la sentenza di morte ; giaccliè il bene della tua grazia è superato dal male della tua ferita. 



QtUtta mia donna lusinghiera ardila 
Attor ch'ella m' uccide ogni mio bene 
Con gli occhi mi promette, e parte tiene 
Il cnidel ferro dentro alla ferita. 
E coti morte, e vita 



Contrarie insietne in un i 
Dentro all' anima sento. 
Ma la gioia, e 'l tormento 
Minaccia morie egual per lunga prova : 
Ch'ostai più nuoce il mal, che l ben non gt(»a 
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Gli sguardi che tu strazii, 
A me tutti gli togli ; 

Nò flirto è già quel che del tuo non doni. 

Ma se '1 vulgo ne sazii 

E' bruti, e me ne spogli, 

Omicidio è, eh' a morte ogni or mi sproni. 

Amor, perche perdoni 

Tuo somma cortesia 

Sie di beltà qui tolta 

X chi gusla e desia, 

E data a gente stolta '.' 

Deh ! falla un' altra volta 

Pietosa drento e si brutta di lori, 

Ch" a me dispiaccia, e di me s'innamori. 



Sie da costei qui lolla U. Pietosa dentro h si brutta di l'ori 

A chi brama e desia, [v.] | (v. n.] 



Gli sguardi clic tu «picchi con chi non n' è degno, son come rubati a ine : ina non si può 
dir che tu rubi a non donar quel eh' è tuo. Se però ne sazii il volge e gli stessi animali bruti, 
per privarne me; si può dire che tu commetta omicidio, perchè mi meni irreparabilmente a 
morti!. 0 amore, perchè permetti tu che la tua somma cortesia di beltà (cioè, una larga 
copia di beltà) sia tolta a chi la desidera e può gustarne, per darla a gente che non ha 
sentimento ? Deh ! fa ch* ella diventi un" altra volta pietosa dentro, o brutta di fuori ; chè allora 
I 1 innamorerà di me , ed io l' avrò a noia. 
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Gli sguardi che tu slrazii, 
A me tutti gli togli; 

E furto è ben quel che del tuo non doni. 

Ma se 'I rulgo ne sazii 

E' bruti, e ine ne spogli, 

Il debito di mille un sol perdoni. 

Non m' allenti e non mi sproni , 

Non mi senti e non mi tedi, 

Come cosa che non sia, 

0 s' altrui caro, a te si aspra e fera. 

A pensier casti e buoni, 

A tuo danno, non cedi; 

Anzi tuo leggiadria 

Nieghi a chi '1 ciel ne fa grazia sincera. 
Dunche è pur me' eh' io pera ; 
Tal fu '1 mio parto e mal sortita culla ! 
Che morte è vita all' uom che vivo è nulla. 



u-l Nielli ., da I ciel ne fa sua linda altera. ] Men mal fia eh' io ne pera. |v. h.] 



Gli sguardi che tu sprechi con chi non n'è degno, son come rubati a me ; e si può 
l»en «lire, che tu rubi quel che non doni del tuo. Se però ne sazii il tolgo e gli stessi 
animali bruti, per privarne me; pagami d'uno sguardo solo, ed io ti rimetto il debito di 
tutti gli altri che mi hai tolto. Non mi fai andare più lento, nò mi affretti < cioè , non ti degni 
nè di moderare i miei desiderii uè di accrescerli); non mi senti, e non mi vedi ; come se io, 
caro ad altrui, non esistessi por tt; aspra e crudele. A chi ha pensieri casti e buoni non cedi, 
sebbene con tuo danno; e anzi tu neghi la tua leggiadria a chi n'è dal cielo apertamente graziato 
(cioè, a chi è nato per amare la bellezza e ritraila con l'arte). Però, è meglio che io muoia ! 
tal fu il mio cattivo destino fin da quando nacqui. La morte è vita per l'uomo che, vivendo, 
è come se non fosse. 
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In più leggiadra e men pietosa spoglia 
Altr' anima non tiene 

Che la tuo, donna, il moto e 'I dolce anelo : 

Tal e' all' ingrato voglia 

Al don di tuo beltà perpetue pene 

Più si convien, c' al mie soffrire 'I cielo. 

1* noi dico e noi celo, 

S' i' bramo o no, come '1 tuo '1 mie peccato; 

Che , se non vivo , morto ove te sia ; 

0, te pietosi, che dove bealo 

Mi la '1 mar tir sie eterna pace mia. 

Se dolce mi saria 

L'inferno teco, in ciel dunche che fora? 

Bealo a doppio allora 

Saie' a godere i' sol nel divin coro 

Quel Pio che *n cielo e quel che 'n terra adoro. 

il. Mi fa '1 marlir sie '«torna paco mia. [*.] 



Non v'è anima elio, più (lolla tua, tenga l'anelito soave e la vita (cioè respiri e viva) 
dentro a un corpo che sia a un tempo più leggiadro, c che meno si conceda a chi lo brama. 
Sicché, essendo tu ingrata all'altrui desiderio, più si convengono l'eterne pene alla tua 
belletta, che non si meriti il cielo dal mio soffrire. Cosi io non dico e non ascondo insiemi', 
se io desideri o no , che il mio patire sia un peccato come la tua crudeltà , affinchè io sia dove 
le (cioè, in inferno) dopo morte, non avendo potuto in vita ; o, al contrari», che, divenendo tu 
pietosa, tu sii mia pace eterna là (cioè, in paradiso) dove sarei bealo poi inorili del mio patire. 
Se dolce mi sarebbe con te l'inferno, che sarebbe mai nel cielo ? lo solo vi sarei allora beato 
a doppio fra i Boati, godendovi quel Dio che adoro nel cielo, e quello che adoro in terra. 
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Al logoro 

Nili IVI 



XLII 



Bietio 



Credo, pere" ancor forse 
Non sic la fiamma spenta 
Nel freddo petto dall' età men verde, 
L'arco subito torse 
Amor, che si rammenta 
Che 'n gentil cor ma' suo colpo non perde ; 
E la stagion rinverete 

D' un bel volto : onde è peggio al sesso strale 
La ricaduta, che '1 mie primo male. 



Affinchè la fiamma amorosa non venga spenta nel freildo cuore dalla eli non più giovanile, 
« redo die amore piegasse subilo l'arco per ferirmi ; sapendo ben egli , che in un cuor gentile 
i suoi colpi feriscono sempre; e cosi d'un bel volto (cioè, con un bel volto) fa rinverdire la 
mia eia matura. La ricaduta però, cagionata dall' ultima ferita, è peggiore del primo male. 



S. Sei freddo tempo dell' età men xerde. [v.] 
Nel freddo pelto dell' età men venie, [n.] 
t. Chp 'n pentii ror già ma' colpo non perde. [*.] 




/Imi)» 1 , perché mai forse 



Non sia la fiamma oprata 
Srl freddo tempo dell'età men verde, 
L arco no wJ? aw nnli in me ritorse : 
E mi saetta ognor eh' ci si rammenta, 



La ripercossa che 7 mio primo mate. 



Che 'n gentil cor </irimm<it colpo non perde. 
Amor ne gli anni altrui stagion rinverde 
Per un bel mito : or peggio è al serro sleale 
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Le grazie tua e la fortuna mia 

Hanno, donna, si vari 

Gli effetti, per eh' i' impari 

In fra '1 dolce e 1' amai- qual mezzo sia. 
Mentre benigna e pia 

Dentro, e di fuor ti mostri 

Quante se' bella al mie 'rdente desile. 

La fortun' aspra e ria, 

Nemica a' piacer nostri, 

Con mille oltraggi offende '1 mie gioire: 

Se per averso po' di tal martire 

Si piega alle mie voglie, 

Tuo pietà mi si toglie. 

Fra '1 riso e 'I pianto, cn si contrari stremi, 
Mezzo non è c' una gran doglia scemi. 

1. La merci- tua e la fortuna mia. [a.] tt-tl. Se per avverso poi di tal martire 

I <:i*nf «ofytwiia. Si piega alle mia voglie. 

Quanto sia bella al mio ardente desire. 14. Fra 1 riso e 1 pianto, iu si contrari estremi, [n. J 

Le tue grazie e la mia fortuna producono, o donna, cosi diversi effetti, aftinché io impari 
(esperimenti) se vi fosse un che di mezzo tra il dolce e Tamaro (cioè, un che di mezzo tra il 
piacere e il dolore). Se tu, donna, ti mostri benigna e pietosa di cuore, quanto bolla 
noli* esterno al mio forte desiderio amoroso; allora la fortuna aspra e crudele, e avversa 
a' nostri contenti, cerca di togliermi ogni gioia con mille otfese. Se, al contrario, la fortuna 
desiste dal martoriarmi, e si piega alle mie voglie; io non godo più della tua pietà. Dunque, 
bisogna che io concluda, che tra il riso e il pianto, fra estremi si contrari, non è via ili 
mezzo , per la quale si trovi alleviamento al grave dolore. 



La mercé tua, e la fortuna mia Xcmica a i piacer nostri 
Hanno donna si vari \ Con mille oltnigin" offende il mio gioir». 

Gli effetti, perch' io 'mpari Se per avverso poi da tal martire 

Infra 'l dolce, e F amar qual mezzo sia. Si piena alle mie voglie , 

Mentre benigna, e pia ' Tua pietà mi ti toglie. 

Dentro, e di fuor ti mostri Ma fra 'l riso, e fra 7 pianto in tali estremi 

Quanto st' bella al mio ardente desire, Mezzo non veggio eh' un (jran duolo scemi. 
I.n fortuna aspra , e ria 
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Vjticho. a . ». B 4 i»i 



Occhi mie', siete certi 

Che 'I tempo passa, e I' ora s' avicina 

C alle lacrime Irisle il passo seiTa. 
Pietà vi tenga aperti, 

Mentre la mie divina 

Donna si degnk d' abitare in terra. 

Se grazia il ciel diserra, 

Coni' a' beati suole; 

Questo mie vivo sole 

Se lassù torna, e partesi da noi, 

Che cosa arete qua da veder poi? 

i. o. . In mia, siale certi, [n.] 7. Se grazia il ver disserra, [r.] 

Ochi mie', sete certi, [g.] Se grazia it voi disserra, [h.] 

Orchi miei, siale certi, [b.] il. Che cosa arete qui da mirar poi ? fv. a. n. H.] 



i. Donna si degna d'abitar in terra, fv. a. <;. b.] Che cosa «rete qui da veder poi 7 [v. I, | 

0 miei occhi, «iato corti che il tempo fugge, e s'avvicina l'ora che cJùuderà il 
alle tristi lacrime. Vi tenga aperti la pietà, mentre la divina mia donna si degna d" abitare in 
terra : ma se la gmia divina disserra il cielo , come suol fare a' beati ; se questo mio vivo sole 
torna lassù , e si parte da noi ; allora , che altro vi resterà da vedere qui in terra ? 



ticchi ittiei, siete certi Ma te l cuci ti disserra 

Che 7 tempo pasta, e (' ora »' avvicina Per le bellezze accorre i 

Ch' a gli tyuardi , e al pianto il paàso terra. Del mio terreno sole, 

Pietà dolce di voi vi tenga aperti. $' ci toma in ciel fra i alme dive, e liete, 

Mentre la mia divina Allor ben si che chiuder vi potete. 
Ihnna si degna <T abitare in terra. 
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Acm.iro. XLV. 

I«UU LEMME > 



Perchè 'n un tempo in cielo 
L* alma mie mezzo vola , 
E d' una donna sola 
Ardendo , V altro qui resta con lei ; 
Divengo in parte, e I' una a V altra invola 
La pace che d' un pezzo aver dovrei. 
Ma se già ma' costei 

Cangia '1 suo stile, e c' all' un mezzo manchi 
Il ciel quel mentre e' a le' prato i' sia, 
E mie' si sparsi e stanchi 
Pensier lìen tutti in questa donna mia; 
E se lor che nf è pia 

L'alma il ciel caccia, ahnen quel tempo spero 
Non più mezzo esser, ma suo tutto intero. 

I-:. Pei thè 'n un tempo al ciclo 9. Il ciel quel mentre eh' a lei grato sia. 

I/alma mie menu vola. [r.J 14. Non più suo meno esser, ma tutto intero. [B.] 

Perchè la mola dell' anima mia vola al cielo, mentre l'altra mota di me, ardendo per 
una donna unica, resta «piaggi t'i con lei ; io rimango separalo, «pezzato, e I' una parte rapisce 
all' altra la pace che dovrei godere per intero. Ma s' ella (la donna) cangia una volta suo stile, 
in modo che all' nna metà di me manchi il cielo nel mentre che io le fossi in grazia (cioè, se 
per colpa commessa da mo, sia tolto il cielo alla parte intellettuale , ed ella ne sia cacciata al 
tempo de' suoi favori . ; allora i miei sparsi e stanchi pensieri saranno tutti in questa mia donna: 
e se mentre ella mi è benigna, I* anima è cacciala dal cielo , spero che almeno in quel tempo 
non sarò più mezzo, ma suo tutto intero. — S'allude, forse, alle opinioni de' Platonici , che 
pi' intelletti per colpa loro cadendo dal ciclo nei corpi per appetito di cose terrene , tendessero 
però sempre lassù , come alla origine loro ; benché se ne allontanassero di nuovo , e «piasi ne 
torero di nuovo cacciali , prevalendo la parte sensibile dell' uomo. 
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Percliè '1 mozzo di me, che dal ciel viene, 
A quel con gran desir ritorna e vola, 
Restando in una sola 
Di beltà donna, e giaccio ardendo in lei; 
In duo parte mi tiene 
Contrarie sì , che 1' una all' altra invola 
Il ben che non diviso aver devrei. 
Ma se già ma' costei 

Cangia '1 suo stile , e e' a l* un mezzo manchi 

Il ciel quel mentre e' a le' grato sia, 

E mie' si sparsi e stanchi 

Pensier fien tutti in quella donna mia; 

E se lor che m' k pia 

L' alma il ciel caccia, almen quel tempo spero 
Non più mezz' esser, ma suo tutto intero. 

*-b. Di belli donna, e ghiaccio ardendo in lei ; is. Pensier Den tutti nelta donna mia. [*.] 

In dua parte mi tiene. |n. | I Lattosi rifatta. 

Perchè la metà di me, cioè la parte divina dell'anima che vien dal cielo, al cielo ritorna 
e vola con gran desiderio, restando l'altra metà (cioè, la parte sensitiva) nella bellezza d'una 
donna, sicché agghiaccio ardendo in lei; io sono tenuto come diviso in due parti contrarie, le quali 
si rapiscono a vicenda quel bene che io dovrei godere intero. Ma se ella (la donna) cangia ima 
volta suo stile, in modo che all'una metà di me manchi il cielo nel mentre che io le fossi in 
grazia ; allora i miei sparsi e stanchi pensieri saranno tutti in quella mia donna : e se mentre 
olla mi è benigna, l'anima è cacciata dal cielo, spero che almeno in quel tempo non sarò più 
mezzo, ma suo tutto intero. 
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Perchè '1 mezzo di me, che dal eie! viene, 
A quel con gran desir ritorna e vola, 
Restando in una sola 
Di beltà donna, e giaccio ardendo in lei; 
In duo parte mi tiene 
Contrarie si, che 1' una all' altra invola 
Il ben che non diviso aver dovrei. 
Ma se già ma' costei 

Pietà non muove al mie grave tormento, 

E che 'n ciel più che 'n le' cortesie truovi ; 

Fie tutto a' desir mei 

0 misurato o spento 

Il foco di quaggiù da' pensier nuovi. 

E s'avien che rinnuovi 

Suo crudeltà ver me, quel mentre spero 

Salir non mezzo in ciel, ma tutto intero. 



M. Restando io in una sola 

Di beiti donna, e ghiaccio ardendo in lei; 
In dua parte mi tiene, [r.] 



7. 11 ben che non diviso aver dovrei, 
il. Fie tutto a' deairraiei. 

M 



(■) Questa è forse la 
Meli' altre. 



che Michelangelo scrisse da 



j e al Nipote suo parve, com e, più pM 



Perchè la metà di me , cioè la parte divina dell' anima che vien dal cielo , al cielo ritorna 
e vola con gran desiderio, restando l'altra metà (cioè, la parte sensitiva) nella bellezza d' una 
donna , sicché agghiaccio ardendo in lei ; io sono tenuto come diviso in due parti contrarie, le 
quali si rapiscono a vicenda quel bene che io dovrei godere intero. Ma se pietà non muove inni 
costei a soccorrermi nel mio grave tormento (cioè, s'ella attende con l'essermi spietata a 
tenermi cosi diviso), e se avviene che in cielo trovi maggior cortesia che non trovo in lei ; 
m'invaghirò si del cielo, che il fuoco terreno verrà o scemato o spento del tutto dai nuovi 
pensieri della bellezza eterna. E se poi ella aggiugnesse crudeltà a crudeltà contro di me, io 
spero in quel mentre (allora) di salire non più mezzo al cielo, ma tutto intero. 
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Ricci*. 

Hen vinci ogni durezza 

Con gli occhi tuoi, coni' ogni luce ancora. 
Se s' alcun d'allegrezza avien che mora, 
Allor sarebbe 1' ora , 

Che gran pietà comanda a gran bellezza. 

E se nel foco avezza 

Non fusse l'alma, già morto sarei 

Alle promesse de' tuoi primi sguardi ; 

Ove non fur mai tardi 

Gl'ingordi miei nemici, anzi occhi miei: 

Nè doler mi potrei 

Di questo non poter, che non è teco. 

Bellezza e grazia egualmente infinita, 

Dove più porge aita, 

Men puoi non tor la vita, 

Né puoi non far chiunque ti mira cieco. 

3. Che 8' alcun d' alleerei» vien che irtora. 16. Ne puoi non far chiunque tu miri cieco, 

io. Gli occhi miei ingordi, ami inimici miei, [h.1 (v. n. o. ».| 

«. Di questo sol che puoi, che non è teco. [v.r.u.| M. I Autor. «m« H Mira «ci un» n.. di mai 

Michrl.ngt.lo corro- di propri» ranno <i«n pofrr no propri., 
•lue tc.tl V r II E qu»U Ittionc ■■■;<.,■ il u .lo B 



Donna, tu vinci ogni cuor più duro con gli occhi tuoi, che vincono pure ogni altro 
splendore. £ però s' è vero che per allegrezza si muore , sarebbe allora il tempo di morire, quando 
una gran pietà vince una gran bellezza (cioè, quando tu bellissima mi sei pietosissima). Io, se 
non avessi 1" anima assuefatta a viver nel fuoco, sarei già morto fin d' allora, che i primi sguardi 
de' tuoi occhi allcttarono i miei, avidi sempre e pronti a guardare iu quelli, e perù nemici della 
mia pace. Nè mi potrei dolere del non potermi tu conservare in vita, perchè non bai tal potere. 
0 bellina e grazia del pari infinita (cioè, o donna infinitamente bella e benigna del pari ), 
quanto più porgi favore, tanto meno puoi non toglier la vita, nè tare che chiunque ti mira non 
divenga cieco. 
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v.t. tl >u XLVII. tummm. 



Se 'I foco al tutto nuoce, 
E me arde e. non cuoce, 
Non è mia molto nè sua men virtute, 
Ch' io sol trovi salute, 
Qual salamandra, là dove altri muore; 
Nè so chi in pace a tal martir m' ha volto. 
Da te materna il volto, 
Da me metano il core 
Fatto non fu, nè sciolto 
Da noi ila mai 1 mio amore. 
Più alto è quel signore 
Che ne' tu' occhi la mia vita ha posta. 
S'io famo, e non ti costa, 
Perdon' a me, com' io a tanta noia, 
Che fuor di chi in' uccide vuol eh' i' muoia. 

7. Da w> maestri' il volto. (g.J | IO. Da noi fle ma' 1 mi' amor*. |<. | 



Munirti il fuoco, che nuoce a tutto, arde me sema cuocermi (consumarmi), non è perchè 
ui me «a grande virtù, e debole o poca nel fuoco, «e io trovo la mia salute, qual salamandra, 
in quel fuoco dove altri trova la morte; né so chi, essendo io in pace, mi volse a questo martino. 
Imperocché, nè il tuo volto fu fatto da te, nè da me il mio cuore (per modo, che il tuo 
volto mi possa avrampare senza struggermi, ed io possa ardere senza consumarmi) , nè 
V amore mio può essere sciolto mai da noi due. Molto sopra a noi sta quel signore che ha 
posta la mia vita ne' tuoi occhi (cioè Iddio, che ha fatto questa maraviglia). Se io t'amo sema 
tuo danno, perdonami, come io perdono a tanta molestia d'amore, che non vuole ch'io 
muoia nel fuoco di chi m' uccide conùnuamente, facendomi proTare pene di mode. 
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Virai mi - 



Non posso non mancar d' ingegnio e d' arte 

A chi mi lo* la vita 

Con tal supcrchia aita, 

Che d' assai men mercè più se ne prende. 
D' allor l'alma mie parte, 

Com' occhio offeso da chi troppo splende, 

E sopra me trascende 

A l' impossibil mie ; per farmi pari 

Al minor don di donna alta e serena, 

Seco non m'alza: e qui convicn eh' impari. 

Che quel eh' i' posso ingrato a lei mi mena. 

Questa di grazie piena 

N' abonda, e 'nlìamma altrui d'un certo foco; 
Chè '1 troppo con men caldo arde, che 'I poco. 



Non posso con l' ingegno e con l' arte pareggiare I" eccellenza di lei che ,.• volendomi 
aiutare a tanto, mi toglie la vita col suo troppo favore ; talché se la cortesia fosse meno, più ne 
avrei di bone. Allorché l'anima mia rifugge, com' occhio offeso da soverchio splendore, t» 
- innalza sopra di me a ciò eh' è oltre la mia possibilità; non può peraltro aliarmi tanto 
seco , eh' io uguagli con l' opero dell" arte il menomo dono di donna alta e serena : e qui 
mi conviene imparare , che quel che io vaglio mi fa degno de' favori di lei senra meritarli. 
Ma ella, eh' è piena di grazie, me ne abbonda cionnonostante ; e m'infiamma d'un certo 
fuoco, ch'essendo troppo, e superando la mia capacità, meno mi riscalda e m'arde (cioè, 
meno ini partecipa l' eccellenra di tal donna) , che se fosse minore. 



;. F M)|.ra a me trascende. [\ .J 



«0. Seco non m'alia: e qui convien ch'io impari. [*. ] 
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litmi. 

So l'alma è ver, dal suo corpo diseiolla, 
Che 'n alcun altro torni 
A corli c bricvi giorni, 
l'er vivere e morire un* altra volta ; 
La donna mia, di molta 
Bellezza agli occhi mei, 
Fie 'Uor com' or nel suo tornar si cruda ? 
Se mie ragion s'ascolta, 
Attender la dovrei 
Di grazia piena e di durezza nuda. 
Credo, s* avien che chiuda 
Gli occhi suo' begli, ara, come rinnuova, 
Pietà del mie morir, se morte pruova. 



UlMliln 

V«MC*M, 
Riccio. 



s. In alcun altro torni, [a. 0.] 

»l Usilo V. corei r l'Autore ii propri! miao l'Ai- n 
I quella lattane barino 1 UjIì H e B. 

1. A torti e brevi giorni. [*. R. o.] 

:. Fia allorcom'or nel »uo tornarsi cruda'' [v.r.b.] 



Fie 'Uor com'è nel suo tornar si cruda'» [«.] 
». Se mia ragion «' ascolta, [v. n. o. n ] 
11. Credo, »' av\ien eh" io chiuda, [n.] 
lì. Gli occhi suo' ball', ari, come rimuova. [o.] 

Gli occhi suoi belli, ara, come rimuova, [n. | 



S" è vero (come crede qualche antico filosofo) che l'anima, il .sciolta dal suo corpo, torni in 
un altro corpo per brevi e corti giorni, a vivere e morire una seconda volta; la mia donna, che 
agli occhi mici ha tanta bellezza, sarà $1 crudele allorquando ritornerà, com'è oggi meco? Se si 
ascoltano le mie ragioni , dovrei aspettarmela piena di grazia e priva di ogni asprezza : perchè io 
• redo che, s'avviene ch'ella chiuda i begli occhi, debba avere, nel ritornare a nuova vita, 
compassione del mio morire, avendo provato che cosa sia morte. 



.Se r alma è ver che dal tuo corpo tcioUa 
fa alcun' altro torni 
A i nostri brevi giorni, 
Ver vivere. , e nutrire un' altru volta , 
La danna che m' ha tolta 
La vita, ed ha sepolti i desir miei , 
Fia poi, com' or, nel tuo tornar $ì cruda* 



Se mia ragion t' ascolta , 
AtUmUr la dovrei 

IH grazia piena, e di durezza ignuda. 
Credo, t' amien che chiuda 
Gli occhi tuoi belli, havrà come rinnova 
Pietà del mio morir, se morte prova. 
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Vttnum 

Spargendo il senso il troppo ardor cocente, 

Fuor del tuo bello, in alcun altro volto, 

Meo. forza ha, signior, mollo-, 

Qual per più rami alpestro c fier torrente. 
Il cor, che del più ardente 

Foco più vive, mal s'accorda allora 

Co' rari pianti c men caldi sospiri. 

L' alma all' crror presente 

Gode c' un di lor mora, 

Per gire al ciel, là dove par c' aspiri. 

La ragione i martiri 

Fra lor comparte ; e con più salde tempre 
S' accordati luti' a quattro amarti sempre. 

• Vostro Miciielagmiolo, rachomandatemi a ..." » 

il. La ragion i martiri, [v.] ! Fra lor eompnrtc; c com più salde tempre. | v | 

i:'. Fra lor tornarle ; e fra più laide tempre. j IJ. S' accordali tutti a quattro amarti sempre. 

[v. n. D.j 1 [v. n.| 



i') E più sotto: ■ Messer Lui^i |W mio caro. Il canto d' Arcadente è tenuto cosa betta ; c perdio , secondo il 
mio parlare , noti intende avere facto manco piacere a me che a voi, che lo richiedesti, io vorrei non gli essere 
f «conoscente di tal cosa, l'orò prego pensiate a qualche presente da fargli, o di drappi o di danari ; e che me 
• n' ausiate, e io non ari) risocelo nessuno a farlo. Altro non ò che dirvi : a voi mi rachomando, e a messer 
lunato , o al cielo e alla terra. — Vostro Michelagkioi O nn' altra volta. » — A tergo • A mescer Ltnpi drl 
» Rìccio, in Banchi. . — Arcadente metteva in musica i madrigali del Buonarroti. 

Qualora il soverchio ardore cocente sparga il senso in qualche altro volto, fuori del tuo 
eh' è bello, ha molto minor forza, o signora; siccome torrente fiero ed alpestro, che si divida 
in più rami. Il cuore, avvezzo a vivere del più ardente fuoco, allora (cioè, mitigato l'ardore) 
s'adatta male a versar meno lacrime e a mandare men caldi sospiri. L'anima poi, che vede 
l'errare (cioè, il divagare in altri volti) del senso, gode che muoia qualcuno di que' sospiri 
amorosi, per potersene andare più libera al cielo, dove sembra ch'ella tenda col desiderio. 
La ragione dispensa con misura tra que' pianti e sospiri l'affanno amoroso: e cosi tutt* e 
quattro (cioè, senso, cuore, anima e ragione) s'accordano ad amarti sempre. 
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Come non puoi non esser cosa bella. 
Esser non può che pietosa non sia ; 
Sendo poi tutta mia, 

Men puoi poter non mi distrugga e stempro. 
Cosi durando sempre 

Mie pietà pari a tua beltà qui molto, 

La fin del tuo bel volto 

In un tempo con ella 

Fie del mio ardente core: 

Ma poi che 'I spirto sciolto 

Ritorna alla sua stella, 

A fruir quel Signore 

Che i corpi a chiunque more 

Eterni rende, o per quiete o per lutto; 

Prego '1 mie, ben che brutto, 

Com' è qui teco, il voglia in paradiso; 

S' un cor pietoso vai quant' un bel viso. 



«, Men puoi poter non mi dislrufrgor sempre, [n.] li. Prega il mio, ben che brutto. 

MicLuLiafelo ooffMM di propri* ninno, «Uttrtp^* « [V. b. R. B.] 

ittmvre: • que»U toltone wfftiono . oftre II Ulto V. a. « «■ i- _v- * ........ r _ « 

ifii « ■utofnfa!. fii litri \tsii v. I. c B, < Preg u mio, bea che brutto. [...J 

lo. Ma poi che spirto sciolto, [v. b. n. e. B.] ,7 " Ch un cor P ,ct0 ^ v * 1 un ^' vwo - 

u. Eterni rende, o per quiete o lutto, [y.ò.r.o. o.J 

Mi n«l Ulto R. li ndt. di giano dell'Autore, tupplitoo 
fr ; oh" .• li kiicn» pura M T. a. 



[V. rt.j— Ifuonr njtuul.r 

8' un cuor pietoso Tal quanto un bel viso. 

[n] 



S'è di necessità che tu sia bella, forz' è che tu sia al pari pietosa : essendo poi tutta mia 
(perei,- avendo pietà, mi devi amare), non puoi fare che per dolcezza tu non mi distrugga. 
Cosi durando la pietà verso di me a esser molto pari alla tua beltà ; la fine (cioè, la morte) del 
tuo bel volto, che avverrà insieme con quella della tua pietà, sarà par la fine del mio cuore 
ardente (perchè , mancando la tua bellezza ed il tuo affetto , il mio cuore , che vive per Ioni , 
verrà anch'esso a mancare). Ma poiché lo spirito sciolto dalle membra ritorna al cielo, a 
godere quel Signore che rende eterni i corpi a chi muore, o nella pace del paradiso o nei dolori 
dell' inferno, prego che tu voglia teco il mio corpo, benché brutto, nel paradiso, com' è teco in 
terra ; se la pietà del cuore vale quanto la bellezza del viso. 



Si 



MADRIGALI. 



LII. CUKWM. 

Ricci». 



Ogni cosa di' i' veggio mi consiglia, 

E prega, c forza eh' io vi segua et ami; 

Che quel che non è voi, non è il mio bene. 

Amor, che sprezza ogni altra maraviglia, 

Per mia salute vuol eh' io cerchi e brami 

Voi sole solo: e cosi l'alma tieni; 

D' ogni alta spene e d' ogni valor priva; 

E vuol eh' io arda e viva 

Non sol di voi, ma chi di voi somiglia 

Degli occhi e delle ciglia alcuna parte. 

E chi da voi si parie, 

Occhi mia vita, non ha luce poi; 

Chè '1 ciel non e dove non sete voi. 



». Dei raggi e. delle ciglia alcuna parte. ridili* di propru n.no «I w.w II I Itii.er» nm 

KM quel» Il le.loiw •»•>•>« de' T»tì . nu l'Autor» c " >me m " '*«< 



Tulio ciò ch'io veggo, mi consiglia e prega e sforza a seguirvi ed amarvi; perché 
qualunque altra cose ftiori di voi non mi rende felice. Amore, spregiando ogni cosa per quanto 
mirabile, vuole che per mio bene, solo cerchi e brami voi, che siete un «ole di belletta : e perciò 
tiene l'anima mia priva d'ogni altra speranza alla, e d'ogni virrù ; e vuole ch'io sia innamorato 
e mi pasca non solo di voi propio, ma di chi ritiene la somiglianza vostra in qualche parte degli 
ocdii e delle ciglia. E veramente chi si parie da voi, occhi che siete la mia vita, non può 
trovar la luce; non essendo, per cosi dire, cielo dove voi non siele. 



Ogni cosa eh' io veggio mi consiglia , 

E prega, e sforza eh' io vi segua , et ami, 
Che. r/uel che non è voi non è 'l mio bene. 
Amor che sprezza ogn' altra maraviglia. 
Per mia salute vuol eh' io cerchi, e brami 
Voi Sole sola. E cosi V alma tiene 
D' ogni altra spcne, r d'ogni desir priva. 



E vuol eh' io arda e viva 

Non pur di voi, ma di chi voi simiglia 

fiegli occhi, e delle ciglia in gualche part. 

E chi da voi si parte, 

Occhi mia vita, non ha luce poi . 

Che 'l ciel non è dove non sete voi. 
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Ogni cosa eh* i' veggio mi consiglia, 

E prega, e forza eh* i' vi segua e ami; 

Chè quel che non è voi, non è '1 mie bene. 

Amor, che sprezza ogni altra maraviglia, 

Per mie salnle vuol eh' i' cerchi e brami 

Di voi sol chiarì; e cosi 1' alma tiene: 

Se talora altro pur di lei n' a viene, 

D' ogni valor la priva; 

E vuol eh' i' arda e viva 

Non sol di voi, ma chi di voi somiglia 

Degli occhi e delle ciglia 

I crudi e be' serrami; 

Onde par n' alzi, e chiami 

I pcnsicr bassi e grami, 

Con tanto lume e arte: 

Chè chi da voi si parte, 

Occhi mie vita, non ha luce poi; 

Chè '1 ciel non è dove non siate voi. 



4. Amor , clic schiva og ni altra maraviglia. 

[a. b, e.] 

... Per mie salute vuol eh' i' speri e brami. 

[a. 6, c, e.] 

Adori, cerchi e chiami. — 

Adori, onori, cerchi, speri e brami. — 

Adori, onori, cerchi, osservi e brami, [a. 6.] 

6. Di voi sol , lasso , e cosi V alma tiene, [a. e.] 
fi-s. Di voi sol chiari ; e cosi 1' alma liene 

D' ogni altra spcne e d' ogni valor priva. 

[a. b, e ] 

D' ogni altra luce e speme e valor priva. 

[a. e.] 

7. E s' altro pur di lei talor n' avviene. — 

E se talor di lei pure altro aviene. [a. d.] 



10. Non sol di te. ma chi di te somiglia, [a. e.) 
11-14. I crudi e be' serrami 

Degli occhi o delle ciglia; 

Che par m' alzi e mi chiami 

Con tanto lume e arte. — 

Onde par m' alzi e chiami. — 

Onde par n' alzi , e chiami 

I pensier bassi e grami. [\. d.J 
il-i«. Degli occhi o delle ciglia alcuna parte. 

E chi da voi si parte. [a. b, c, e] 

E chi da voi o da simil si parte, [a. b.] 
15. Manca d' ingegnio e d' arte. [a. e.] 
17. Occhi mie vita, non vede il gol poi. 
17-1». Paco non truova nè salute poi ; 

Che ben non è dove non siate voi. [a. c] 



Tutto ciò eh' io veggo, mi consiglia e prega e sforza a seguirvi ed amarvi ; perchè qualunque 
altra cosa fuori di voi non mi rende felice. Amore, che sprezza ogni cosa per quanto mirabile, 
vuole che per mio bene cerchi e brami i vostri ocelli , che sono chiari soli ; e cosi tiene l' anima 
mia. Che se altro ella tenta, ed egli la priva d'ogni virtù ; perchè vuole che io sia innamoralo 
i? mi pasca non solo di voi proprio, ma di chi ritiene la somiglianza vostra in quei leggiadri e 
pur crudeli serrami che sono gli occhi vostri ; coi quali pare che ne sollevi, ed ecciti i pensieri 
umili e mesU, col tanto splendore e artificio di bellezza. Perchè chi da voi si parte, occhi 
che siete la mia vita, non può trovar la luce; non essendo, per cosi dire, cielo dove voi non 
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Ogni cosa eh' i' veggio mi consiglia, 
E priega, e fona eh' i' ti segua e ami; 
Chè quel che non è te, non è '1 mie bene. 
Amor, e' alberga sotto alle tuo ciglia, 
Mi toglie ogni altra cura, e vuol eh' i' brami 
Non avere una men di tante pene: 
E' lacci e le catene 

Son segni di prigion, e' al collo porto, 
Onde dipende el mie misero stato: 
Nò d* altro vivo, nè per altro nato; 
E senza questo mal, saria già morto. 

Tutu» ciò eh' io veggo, mi consiglia e prega e sforza a seguirli ed amarti; perché qualunque 
aliia cosa fuori di te non mi rende felice. Ajnore, che alberga ne' tuoi occhi, mi toglie ogn' altro 
pensiero , e vuole eh' io desideri di non aver neppure una di meno delle tante pene che provo 
in amarti. I lacci e le catene, che io porto al collo, sono segni della mia schiavitù ; da cui 
dipende la miseria del mio stato : ma dall'altra parte, non vivo che di questa miseria, nè poh 
nato per altro ; e MOSI questo male, sarei già morto. 
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Ogni cosa eh' i' veggio mi consiglia, 

E priega, e forza eh' i' li segua e ami; 

Chè ciò che non è te, non è '1 mie bene. 

Non batte occhio mortai, nè muove ciglia 

Che vegga, o vocie che per nome chiami 

Cosa, che fuor di le non mi die pene. 

Ciò che morte sostiene, 

Ove 1' aier dintorno a te non luce, 

È privo d' ogni luce. 

Il sol, le stelle e '1 cielo 

D' un tenebroso velo 

S' adombra ove tu apri gli occhi luoi. 

0 cara mie salute alma, che puoi 

Ciò che tu vuoi, comprende el mio dolore: 

Se nella fronte ci cor di fuor si mostra, 

Ben può' veder che nuli' altro m' è caro; 

Senza eh' il pianga o dica. 

Se l' alma s' affatica, 

A dietro torna 1' amicizia nostra. 

Però '1 parlar sie raro; 

Che 'n picciol foco è chi lutto '1 dimostra. 

L' altiera tuo beltà, che pungie e giostra 

L' umil mie povertà, perchè mi sprezza? 

e ricco n tuo bellezza. 

li. Si chiude ove tu apri gli occhi luoi. — brini ramala. 
(') 11 foglio è roso. Volendo supplire ciò che manca, si potrebbe dir cosi : Atto e meo mi MmlM <>•■• 

Mtetw. 

Tutto ciò eh" io veggo, mi consiglia e prega e sforza a seguirti ed amarti ; perchè qualunqui; 
altra cosa fuori di te non mi rende felice. Non vi ha cosa , che percuota occhio mortale , o che 
attragga la vista, o che sia chiamala per nome da voce umana, la quale non mi dia pena, 
perchè non ò te. Ogni cosa soggetta a morire è priva di luce , se . aere non si illumina di te. 
Il sole, le stelle e il cielo si coprono di tenebre quando tu apri gli occhi. 0 cara mia salute, 
che mi dai vita, e che puoi quanto ti è in volontà, comprendi il dolor mio : e se dal viso si fa 
manifesto il cuore, ben puoi vedere che nient' altro m'ò caro fuori di te; senza che io 
esprima ciò con le parole o col pianto. Se l'anima s' affatica a significare l'affetto nastro, esse» 
torna indietro (cioè , diminuisce). Però sia scarso il parlare ; giacché arde ben poco chi può dire 
quanto arde. L'altera tua beltà, die stimola e mette in moto me povero d' ogni bellezza, perchè 
mi ha in dispregio? Piuttosto mi faccia alto e ricco la tua bellezza, come fa ricche le altre cose. 
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Ogni cosa eh' i' veggo mi consiglia, 

E priega, e forza eh' i' ti segua e ami ; 

Ch' al tuo men bel non può star la più bella. 

Questo sol con ragion, con maraviglia, 

Ovunch' i* son, par che m'accenni e chiami; 

E vuol che te sol ami, 

Per farmi grato a tuo benignia stella. 

Amor cosi mi tiene, 

Né vuol che altro brami, 

Se a te non s' assomiglia ; 

Che sol dalle tuo ciglia 

Dipende ogni virtute, 

Onor, vita e salute ; 

C all' alma grave ogni or chiaro revela 

Quante natura e '1 ciel m' tisconde e cela. 



«-13. Dipendo mie salute 

Di «1 calda virtute. — Lmkm rifiutata 
U. Quante natura e 'I ciel 



S e ser/tl. Cosi V alma mie tiene 

D' ogni altra speme e d' ogni valor priva 

Amor, che vuol eh" i' viva 

D'eterna vita qua per maraviglia ; 

E chi te non somiglia 

Non ha né può donar colai virtute. 

» r srjr/. Cosi lasso mi tiene 

Ne m' apre e serra amor quella salute — 
Né m'apre e chiude amor la mie salute — 
Sotto più belle Ciglia, 
C" altri convien che per natura brami : 



Ch' ogni cosa eh' a te non s' assomiglia 
Non senza maraviglia 
Mi porgio morte, non che tal virtute. 
H-tJ, Dentr'a'più be' serrami 
Nò sott' a 1" allru' ciglia j 
Chè chi te non somiglia. 



S-15. 



Ond' or privo mi tiene , 
S'altro ben non prodduco. 
Amor d' ogni altra luce 
C'a te non «'aMomi B lia, 
Gli occhi mie' tristi e grami. 
E s' altri avien che per natui 
Onor, vita e salute, 
Da te sol tal virtute 

In me disciende , e con si fatte tempre , 
Che forz' è eh' i' t' adori e ami sempre. 



(') Ilal verso 1 al 7 è «rritlo dietro una copia di lettera a Giovanni Spina , de' 10 novembre IMG : il resto è 
dietro un brano di lettera indirizzata a un tal Bartolommco , fon»; Atigiolini : ma che veramente M , li I m, ■• ■ 
ne volesse fare una ctisa sola , banchi. Bai paia , non oserei di asserirlo. Il testo A. poi, ci offre le tir lettoni 
varianti dal v. 8 in giù , scritte in vari frammenti ; e che sieno varianti di questa stessa lenone, più che altro , lo 
mostra il ricorrervi costantemente la rima in uh*, che in tutte I' altre lozioni non s'incontra mai. 

Tutto ciò eh' io veggo, mi consiglia e prega e sforza a seguirti ed amarti ; perchè ninna 
cosa, per quanto bella, può reggere al paragone di quello che in te ha minore bellecza. E questo 
appunto pare , che mi richiami da qualunque altro luogo ; e per mezzo della ragione e dellu 
maraviglia, invitandomi , mi costringe ad amare te sola, affinchè la tua benigna stella mi guardi 
con affetto. Amore cosi mi Uene , nè vuol che altro desideri , se non s' assomiglia a te ; poiché 
sol dalle tue ciglia dipende la virtù, l'onore, la vita e la salute, essendo che l'anima mkt, 
gravata da' sensi , può solo per te vedere chiaramente quanto la natura mi nasconde e il cielo 
mi cela. 
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1 igni cosa eh' io veggio mi consiglia, 

E prega, e sforza eh' io ti segua c ami; 

Che quel che non è te, non è '1 mio bene. 

Ogni stupore e ogni maraviglia 

De l' universo par eh' a te mi chiami, 

E nel pensier mi si dipinge, e tiene. 

Questo mentre n'avviene 

Mirando le tue opre salde e ferme, 

Un venenoso venne 

Mi scempia e mi divora. 

E tutto U mondo ancora 

Corrotto da' tuo' prossimi parenti. 

Od' i nostri lamenti, 

Amor, se tu se' dio; 

Chè '1 primo intenderai mie desio. 

Prestando l'armi a questo orribil mostro, 

La colpa è tua di tutto, il danno nostro. 

(<) Sbowo, preso da una carta di disegni : è incerta però tu lezione , massime nel terso 15. 

Tutto ciò eh' io veggo , mi consiglia e prega e sforza a seguirti ed amarli ; perchè qualunque 
altra cosa fuori di te non mi rende felice. Ogni cosa che nel mondo reca stupore ed eccita 
maraviglia, pare che mi richiami il pensiero a te, e nel pensiero mi si dipinge, e a sè mi tiene 
stretto. Mentre questo accade mirando le tue opere salde e ferme nella virtù , un verme velenoso 
(intendo, la concupiscenza) mi strazia e divora ; e tutto il mondo è corrotto, o verme, da' tuoi 
prossimi parenti (cioè, dai vizi che ti sono compagni). 0 amore, se tu sei dio, ascolta i nostri 
lamenti ; chè tu primo intenderai ciò che desidero. Se presti a queir orrendo mostro le armi 
perchè ne offenda , tua sarà la colpa , e nostro il danno. 
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Chi è quel che per forza a te mi mena, 
Ohimè ohimè ohimè ! 
Legato e stretto, e son libero e sciolto? 
Se tu 'ncateni altrui senza catena, 
E senza mani o braccia m' hai raccolto, 
Chi mi difenderà dal tuo bel volto? 



Ohimè ! chi è quegli che per fona mi mena a le , legato e stretto , mentre sono libero e 
sciolto ? Se tu incateni senza catena, e senza mani o braccia mi puoi stringere, chi potrà 
difendermi dalla bellezza del tuo volto ? 



Chi è quel che per forza a te mi mena 
Lei/aio , « stretto , e so» Ubero , e sciolto ? 



Chi mi difenderà dal tuo bel volto, 

Chi dal vivo splendore 

Defili orchi, mule saetta armato amore i 



Se tu incateni altrui sema catena, 

E <V invisibil laccio il cor m' hai 'nvollo, 
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Se '1 commodo de gli ocelli akun constringe 
Con r uso, parte insieme 
Ia ragion perde, e teme ; 
Che più s' inganna quel eh' a sè più crede : 
Onde nel cor dipinge 
Per bello quei eh' a picciol beltà cede. 
Ben vi fo, donna, fede 
Che '1 commodo nè l'uso non m'ha preso, 
SI di raro e mie' veggion gli occhi vostri 
Circonscritti ov'a pena U desir vola. 
Un punto sol m' ha acceso ; 
Nò più vi vidi ch'una volta sola. 



So la comodili che hanno gli occhi sforza alcuno con l'uso (cioè, per l'abito ilei 
guardare V oggetto), allora ad un tempo la ragione è in parte vinta , e teme d' essere ingannata , 
perchè è pio facile che resti ingannato colui , che più s' affida a se medesimo : e chi s' è 
fatto un abito, non vede che a un modo, e s'immagina di veder bene; onde nel cuor suo 
dipigne come bello, quello che cede (è inferiore) anche a piceiola beltà. O donna, ben vi fo 
fede, vi assicuro, che nè il comodo nè f uso mi sono stati motivo a innamorarmi , poiché i miei 
occhi vedon raramente gli occhi vostri , che se ne stanno circoscritti là dove appena è lecito al 
desiderio di volare. Un punto solo è stato quello «he mi ha acceso ; cbè io non vi vidi che una 
sola volta. — Vittoria Colonna, per la quale è scritto sema dubbio questo madrigale, menava i 
suoi giorni in un chiostro , come ho detto a suo luogo. 



>'•■ quel che mollo piace , Stona che chiaro io 'I matta ) 

Spesso minto, amarlo alcun costringe, Occasione, od uso non han prete , 

.9c quel che pria dispiace, Si raro gii occhi miei luce ha» da i vostri 

In cor, che malaccorto non t'avvede, Circoscritti ove appena il desir volti. 

Frequente usanza bello ne dipinge, Un guardo sol mi ha acceso, 

Sota i virtù dell umorosa face, Kè più ri vidi ch'una wlta sola. 
Me (voi 'l st'pctc, amor con voi sei tede 
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Di te me veggo, e di lontan mi chiamo, 

Per appressarmi al ciel donde derivo ; 

E per le spezie all' esca a te arrivo, 

Come pesce per fll tirato all' amo. 
E perchè un cor fra due fa picciol segno 

Di vita, a te s'è dato ambo le parti ; 

Ond' io resto, tu '1 sai quant' io son, poco. 

E pcrch' un' alma infra duo va '1 più degno, 

M'è forra, s'io voglio esser, sempre amarti ; 

Ch'io son sol legno, c tu se' legno in foco. 

(•) Scrino sopra un disegno di sepolcri , con altri tre versi , i quali non han che fere con questi. E noto puro. 
. tic 1' ultimo verso e seritto un po' discosto dal resto. 

èssendo come diviso in due parti, quella che io veggo in te, o donna, chiama l'altra 
rimasta lontana, affinchè raccogliendomi tutto in te, possa avvicinarmi al cielo da cui derivo, 
ed al quale, quasi a cibo, si giunge per la immagine delle cose belle, che tirano al cielo, 
rom' 6 il pesce tirato all' amo per il filo. E perchè un cuore diviso fra due non può dare che 
picciol segno di vita, a te si sono date ambedue le parti ; perlochè io rimango, e tu sai quel 
che valgo , ben poca cosa. E perchè un' anima posta fra due oggetti, va al più degno ; m' è forza, 
so voglio vivere, amare te sempre : essendo io un legno, e non altro, e tu legno in fuoco. 



hi te me veggio, e di lontan mi chiamo 
Per appressarmi al cielo onde derivo , 
E per le spezie a te mi' esca arrivo , 
Come pesce per fil tirato all' amo. 
E perchè, come nato, viver bramo, 
Se diviso il mio cuore è scarso pegno 



Di vita , a te n' ho date ambe le parti , 
Ond' io retto, e tu 'l sai, niente o poco. 
E •' un' alma infra due tende al piti degno , 
Vago ognor più del mio beato fuoco, 
Iti fotta «' io vo' viver sempre amarti. 
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Ben provvide natura ; nè conviene 
A tanta crudeltà minor bellezza : 
Chè l' un contrario l' altro ha temperato. 
Così può M viso vostro le mie pene 
Tante temprar con picciola dolcezza, 
E lieve fare queir, e me beato. 

«. E manca faro queir, e me beato. 

(') Pare sbollo , su cui Michelangelo il giovane si provò a far qualcun.) ilclk su* solite agevolatili ; come 
ali ullimo verso , che avrebbe rifatto cosi : E quelle alleviar, me far beato 



La natura fece bene a unire tanta bellezza a tanta crudeltà ; che in questa guisa ha 
temperato l' un contrario con l' altro. Cosi un po' della dolcezza del vostro volto basta a temperare 
tonte mie pene, e facendo lievi queste, render me beato. 



ìli 
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Un uomo in una donna, anzi uno dio, 
Per la sua bocca parla: 
Ond' io per ascoltarla 
Son fatto tal, che ma' più sarò mio. 
I' credo ben, po' eh' io 
A me da lei fui tolto, 
Fuor di me stesso aver di me pietate : 
Si sopra '1 van desio 
Mi sprona il suo bel volto, 
Ch' io veggio morte in ogn' altra beliate. 
0 donna, che passate 
Per acqua e foco l'alme a' lieti giorni, 
Deh fate eh' a me slesso più non torni ! 



Lo spirito d' un uomo dentro ut» corpo di femmina, anzi un dio, parla per la sua bocca; 
ond' io, standola a udire, divengo tale, che non sarò più mio (cioè, ella mi rapisce con la sua 
parola , e mi fa suo). Io credo bene, poiché fui rapito da lei a me stesso, che io, essendo fuori 
di me, avrò di me pietà (diventando migliore, non cedendo ai mali appetiti) ; perche col suo 
bel volto ella si mi sprona a superare i vani desidorii , eh' ogni altra bellezza mi par morte. O 
donna, che per mezzo dell'acqua e del fuoco (cioè, del pianto e dell'amore) incamminate le 
anime alla vita beata, deh fate che io non torni più a me stesso ! 



Un Sume in una donna, an:i uno Dio 
Per la tua lingua parla : 
Onci* io per ascoltarla 
91 mi trasformo ch'io non son più mio. 
Or veggio ben , poich' io 
A me da lei fui tolto , 
Quanto a mio danno a me tlctso fui caro . 



E coti imparo aver di me pietale. 

/)' uno in altro desio 

Si m'innalza il bel volto, 

Ch' io veggio morte in ogni altra bt Itale. 

0 donna che passate 

Per acqua, e fuoco i alme a i lieti giorni. 
Deh fate eh' a me atesso io più non torni. 
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Un uomo in una donna, anzi uno dio, 
Per la sua bocca parla : 
Ond' io per ascollarla 
Son fatto tal, che mai più sarò mio. 
Or veggio ben , poi eh' io 
A me fu' da lei tolto 
Lor prima che me vidcr gli occhi suoi. 
Che '1 fallace desio 
Al ciel ne sia rivolto 
Per forza che non è già qui tra noi ; 
Per seguirla ancor poi 

Dietro a' suoi sguardi ; e non con gli occhi mici , 
Ma co' suo' lei vedrò quante me lei. 



4. lo credo ben , poi eh' io. 13. Quant' ella me , lanl' io vedrò poi lei. 

li Dietro .V suoi sguardi , fuor degli occhi miei. t«t»»« rifiatata. 



Ma co' suo' lei quante me vedrà lei. 



(') l'are simun . eh*, oltre le Tarlanti notate, fra il 6 c il 7 e questo verso, .. cui ne«mi ul'rn per la uni.. 
Quanto a mio danno a me stesso ero caro 



Lo spirito d' un uomo dentro un corpo di femmina, anzi un dio, parla per la sua bocca , 
ond' io, standola a udire, divengo tale, che non sarò più mio. Io vedo bene, poiché fui rapito 
da lei a me stesso fino d'allora che gli occhi suoi mi guardarono per la prima volti, che il già 
vano desiderio si è rivolto a) cielo per una fona che non si trova qui Ira noi ; per seguirla poi 
al cielo dietro la scorta dei suoi sguardi, dove non già co' miei occhi, ma con i suoi, vedrò poi 
lei quanto ella vedrà me ; cioè in 
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Da gli occhi del mie ben si parte c vola 
Un raggio ardente e di si chiara luce 
Che da' mie' , chiusi ancor , trapassa 'I core : 
Onde va zoppo amore, 
Tant' è dispar la soma che conduce ; 
Dandomi luce, e tenebre ni' involi. 



Dagli occhi della mia donna si parte un vivo raggio, che viene a me, e per gli occhi, 
nuche quando gli abbia chiusi, mi passa nel cuore. OncPè che amore va loppo (cioè, non è 
pari tra la donna e me), perchè disuguale è la soma che porta , dando a me luce , e da me non 
prendendo che tenebre (ovvero : P anima mia piglia luce da' suoi begli occhi , e la sua da' miei 
non riceve che lacrime e dolore). 



4-u. Né va del pari amore, 

Se l' alma da' begli occhi luce invola , 



t. Dando a me luce, e tenebre m'invola. 



La suo da' mie' sol lacrime e doloro. 
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Quanto più par ohe il mio mal maggior senla 

Se col viso vel mostro, 

Più par s' aggiunga al vostro 

Bellezza; tal che 'I duo) dolce diventa. 
Ben fa chi mi tormenta, 

Se parte vi fa hella 

Della mia pena ria : 

Se *1 mio mal vi contenta, 

Mia dolce e fera stella, 

Che faria dunque con la morte mia ? 

Ma ■' è pur ver, che sia 

Vostra bella dall'aspro mio martire, 

E quel manchi al morire ; 

Morendo, morrà vostra leggiadria. 

Però fate di' io stia 

Col mio duol vivo per meo vostro danno ; 

E se più bella al maggior mio mal siete. 

L' alma n' ha più quiete : 

Ch' un gran piacer sopporta un grande all'anno. 



$-t. Se parte vi fa bella, , r E se più bella al mio mal maggior «iole. 

Se 'I mio mal vi contenta, (v. ii,J | v. 6, c. e] 

s. Mia erodi e fiera stella, [v. e ] E se pur bella al mio mal maggior sete. [v. n. \ 

lo. Clic l'arie dunque con la morie mia ? [v.i.e.l D»v« Xirhri.ir.grin. "un pmj.rU, «ri-«- In 

1 1 -12. Anzi s'è ver che sia la il aai «aa t» |m a* H », aafca »ac M g» a» i i«iì n riì 

Vostra beltà dal mio cnulel martire, fv {..] ts.. L'alma n" ha ben più quiete, [v. e.] 

I... Per., fate che stia. [ir. b.] W. Ch' un gran piacer sopporta grande afTanno.[ii.l 



Quanto più pare, o donna, che io sonta maggiora il mio male se ve lo mostro nel mio 
volto, tanto più pare che <?' aggiunga di bellezza al vostro ; cosicché mi si fa dolce il «offrire. ( Al 
poeta pare di più bellezza la sua donna appunto perchè la contentezza che prova a' patimenti di' lui 
la fa più serena e bella : e quest' accrescimento di bella, pur soffrendo, gli è cagione di qualche 
dolcezza.) Colui che mi tormenta (cioè, amore) fa bene, se con la mia pena accresce in 
parte a voi bellezza : e se il mio male riesce in cosa che vi deve contentare < perchè è cagione 
di crescervi bellezza), stella mia dolce e fiera, che sarebb'egli se io ne morissi? Ma s'è pur 
vero che la vostra beiti sia cagionala dall'aspro mio martire, e che il mio martire verrebbe a 
mancare ov'io morissi; morendo io, ne morrebbe anche la vostra leggiadria. Però fate che io 
stia vivo e dolente, per men vostro danno (cioè, perchè non vi manchi la cagione che vi fa 
esser bella); e se col mio maggior male voi potete conseguire la maggior bellezza, l'anima 

13 
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mia ne ha più contento: perche un gran doloro, quando è causa di un gran piacere, si può 
ben sopportare. 



Quanto più par che maggior duolo io senta. 
Se coi viso mi mostro 

Senza trovar mercè, più pur eh' al rustr» 

Beltà V aggiunga , e 'l duol dolce diventa. 

Bett fa chi mi tormenta 

Se in parte vi fa beila 

lit Ilo mia pena ria. 

Se 'l mio mal vi contenta. 

Mia dolce , e fiera stella 

Che farà dunque con la morte mia? 



Ma s' è pur ver che sia 

Vostra beltà dall'aspro mio martire 

E sol manchi il morire, 

Morenti' io morrà vostra leggiadrie. 

Fate ette 'I duolo stia 

Mai sempre vivo per n\cn vostro tiannn. 

Ma se più bella al maggior mio mal sete . 

Son ha {'am'tiia mia più dolce quiete' 

Ch' un gran piacer sastiene un grande affanno. 
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Non mi pos>o tener uè voglio, amore, 
Crescendo al tuo furore, 
Ch'io non tei dica e iuri . 
Quanto più inasprì e induri. 
A più virtù P alma consigli e sproni ; 
K se talor perdoni 

Alla mia inori' e agli angosciosi pianti. 

Come a colui che muore. 

Dentro mi sento U core 

Mancar, mancando i miei tormenti tanti. 

Occhi lucenti e santi. 

Mia poca grazia in' e hen dolce e cara : 

Clf assai acquista chi perdendo impara. 



13, Che dose più H pento, più ?" impara. Iingck). il <iu»le Mi V. riwlw^i |>r»|.ru «imi. 

LnkMH comune, ma eli» WBM riftuiuu .1» Mieli»- •* «tir» leti»» 



Amore, maire cresci in furore, non mi posso riè voglio tenere «lai dirti e giurarti, di» 
quanto più diventi cattivo e crudele verso di me, tanto conforti e stimoli l'anima mia a maggior 
virtù : e se talora [lerdoni alla mia morte e agli angosciosi miei pianti (cioè, se mi vieti di morii" 
e di piangere, tacendomi gustare le tue dolcezze), il mio cuore allora vieti meno, come poi 
morte, perchè gli mancano quo" tanti tormenti (che lo fanno crescere in virtù, la quale è vita 
dell'anima). Occhi pieni di splendore e di bontà, la mia scarsa grazia (cioè, l'essere poco 
grazioso ed accetto a voi) ben mi è di una vera consolazione; perchè col perder grazia iiiip.ir>> 
ad esser virtuoso; e chi perdendo impara, fa sempre un bell'acquisto. 



Ami i/it posso ((.'lice ni voglio amore, Come- colui che muore. 

Crescendo il tuo furore, Dentro mi tento il cuorr 

C.h' io non tei dica, e ijiuri, Mancar, mancando i miei tormenti tanti. 

Quanto più inasprì, e induri, Occhi lucenti, c santi 

A più virtù V alma amsi-jli , e sproni. Ne i miri dolci martir per voi .«' impura . 

E t* talor perdoni Com esser può tnlnr la morte cara. 
Alla mia morte, a <jli anrjotciosi pianti. 
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Te sola del mio mal contenta veggio; 

i\'è d' altro ti richieggio amarti tanto : 

Non è la pace tua senza '1 mio pianto ; 

E la mia morte a te non e '1 mio peggio. 
Che s' io colmo e pareggio . 

Il cor di doglia a la tuo voglia altera, 

Per fuggir questa vita ; 

(Jual dispietat' aita 

M' ancid' c strazia, e non vuol più eh' io pera ? 

Perchè '1 morir è corto 

A '1 lungo andar di tua crudeltà fera. 

Ma chi patisce a torto, 

Non men pietà che gran iustizia spera. 

Cosi 1' alma sincera 

Serv' e sopporta, e quando che sia poi 

Spera non quel che puoi : 

Che '1 premio del martir non è tra noi. 



«. Il cor di duglia alla tua voglia altera, [v. n. u.J. 11. A lung' andar di lua crudeltà fera. [<;.| 

t. Quel dipelata aiti. [v. li. u.] 15. Serve e Sopporta, e quando che sia poi 
». M' uncide e strazia . e non vuol poi eh' io pera? fv. R. n.] 

[v. d.] 17. Che 1 premio del marlir non è fra noi |k. | 



Coti comincia pure uno dei Capitoli. 



Io veggo te sola contenta del mio male; ne elei mio amarti tanto voglio altro da le, etn- 
ia tua contentezza : perchè tu non puoi aver pace senza il mio dolore ; e perciò tu non vuoi la 
mia morte, chea to non sembra il mio peggio, essendo anzi la fine de' miei patimenti, e 
insieme del tuo contento. Ma se io tengo pieno di doglia il cuore quanto può volerlo il tuo 
superbo latente , e m'affretto I lasciar questa vita ; qual tua spietata pietà m' uccide e strazia, 
senza permetter ch'io muoia? Perché il morire e breve pena al lungo strazio; cioè, rispetto 
al lungo durare della tua lìera crudeltà (che ini vuole straziare, senza darmi la morte). Chi 
però patisce a torto, spera non solo di trovar pietà, ma ha ferma fede che gli sia resa 
giustizia : quindi è , che l 1 anima mia fedele , servendo e sopportando in pace . spera quando che 
<ia di ricevere ben altro che quella pietà che tu mi potresti dare (cioè, la giusta retribuzione 
al fedel servire e ai patimenti sofferti): chè il condegno premio del nostro soffrire non ci può 
esser dato in questo mondo. 
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Come portato ho già più tempo in seno 

L'immagin, donna, del tuo volto impressa, 

Or che morte s* appressa , 

Con privilegio amor ne slampi Y alma ; 

Che del carter terreno 

Felice sie '1 dipor sua grieve salma. 

Per procella o per calma 

Con tal segno sicura 

Sie come croce contro a* suo' avversari : 

E donde in ciel ti rubò la natura 

Ritorni, norma a gli spirti alti e chiari, 

Ch' a rinnovar s' impari. 

Lassiti pel mondo un spirto in carne involto 

Che, dopo te, {di resti il tuo bel volto. 

il. Ritorni, nonna a gli angeli alti e chiari. 

Siccome, o donna, ho portato da molto tempo l'immagine del tuo volto impressa nel 
cuore; ora, che son per morire, stampi amore delle tue sembianze l'anima mia per particolar 
grazia ; cosi che I* anima possa felicemente deporre la grave soma che la tiene imprigionata qui 
in lem. Una tale stella la renderà sicura cosi nella tempesta come nella bonaccia (cioè, una 
tale immagine la renderà sicura coti! nella quiete come nel combattimento degli ultimi istanti), 
non altrimenti che la croce contro i demoni : e con me nel cielo , donde ti rubò la natura , 
ritorni quella immagine stessa, aftinché sia esemplare agli spiriti celesti, che vi apprendano 
a rifare chi ti somigli; e lascino cosi al mondo uno spirito vestito di carne, a cui, te morta, 
rimanga il tuo bel viso. 
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S<- 'I duol fa pur, coni' alcun dice, bello; 
Privo piangendo d'un bel volto umano, 
L'essere infermo è sano, 
Fa vita e grazia la disgrazia mia : 
Chft 'I dolce amaro 6 quello 
Che, contro all'alma, il van pensier desia. 
iNè può fortuna ria 
Conlra chi basso vola, 
tirando, trionfar d'alta mina. 
Come benigna e pia 
Povertà nuda e sola 
STè nuova ferza e dolce disciplina' 
Gli' a 1' alma pellegrina 
tè più salute, o per guerra o per gioco, 
Saper perder assai, che vincer poco. 

I. Per che I proverbio è, die 1 duol farci bello. | 14. Che più virtute è semine in ogni gioco. 

Ltutnr n Salala. \ 



Se il dolore, come alcun dice, rendo più bolli (più virtuosi); a me, elio sto pùngendo 
perchè privo d'un hel volto umano, l' essere infermo è saluto, e la mia disgrazia mi da grazia 
<; vita: che solo il vano appetito desidera, crnitr' alla salute dell'anima, le dolcezze che poi 
riescono amare. E anche la crudele fortuna, girando (trasmutandosi), non potrà trionfare di me. 
che volo si basso (cioè, che sono in umile e dolente stato), col farmi rovinare dall'alto ('cioè, 
dalla letizia di goderà quel volto). 0 come la povertà mula e sola (l'esser privo di un bel volto 
umano), a me pietosa e benigna, m'è quasi una nuova sferza e una dolce disciplina! giacche 
all'anima pellegrinante e- maggior salute saper perdere il molto (le umane contentezze) o pei 
for/a o per amore, che vincer poco i vani appetiti. 
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Se Y alma alfin ritorna 

Nella sua dolce e desiata spoglia 

(0 danni o salvi '1 ciel, come si credo . 

Noli' inferno men doglia, 

Se tua beltà 1' adorna , 

Fic, parte eh' altri ti contempla e vede: 

S* al cielo ascende e riede, 

Com' io seco desio, 

E con tal cura e con si caldo affetto, 

Fie men fruire Dio ; 

S" ogn' altro piacer cede, 

Come di qua, '1 tuo divo e dolce aspetto. 

Chè me' d' amarti aspetto ; 

Se più giova men doglia a chi è dannato. 

Che 'n ciel non nuoce 1' esser men beato. 



Se I anima finalmente ritorna nella sua cara e desiderata spoglia (se, cioè, riprende il 
corpo al giorno dell' universale giudizio) ; o che il cielo la condanni o che la salvi , com' è di fede , 
se .-inderà all'inferno, quando la tua bellezza lo adorni, vi sarà meno dolore, mentrechè (parte 
che) altri li possa vedere e contemplare: se poi sale o torna al cielo, com' io desidero di poter 
fare insieme con essa beli.» tua; e allora, con il pensiero e l' affetto accesissimo die ti porto, 
meno vi goderò Dio ; ove al tuo divino e dolce viso ceda anche là, come qui in terra , ogn' altro 
piacere. Però m'aspetto allora d'amarti meglio che ora (cioè, con più Utile mio, in ambedue 
i casi; essendo che nell' interno avrei molto men dolore, e in paradiso poca perdita di 
bealitudine divina); chè, certo, più giova a chi è dannato una diminuzione di dolore, che non 
neccia a chi è nel ciclo una diminuzione di felicita. 
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Se '1 volto di ch'io parlo, di costei, 
Non avessi negati gli occhi suoi, 
Amor, di ine qual poi 
Prova faresti di più ardente foco, 
S* a non veder me' lei, 
Co* suo' begli occhi tu m' ardi, e non poco'.' 
La men parte del gioco 
Ha chi nulla ne perde, 
Se nel gioir vaneggia ogni desire : 
Nel sazio non ha loco 
La speme, o non rinverde 
Nel dolce che prescrive, ogui martire. 
Anzi di lei vo' dire : 

S' a quel eh' aspiro sua gran copia cede, 
L' alto desir non quieta tua mercede. 

U, Sommo desir non quieta tua mercede. L'alto desir trapassa tua mercede. 



Se il volto del quale io parlo, don «Jnlla mia donna, non mi fosse stato così avaro de' suoi 
sguardi, dimmi o amore, qnal prova di maggior fuoco saresti tu per fare allora sopra di me. 
mentre, a non vederla meglio, tu m'ardi, e non poco, con i suoi nerbi belli? (Ami, tu 
m'arderesti meno, se io fossi contentato pienamente; e questa è la ragione:) Chi nulla perde 
nel giuoco, ci prende meno parte (perchè ci porta minore ansietà'»: in chi gode, il desiderio si 
fa vano, svanisce; la speranza non ha luogo in chi è sazio, o non rinverdisce in quelle dolcezze, 
che dan termine ad ogni dolore. Anzi voglio dire, quant' alla mia donna ; che s'ella mi 
concedesse tutta se stessa, eh' 6 pure si grande ricchezza, ciò non ballerebbe all'infinità del 
mio desiderio; né quindi, o amore, la tua grazia può quietarlo. 
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Per quel che di fuor, donna, di voi veggio. 
Quantunque dentro '1 ver 1' occhio non passi , 
Spero a' mie' stanchi e lassi 
Pcnsier riposo a qualche lcnq>o ancora : 
E '1 più saperne, il peggio 
Del vostro interno forse al mio mal fora. 
Se crudeltà dimora 
'N un cor, che pietà vera 
Co' begli occhi promette a' pianti nostri , 
Ben sarebbe ora V ora ; 
Ch' altro già non si spera 
D'onesto amor, che quel che di fuor mostri. 
Donna, s' agli occhi vostri 
Contraria è l'alma, et io, pur contro a quella, 
(lodo gli inganni d' una donna bella. 



I. Per quel che di vo . donna, di fuor veggio. 

[v. M 

7-12. Se crudeltà dimora 

'N un cor, che già prometta 
Vera salute ■' giusti pregili nobili. 
Ben sarebbe ora F ora 
Di bear chi n'aspetta 



Quante grazia di voi largir ne mostri. [ v. • | 

9. Co' begli occhi prometta a' pianti nostri. — 
Di fuor per gli occhi porge a' pianti nostri. — 
Per gli occhi porge a' pianti e preghi nostri. 

[v. .-1 

10. Or ben è giunta P ora. [v. rf.j 

U. Ch'altro già non t' aspetta, [v. a ] 



Per quello che voi mi mostrate, o donna, esternamente (cioè, benignità), quantunque 
V occhio mio non passi dentro al vero, tuttavia spero riposo una volta a' miei stanchi pensieri : 
e forse il conoscer meglio il vostro interno sarebbe un peggiorare il mio male. Di fatto, se 
dimora crudeltà nel vostro cuore, ma co' begli occhi la nascondete promettendo pietà a' miei 
pianti, ciò basta, e sarebbe ben tempo che me n'appagaste : perchè chi ama onestamente, non 
desidera se non quello che l'amata donna mostri di fuori. 0 donna, se l'animo avete contrario 
alla nuova benignità de' vostri ocelli, io non ostante, ricevendo in me un effetto contrario alla 
interna vostra crudeltà, mi godo gl'inganni d'una donna bella. 
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Quanto sare' meri doglia il morir presto, 
Che provar mille morte ad or ad ora. 
Da eh', in cambio d'amarla, vuol ch'io mora! 

Ahi che doglia infinita 

Sente 'I mio cor, quando li torna a mente. 
Che quella ch'io tant' amo, amor non sente! 

Come resterò 'n vita ? 

Anzi mi dice, per più doglia darmi, 
Che se stessa non ama : e vero parmi. 

Come posso sperar di me le dolga, 

Se se slessa non ama t Ahi trista sorte ! 
Che Ha pur ver, ch'io ne trarrò la morte? 



Quanto suel) minor dolore il morir presto, che provare d'ora in ora mille morti, 
dacché ella vuole che io muoia in cambio d'amarla. Ahi che infinito dolore sente il cuor mio 
■ piando pensa, che non prova amore per lui quella donna eh' io amo tanto ! Come potrò rimanere 
in vita'.' Anzi ella mi dice, per darmi maggior martello, ch'ella non ama noppur «e medesima 
e veramente mi par che sia cosi. Or come posso sperare che increscale di me. s' ella non ama 
-e mede-ima? Ah trista condizione ! E sarà pur vero, ch'io ne abbia a morire 
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Hicci.. 



MICHELANGELO E UN FIORENTINO 



Io dico che fra noi, polenti dei, 

Convien eh' ogni riverso si sopporti ! 
Poi che sarete morti 

Di mille 'ngiurie e torti, 

Amando te coni' or di lei tu ardi , 

Far ne potrai giustamente vendetta. 
Ahimè lasso chi pur tropp' aspetta 

Ch' i' giunga a' suoi conforti tanto tardi ! 

Ancor, se ben riguardi, 

Un generoso alter' e nobil core 

Perdon', e porta a chi I' offend' amore. 

\') Questo madrigale non ha titolo: ma il mio concetto è lu*rof«*lo , quantunque il Poeta 1' abbia voluto 
nascondere, e la forma del dialogo vi appare spiccila. Il primo a pai lai »» è un cittadino ili Firenze, forse, esule . 
■ Ir già potenti, che speravano ili abbattere la nuova signoria de' Merlici. Qualcuno potrebbe riconoscervi Filippo 
Stronzi ; ma ■ sentimenti racchiusi nei due versi ultimi non sono ila lui. Mi son Ugurato clic la risposta (compresa 
lai temi al sesto verso) sia di Michelangelo; al quale replichi il primo interlocutore con i inique ultimi versi 



lo dico cito noi ricchi e polenti cittì. Uni [seppure potenti dei non è un esclamazione), e 
però temuti dal tiranno, ci dobbiamo aspettare ogni rovescio, ogni danno, oltre i già sopportati. 
— Dopo che voi sarete straziati eoa mille ingiurie e torti, allora, amando Firenze te (rinsavita 
<• commossa da tante sciagure) com' ora tu ami lei , potrai fare di quelli giustamente vendetta. — 
Mùnti infelice chi da gran tempo aspetta, e teme che il mio soccorso non giunga troppo 
tardi. Ma quando io ritornerò Firenze in libertà, non farò vendetta, come tu dici; perchè, se 
tu beue consideri , un generoso altero e nobil cuore perdona le offese ed ama chi I' offende. 
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S' alcuna parto in donna è che sia bella, 
Benché l'altre sian brutte, 
Debb' io amarle tutte 

Pel gran piacer eh' io prendo sol di quella ? 
La parte che s' appella , 
Mentre il gioir n' attrista , 
A la ragion, pur vuole 
Che l' innocente errnr si scusi e ami. 
Amor, che mi favella 
Della noiosa vista, 
Coni' irato dir suole, 

Che nel suo regno non s' attenda o chiami. 
E '1 ciel pur vuol eh' io brami 
A quel che spiace non sia pietà vana ; 
Che 1' uso agli occhi ogni malfatto sana. 



li. Che nel suo regno non accedi o chiami. CI»' 1 I' uso agli oerhi ogni difetto sana, 

11, Chi r uso. il bello amando . il bruito sana. Uslmr n>f<iio 



Se in donna è bella alcuna parte e l'altre son brutte, dovrò io amarle tutte ugualmente 
|>er il gran piacere che prendo della parte bella? La parte bella, mentre il godimento 
che prendo di lei s'attrista per le parti brutte, ne fa la difesa appellandosi alla ragione. 
•• vuole che quell'errore innocente (cioè, senza colpa della donna, ma della natura) 
dell'accoppiare il bello col brutto sia scusalo, e anche amato. Amore, invece, che mi parla della 
noia generata dal vedere il brutto, mi suol dire, quasi irato, che nel suo regno non si deve 
attendere il richiamo o l'appello alla ragione. Il cielo perii vuole, che io abbia una non vana 
pietà a quelle parti brutte, spiacenti all' amore; dicendomi, che l'abito del vederle toglie loro 
ogni bruttura (ovvero : che amandosi il bello, che concorse insieme col brutto a formare la 
donna amata, neanche il brutto par più tale a chi ci ha fatto l'occhio). 



Se in donna alcuna parte è che sia bella, Amor che mi favella 

Quantunque altre sian brutte, Della noiosa vista, 

Debb' io amarle tutte Coni' irato dir suole , 

Nutrito dal piacer ch'io trovo in quella 0 Che nel suo regno non si vuol richiami. 

Im parte men gradita, che s'appella E 'l eicl pur mtol eh' io brami 

Alla ragion, pur vuole, Quel che non piace, perche in voglia «mono 

Mentre V intera gioia per lei s'attrista. L'uso, amandosi 'I bello, il brutto tana 
Che V btnoemfe error ni scusi et ami. 
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S' alcuna parte in donna 6 clic sia bella, 
Ben che 1' altre sien brulle , 
Debb' io amarle tulle 

Pel gran piacer eh* io prendo sol di quella ? 
La parte eh' è con ella 
Tanto di sè mi dona, 
Quanto I' altra m' offende ; 
Ond 1 io sono e non sono in un momento. 
Amor, a cui s'appella 
Il cor, coni' in persona. 
Mie salute difende, 

Ne. dà lo ardor che vince ogni tormento. 
E di ciò son contento, 
Ch' a quel che spiace non sia pietà vana : 
Chè l'uso, amando, il brutto a gli ocehi sana. 



«-7 Quanto di se mi dona, l.v Con questo se 

V altra parte ra' offende . 

«-ti. Quanto di sè ini dona, E perciò son contento. — 

Tanto l' altra mi toglie; Ond' io pur mi conlento. 

Ond' io sono e non sono in un momento. i.vu. La pietà, dm già sento. 

Amor, a cui •' appella Non sempre Ce fra duo contrari vana. 
Il cor, com' in persona, , 13-ti- 0 zoppo mio contento. 

La sua ragion difende ; P«T quel che spiacc or non f è pietà vana . 



Mi prende, e non discioglie Se P uso 

Ha quello ardor clfe vince ogni tormento. <*• Forse ancor non ci fa pietà villana. 



< mppiiu u telone .» li>. Oliò 1' uso, amando, il brutto a gu*to «au». 

. co* m'm io ' 



Se in donna è bella alcuna parte e l' altro son brutte , dovrò io amarle tutte ugualmente 
per il gran piacere che prendo della parte bella? La parte eh' è con lei (cioè, la parte bella, 
eh' è come propria della donna) tanto mi dona di piacere, quanto l'altra mi dispiace; talché io 
nello stesso tempo sono e non sono felice. Amore, a cui il cuore fa appello come a persona 
viva, piglia le difese della mia salute, e mi accende di quella fiamma che supera ogn' altra 
pena. Ed io son contento, che anche quello che nella donna mia dispiace, cioè il brutto, trovi 
pietà: perche l'uso rimedia quel che gli occhi troverebbero brutto, quando s'ama davvero. 
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S' alcuna parte in donna fc che sia bella. 
Benché Y altre sian brutte, 
Debb' io amarle tutte 

Pel gran piacer eh' io prendo sol di quella ! 
La beltà, eh' è con ella, 
Quanto di se me dona, 
L' altra parte mi toglie ; 
Furto non già, ma colpa di natura. 
Amore, a cui s'appella 
Il cor, coni' in persona, 
M' abbraccia, e non discioglie 
Ha queir ardor che oltraggio alcun non cura. 
0 zoppa mia ventura, 
Forse ognor non ti fìe pietà villana : 
Che 1' uso, amando, il brutto a gli occhi sana. 



Se in donna è bella alcuna parte e l'altre son brutte, dovrò io amarle tutte ugualmente 
per il gran piacere che prendo della parte bella? Il piacere donatomi dalla bellezza eh' e nella 
mia donna, la parte brutta me lo ripiglia; e non già per furto della donna, ma per colpa della 
natura (che ha messo in lei quel contrasto del brutto col bello). Amore, a cui il cuore fa 
appello come a persona viva, ini abbraccia (quasi pigliando le mie difese), e mi tien fermo in 
quella fiamma amorosa, che non tema oltraggio (che, cioè, non si smorza per quanto di brutto 
si può trovar nel!' amata). 0 fortuna mia, che vai zoppa (cioè, che cammini tra il bello e il suo 
contrario), io spero che non ti debba esser la pietà sempre villana (che ancora il brutto troverà 
accoglienza come il bello): perchè, quando s'ama davvero, l'uso rimedia quel ci* gli oechi 
troverebbero brutto. 



M. La beltà, eh' è con ella. 
Quanto di se mi dona, 



Contro a sè poi mi toglie ; 

Nò più da le' si tien , che da natura. 
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S' alcuna parte in donna è che sia bella, 
Benché f altre sian brutte, 
Debb' io amarle tutte 

Pel gran piacer eh* io prendo sol di quella ? 
Tua dolce e fiera stella 
Di tal beltà, si corto 
Fa '1 tempo che diletta 

Con la parte che gli occhi e '1 cor n' attrista ; 

Che s' amor ti tavella, 

Non vai che ti prometta 

Innanzi che sie morto 

L' unica sua pietosa e dolce vista. 

Ma chi perdendo acquista, 

Non gli è fortuna all' ultimo villana : 

Che 1' uso, amando, ogni difetto sana. 

ii-14. Se perdendo s'acquista, U. Alfm fortuna esser non suol villana 

fortuna aitine esser non suol villana. 



Se in donna è bella alcuna parte e l'altre son brutte, dovrò io amarle tutte ugualmente 
per il gran piacere che prendo della parte bella? — La tua donna, eh' ò una stella piacevole e 
cruda insieme, fa sì breve il tempo, in cui ti diletta di tanto sua beltà, con l'altra parte, ondo 
li attrista il cuore e gli occhi; che invano, quando amore ti parla, e' ti promette innanzi di 
morire la visto di lei tutto pietosa e dolce. Pure, chi non si scoraggia pel danno, e va innanzi 
(cioè, seguito ad amare); la fortuna da ultimo non gli è più scortese (soffrendo il brutto per 
amor del bello, alla fine non ti riuscirà più increscevole) : perchè V uso, quando s* ama davvero . 
rimedia ogni difetto. 

(Qui noto, che pare non si debba intendere per parti brutte un qualche difetto nella 
i-onformaziono del corpo, mala crudeltà degli occhi e dell' aspetto, crudeltà naturale a tal donna. 
K più si fa chiaro il concetto in queste lezioni quarto e quinto , per le parole dolce e pera 
stella, pietosa e dolce vista, legijiadra vista, cosa orrenda e strana. La leggiadria e bellezza 
graziosa, a cui s' oppone la durezza de' modi e del guardo ; e I" orrendo e strano più si riferisci 1 
a qualità morale, com' alla crudeltà, che a qualità fisica, o a un vizio nelle fattezze; il quale, 
se orrendo e strano, non potrebbe più lasciar luogo a niuna bellezza e a niuno amore.) 
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S' alcuna parte in donna è che sia bella. 
Benché 1' altre sian brutte, 
Debb* io amarle tutte 

Pel gran piacer eh' io prendo sol di quella ? "' 
Se 'n un tempo con ella 

Mentre che '1 cor m' alletta 

Agli occhi appar la parte che n' attrista, 

Qual lìe '1 gioir dell' altra alma bcltate ? 

Che vai che mi prometta 

La suo leggiadra vista 

Amore e pace in questa ultima etale? 

Deh ! non turbar le voglie tue 'uiìammate 

Per cosa in donna bella orrenda e strana ; 

Ch' amando, I' uso ogni diletto sana. 



.v-tì. Ma s' allor vici» con ella 

Mentre a gli occhi diletta. — 

Mentre che gli occhi alletta. 
&-». S« n un tempo con ella 

Vion, mentre mi diletta, 

La parto agli occhi ingiuriosa e trista , 

Qual ile 'I gioir dell' altra alma beltalc 

S'amor pur mi favella. 

Che vai cha mi prometta 

La suo leggiadra vista, 

Se tanto offende quanto ha di pielite ' 



.1 e trrjij. S' a gli occhi vion con ella 
La parte odiosa e trista 
Per frenar, credo, il mio superchio ardore , 
La beltà a chi s' appella 
Quando l'orrenda vista 
Si vince il suo valore, 
Che l'occhio più di sé parto non brama' 1 

[v. ti 



l'i I primi quattro ver»i, conformi in tutte le varie 



htttgg. Se 'n un tempo con ella 
La mia ventura zoppa 
Si mostra al gran desile. 
Per fermare il mio ardente 
Ond' altrui caro è quel eh' 
La beltà, che s'appella 

Air 



dispiace ; 



0 che strana novella, 

Che 'n un sol tempo vuol che veggiu e senta 
Noia e diletto 'n un medesmo sguardo! 
Coni' i chiù' occhi puossi in chiaro specchio. 
Che la beltà con ella 
Abbi chi tno scontenta ? 
E, parte amando , mi distruggo et ardo . 
E a sperar di nuovo m' apparecchio. 
K ben che tardi e vecchio 

La mie pietosa stella , 

De' duo contrari, vuole 

L' uno a me grazia , in grazia all' altro . sia ; 

Chè nanzi a wh. di sè nessun procura, f v. ,,. | 

non si trovano scritti. 



Se in donna è bella alcuna parte e 1' altre son brutte , dovrò io amarle tutte ugualmente 
per il gran piacere che prendo della parte bella? Ma se mentre la mia donna m' allieta il 
cuore con la parte eh' è bella , mi si fa agli occhi la parte che , per esser brutta , mi attrista . 
come polrà rallegrarsi dell'alma bellezza di lei? E clic varrebbe che amore mi promettesse 
la sua vista leggiadra in questa ultima età? — Deh ! (par che altri risponda al Poeta) non turbare 
le tue amorose voglie, se qualcosa è di brutto, anzi d'orrendo e di strano, in donna bella: 
perche a chi ama, V uso accomoda ogni difetto. 
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Dal primo pianto all' ultimo sospiro, 

Al qual son già vicino, 

Chi contrasse già mai si fier destino. 

Coni' io da si lucente e fera stella ? 
Non dico iniqua o fella; 

Che '1 me' saria di fore, 

S' aver disdegno ne troncasse amore : 

Ma più, se più la miro, 

Promette al mio martiro 

Dolce pietà, con dispietato core. 

0 desiato ardore ! 

Ogn' uom vii sol potria vincer con teco : 

Ond' io, s' io non fui cieco, 

Ne ringrazio le prime e 1' ultiin' ore 

Ch' io la vidi ; e I' errore 

Vincami, e d'ogni tempo sia con meco, 

Se sol forza e virtù perde con seco. 

*. Ma piti, se poi la miro, [n.] 

Dal nascere al morire, a cui son già vicino, io non so chi fosse soggetto a un destino si 
crudele, come quello a cui mi sottopone una tale stella, splendida a un tempo e funesta. 
Non la chiamo iniqua e scellerata; sebbene sarebbe meglio che tale mi si mostrasse negli 
,-ilti esterni, perchè, provandone io disdegno, avversione, ne resterebbe troncato il mio amore. 
Ma ella anzi, se più la guardo, e più promette d'esser pietosa alle mie pene, mentre ha 
dentro un cuore senza pietà. 0 desiderato ardore! solamente un uomo vile, che non conosce 
la tua bellezza ed eccellenza, potrebbe vincer con te (cioè, slegarsi da questa servitù d'amore): 
ond' io, se non fui cieco a conoscerla, ne ringrazio i primi egli ultimi momenti ch'io l'ho 
vista; e io vinto da tale errore, viva con lei sempre, se la virtù e la forza solamente cede a 
combatter con lei. 



Dal primo pianto all' ti (/i mo sospiro, 
A l qual son già vicino , 
Chi contrasse giammai si fier destino, 
Cam' io, da si benigna, e chiara stella* 
Son dico iniqua, e fella 
Che 'l meglio fora in vista , et in aspetto 
Empia havcrla, e l'effetto 



Provar felice. Clw se più la miro, 

Vie più pietà con dispieiato cuore 

Promette al mio martiro. 

Ma per si bello, e si alto splendore 

Vincami pur amore : 

E mi fia gloria nel gradito lume, 

Per farmi elenio, incenerir le piume. 

ir. 
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Non è più tempo, amor, che '1 cor m* infiammi, 

Nè che heltà mortai più goda o tema : 

Giunta è già F ora strema ; 

Che '1 tempo perso, a chi men n' ha, più duole. 
Quant* ci tuo braccio dammi , 

Morte i gran colpi scema, 

E' sua accresce più che far non suole. 

GÌ' ingegni e le parole, 

Da te di foco, a mio mal pio, passati. 

In aqqua son conversi; 

E die '1 voglia e' or versi 

Con essa insieme tutti e mie' peccati. 

« Da quaresima. - Vostro Michelagmolo vi si rachomanda. > 
■ 

".. Giunta è ffià I ora estrema. I». Hi fuor con ««m miti i mie' peccati. [\.\ 

II. E iììa I voglia r or versi, (r ] twtom «««•»«. 



Amore . non è ormai più tempo che il cor mi s' infiammi , ni che io goda o tema una mortale 
bellezza : in .«imo già presso all' ora estrema della vita; e son come quello a cui più rincresce 
il ivi ! perduto il tempo quando vede di averne da «pendere poce più. Mentre la morte scema 
i ^'ran colpi clic mi dà il tuo braccio, raddoppia i suoi oltre I* usato. 1 pensieri e le parole, che 
per le erano, a mio danno, divenuti come di fuoco (che mi venivano da te come infocati;, si 
Mino convertiti in acqua : e dio voglia «;' ora versi insieme con quesf acqua (che sono le lacrime) 
lutti i miei peccali. 
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Mestici* non era all' alma tuo beliate 
Lcgarme vinto con alcuna corda : 
Che, se ben mi ricorda, 
Sol d' uno sguardo fui prigione e preda : 
C alle gran doglie usate 
Forz' è c' un debil cor subito eeda. 
Ma chi lìe ma' che 'I creda, 
Preso da' tuo' begli occhi in brevi giorni. 
Un legnio secco e arso verde torni 1 



i ' l La MI Ut »n mi •• MI itti» questo madrigale e iui Ir aiiiniHiit.. ili lettera , fui»- ili l.uii;i ilei Rici ni . ohi l i 
data .le' 12 aprile lòt. 

Nuli v'era bisogno die l'alma tua bellezza ini legasse con alcuna «orda (intendo , qualche 
speciale cortesia, elio inducesse nuov' obbligo) ; perdio, se ben mi rammento, bastò un solo 
tuo sguardo a farmi tuo prigioniero : tanto più , che a un cuor debolo è forza ceder subito alle 
torti e continuate percosso. Ma cbi potrà mai erodere, clic un legno socco e arso torni verde 
teioo, odo un vecchio ringiovanisciì in pochi giorni por la virtù do' tuoi occhi belli 0 



». Che da' Invìi urtili preso m brevi giorni. 
Che da" tua occhi preso in brevi giorni. 



Che da du' occhi preso in brevi giorni. |>] 
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Mentre i begli occhi giri, 

Donna, ver me da presso, 

Tanto veggio ine stesso 

In lor, quanto ne' mie' te stessa miri. 
Da gli anni e da' martiri 

Qual io son, quegli a me rendono in lutto, 

E' mie' lor te più che lucente stella. 

Ben par che '1 ciel s' adiri, 

Che 'n si begti occhi io mi veggia si brutto, 

E ne' mici bruiti ti veggia si bella. 

Nè men crudele e fella 

Dentro è ragion, eh' al core 

Per lor mi passi, e quella 

De' tuo' mi serri fuore. 

Perche '1 tuo gran valore 

D' ogni men grado accrescie sua durezza : 

Ch' amor vuol pari stato e giovanezza. 



I »■ setj<j. Mentre i begli occhi gin, Com' amor tu' La promesso, 

Donna , ver me dappresso , Quel tanlo in me eh' io veggio e miro loro 

In me, non più ine stesso, », Ciascun vede «e stesso, [v. e] 

Neil' alma sento, a dentro a lor dimoro: 
E par elio un miri , 
Com' amor m' ha promesso , 
In me lor tanto quant' io veggio loro. 
.1-4. Dentro da lor più denso i e seyy. Po' se meco gli adiri , 

Quel eh' io son veggio, e più se più t' onoro. E che gli serri , allora 

Se poi mi sguardi o miri. Non se', come sole', di ciò si cialda , 

5-7. In lor più di me desso Non tornando di fora 

Mi veggio, sento, o dentro a lor dimoro A' mia aspri martiri, 

E par che ciascun miri E eh' in tal pace in te per lor mi chiuda. 

Da duo lati se stesso, (v. 6.1 



Mentre, o donna, giri gli occhi belli verso di me, che ti sono vicino; cosi mi veggio io 
ne' tuoi , come tu ti vedi ne' mici. Quegli mi mostrano me, qual sono divenuto per gli anni e per 
le pene amorose; e i miei a loro mostrano te bella più che stella lucente. E di qui nasce, che 
il cielo se ne adiri ; come mai in si begli occhi io mi debba vedere così bruito, e ne' miei brutti 
ti debba veder cosi bella. Nè meno crudele e trista è la ragione eh' è dentro di te al governo 
degli occhi; perchè la mia fa entrare te per gli occhi miei al cuore, e quella de' tuoi occhi mi 
serra fuori. La causa peraltro sta qui: che il tuo gran valore si fa più duro, più restio, a 
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tutto ciò eh' è a lui inferiore; cioè, chiude l'entrata a ogni cosa minor di sé; perchè amore 
vuole pari stato e giovinezia. 



Veni ce i begli occhi giri 
Donna ver me da presso , 
Tanto veggio me slesso 
In lor quanto ne i miei te stessa miri. 
Da gli anni stanco, e vinto da i martiri, 
Qual'io son, quelli a me rendono in tutto, 
Tu ne' miei, qual tu se', splendi una stella 
Ben par ette 'l cicl s' adiri, 
Che „ si begli occhi io mi reg,,ìn si brutto, 



Tu ne' miet brutti ti reggia si bella 

MI nten crudele, e fella 

Dentro, é ragion, eh' al core 

Per lor mi passi , e in quella 

De i tuoi mi serri fuore. 

Perchè 'l tuo gran valore 

.1 quel eh' è tneii di se cresci' durezza, 

E 'l varco in te mi chiude, acciò eh' io 'mpari. 

Ch'amor richiede età pari , <• bellezza 
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Tanto non è, quanto da te non viene, 

A gli occhi spacchio, a clic 'I cor lasso cede ; 

Che »' altra beltà vede, 

Gli è morte, dorma, so te non somiglia; 

Uual vetro che non bene 

Senz' altra scorza ogni suo obbiotto piglia. 

Escmpro e maraviglia 

Ben he, a chi si dispera 

Bella tua grazia, al suo infelice stato, 

S' c begli occhi e le ciglia 

Con la tua pietà vera 

Volgi a far me si vecchio ancor beato : 

A la miseria nato, 

S' al fier destili provai grazia e ventura , 
Ba te he vinto il cielo e la natura. 

4. Morie eli è, donna, se le non somiglia Kan di me specchio e *i lardi IhmIo. 

il. Volgi a far me si lardi ancor boato. • '•'-•>»"• ""tu**"- 



Tutto quello elio non viene da le, non è specchio a' miei occhi, dal quale è vinto il mio 
debole cuore ; a cui è morte ogni altra beltà che a te non somigli , cioè, non renda l' imagine tua ; 
come un vetro che non impiombato, mal riceve l' immagine de' suoi obbietti. Ben sarai esempio 
e maraviglia a me, che mi dispero della tua grazia, e che vivo infelicissimo, se con vera pietà 
volgerai gli occhi belli e le ciglia a farmi beato, benché si vecchio. In me, nato alla miseria, se 
4 tua mercè) grazia e fortuna prevale al mio fiero destino, Farà vinto da te il cielo e la natura 



Digitized by 



MADRIGALI. 



119 



LXXV. lattài, 

Amor, la morte a forza 

Del pensier par mi scacci; 

E con lai grazia impacci 

L' alma che, senza, sarie più contenta. 
Caduto è '1 frutto, e secca è già la scorza; 

E quel, già dolce, amaro or par eh' i* senta. 

Anzi, sol mi tormenta, 

Neil' ultim' ore e corte, 

Infinito piacere in breve spazio : 

Sì, tal merce, spaventa 

Tuo pietà tardi e forte, 

C al corpo è morte, e al diletto strazio. 

Oud' io pur fi ringrazio 

In questa età ; chè s' i' muoio in tal sorlc , 

Tu 1 fai più con mercè che con la morte. 

li. Amore, i' «i ringrazio. — Uun* rifmétm. 

O amoro, paro che hi scacci per forza dal mio pensiero la morte; e col farmi tal grazia, 
mi occupi in modo l'anima di te, che sarebbe più contenta senza gli affanni amorosi. Ormai 
il frutto dilettoso d'amore è caduto, il corpo è invecchiato; e quanto già parevami dolci», è 
inamarito: anzi, in queste ultime e brevi ore della vita, mi e di pena quell'immenso piacere, 
al cui godimento breve spazio e concesso. Si, per tal grazia, la tua pietà venuta troppo tarili e 
con troppa violenza mi spaventa, perchè al corpo è morte, e inquietudine al diletto che io pravo 
tanto fugacemente. Ma io, vecchio, ti ringrazio; perchè se muoio, muoio più per tuo soverchio 
favore che per 1* età. 



Amor la morie a forza 
Del printer par mi tauri . 
K intempestivo imporri 
I.' alimi, elir senza noria più contenta. 
Caduto e 'l frutto, e secca è già la «cono, 
F. par eh' amaro ogni mio doler io u nta 



E m'annoia, e tormenta 

XcW ultim" ore , t cori» 

Infinito piaerre in breve spazio. 

Pure amor ti ringrazio ; 

Che in questa ria, s' io muoio per tal sorti' , 

M' ancide tua mercede , <* non la morte. 
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Ancor che '1 cor già molle volte sia 

D' amore acceso, e da troppi anni spento; 

L' ultimo mie tormento 

Sane mortai senza la morte mia. 
Onde I' alma desia 

De' giorni mie', mentre eh' amor m' avari) pa, 

L' ultimo, primo in più tranquilla corte. 

Altro refugio o via 

Mie vita non iscampa 

Dal suo morir, eh' un' aspra e crude! morte : 

Ne contr' a morte è forte 

Altro che morte ; si eh' ogn' altra aita 

È doppia morte, a chi per morte ha vita. 



Ancorché il cuore sia stato molte volte acceso d'amore, e spento poi da' troppi anni, 
pure quest'ultimo mio tormento amoroso è si gagliardo, che recherebbe morte all'anima, so 
il corpo non morisse. Però l'anima mia desidera che ormai sia posto termine all'amore, e dato 
principio alla vita tranquilla del celeste regno ; desidera che venga de' miei giorni V ultimo 
quaggiù, e il primo in cielo. Altro refugio o via non può scampare la vili dell'anima dal 
suo morire, fuorché la morte del corpo, che pur sento aspra e crudele (perchè mi toglie alle 
cure amorose). Contro la morte dell'anima non può opporsi che la morte del corpo: e ogn' altro 
soccorso sarebbe un doppio morire per chi solo morendo può aver vita. 



Ancor che 'l cor più volte stato sia 

D' Amor acceso, c da' tropp' anni spento, 
Perche, l'ultimo mio d' amor tormento 
Saria mortai senza la morte mia. 
L'anima pur desia, 

Sgombrando il scn dell' amorosa vampa, 



L'ultimo qui primier nell'altra corte. 

Altro refugio, o via 

Mia vita non iscampa 

Del suo morir che la propinqua morte . 

A me pur dolce, a molti amara e forte 
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Bench' alcun cor più volt« slato sia 

D' amor acceso, e da troppi anni spento ; 
L' ultimo mio tormento 
Saria mortai senza la morte mia. 
Onde 1' alma desia 

De' giorni miei , mentre eh' amor m' avvampa , 
L' ultimo, primo in più l'elice sorte. 
Altro refugio o via 
Mia vita non i scampa 
Dal suo morir, che la propinqua morie. 
A pochi dolce, a molti amara e forte. 
Quel sol che rende al ciel fra P alme dive . 
Non muor morendo, anzi per morte vive. 

7. L' ultimo, primo in più tranquilla sorte, [a.] L* ultimo, primo in più tranquilla torlo. 

fÀulor«hiC.ncelUlolr« B , J i.«lla.cn.rritto.li|.r« P ri» [v. ti. II.] 

01*00 felice. 

i'> Ho dubitalo che dovesse legger rteiìtf; ita luti e quattro i lesti hauno la stessa I<>*hi!»<. 

Sebbene qualche cuore sia stato più volte acceso d' amore, e spento poi da' troppi anni ; 
pure quest'ultimo mio tormento amoroso è si gagliardo, che recherebbe morte all'anima, se il 
corpo non morisse. Però l'anima mia desidera che ormai sia posto termine all'amore, e dato 
principio alla vita felice del celeste regno; desidera che venga de' miei giorni l'ultimo quaggiù, 
e il primo in cielo. Altro refugio o via non può scampare la vita dell'anima dal suo morire, 
fuorché la morte del corpo, la quale mi è prossima perchè son vecchio; ed è a pochi amabile, 
a molti amara e dura. Ma colui solo che, morendo, si rende (ritorna) al cielo fra' celesti 
spiriti, si può dir che non muoia; perchè, morendo, entra a una vera vita. 



Unisoni 
Hai» 



I • 
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Ben tempo saria ornai 
Ritrarsi dal martire ; 

Chè I' età co 'I desir non ben s' accorda. 
Ma 1' alma cieca e sorda 
Amor, come tu sai) 
Del tempo e del morire, 
Che contro a morte ancor me b ricorda ; 
E se 1' arco e la corda 
Awien che tronchi o spezzi 
In mill' e mille pezzi; 
Prega te sol non manchi un de' sua guai . 
Chè mai non muor chi non guarisco mai. 

il. l'ivya le sol non manchi un de' suoi goti. [V. R. B.] 

Sarebbe ornai tempo ili ritirarsi dalle pene amorose; non s'addicendo a un vecchio 
l'amore. Ma l'anima, cicca al fuggire del tempo, e sorda al venir della morte (come tu ben 
sai, o amore); e che mi rammenti l' amata in faccia alla morte medesima; prega, anche 
se l'arco c la corda tua a forza di saettarmi debbano andare in mille pezzi, che tu non Ir 
risparmi (cioè, all'anima) neppur uno dc'suoi tormenti: perchè chi continua ad esser in guai. 



non muore 



\ 
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Condotto da molt' anni all' ultim" ore , 

Tardi conosco, o mondo, i tuo' diletti : 

La pace, che non hai, altrui prometti, 

E quel riposo c' anzi al nascer muore. 
La vergognia e '1 timore 

De gli anni, c' or prescrive 

Il ciel, non mi rinuova 

Che '1 vecchio e dolce errore; 

Nel qual clii troppo vive 

L' anim' ancide, e nulla al corpo giova. 

11 dico, e so per pruova 

Di me ; chè 'n ciel quel solo ha miglior sorto . 

Ch' ebbe al suo parlo più presso la morte. 

7 II ciel, non mi rimuova, [a. ti. li.] 

Condotto vicino a morte dalla vecchiezza, tardi conosco, o mondo, che cosa sono i tuoi 
piaceri; chè tu prometti all'uomo quella pace che non hai per te, e quella tranquillità che 
muore innanzi di essere. La vergogna del peccato e il timor della morte, che vengono con gli 
anni, ai quali ha il cielo prescritto un termine, non fanno altro che rinnovarmi quell'astica 
e lusinghiero errore (secondo la variante: non mi tolgono che la memoria dell'antico, ec.), 
del quale chi lungamente si pasce, uccide l'anima, senza giovare nemmeno al corpo. Io dico 
questo, e lo so perchè ne ho fatta esperienza (intendi, vivendo troppoì: che quegli è più bealo 
1 1'. I ciclo - il più pi^t?sto liiuorc* 



Condotto da molti anni all' ultim' ore , 
Tardi conosco, mondo, i tuoi contenti. 
La quiete, onde uri privo, altrui presenti, 
E quel riposo ch'anzi al nascer muore, 
Afa non perù vergogna , ni dolore 
De i mal spesi anni miei si fuggitivi 
Voglia , e pensier nel cuor non mi rinnova. 



Che chi s' invecchia, ahimé, in un dolce errore, 
Mentre nel suo desio par che s' avvivi, 
L'anima ancide, e nulla al corpo giova. 
M" avvcgyio al (in con mia 'nfelice prova , 
Che quei per sua salute ha miglior sarte, 
Ch'ebbe nascendo più presta la morte. 
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Mentre che 'I mie passato m' è presente, 

Si come ogni or mi viene, 

0 mondo faLso, allor conosco bene 

L'errore, e "I danno dell' umana gente. 
Quel cor, c' all'in consente 

A tuo' lusingi e a tuo' van diletti. 

Procaccia all' alma dolorosi guai : 

Ben lo sa chi lo sente ; 

Come spesso prometti 

Altrui la pace e 'l ben che tu non hai. 

Ne dehbi aver già mai. 

Duncfce ha mcn grazia chi più qua soggiorna ; 
Chè chi men vive, più lieve al ciel torna. 

« A messer Donato rachoncalore delle cose mal facte mi raehomando. » 



a. Qui 'l cor, eh' alfin consente [v.] li. Dunque ha men grazia chi più qua soggiorna, 

s. A tuo - lusinghi e a tuo' van diletti, [v. n. c. o.] j [v. r.] 

9. Cosi spesso prometti, [li ] ' 13. Chè chi men vive, piti leve al ciel lorna. [r,.J 



Qmndn il tempo passato mi si rappresenta alla mente; e ciò accade di continuo; allora, 
o mondo fallace, conosco bene l'errore, e quanto danno ne risentano gli uomini che ti seguono 
e credono. Quel cuore che cede alle tue lusinghe e a' tuoi vani diletti, non fa che procacciare 
all' anima infinito miserie : e ciò sa bene chi lo prova ; come tu spesso prometti altrui quella 
pace e felicità che non hai, nò puoi mai avere. Dunque, chi più vive, meno è fortunato: percln' 1 
ehi vive più breve tempo, torna al cielo men grave di colpe. 



Manin ehe 'l mio pattata m'è presente . 
Che indarno io tchivo, e innanzi ognor mi viene. 
O monito folto aliar conosco bene 
1/ errore , e 'I danno dell' umana gente. 
Quel cor eh' al fin consente 
A tue lusinghe, a tuoi vani diletti, 
Procaccia all'alma dolorosi guai. 



t 

Vedrl ehi ben pan mente 

Come »pe»*o prometti 

Altrui la pace, e il ben ehe tu non hai. 

Quant' io pianti giammai , 

Quanl' io sofferti affanni 

Fu 'l creder troppo a i tuo' fallaci inganni. 
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La morto, amor, del mie medesmo loco. 
Del qua), già nudo, trionfar solevi 
Non che con l* arco e co' pungenti strali, 
Ti scaccia; e sprezza; e col fior giaccio il foco 
Tuo dolce amorza, c' ha dì corti e brevi. 
In ogni cor veril inen di le' vali : 
E se ben porti I' ali, 
Con esse mi giugnesti, or fuggi e lenii; 
C ogni età verde è schifa a' giorni stremi. 

" Per l'anitra di iersera. ■ 



La morte ti scaccia, o amore, da quel lunjjn (cioè, ilal mio cuore) ilei .piale nii solevi 
trionfare non solo con l'arco e co' pungenti strali, ma anche con la tua stessa nuditi» (cioè, 
disarmato, senza difesa); e ti dispreiza; e ammorza col suo crudo diaccio il tuo dolce fuoco, 
«•he picciol tempo dura. Tu puoi meno di lei nei cuori virili {giunti a età matura) : e se ben tu 
porti l'ali, ora te ne seni per fuggire pauroso, mentre un giorno ti servivano pe' raggiungermi ; 
imperocché alla vecchiezza dispiace l'età giovanile. 



m 
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Passo manzi a me stesso 
Con alto e buon concetto, 
K '1 tempo gli prometto 
C aver non deggio ; o pender vano e stolto ! 
Gilè , con la morte a presso, 
Perdo '1 presente, e 1' avvenir m' è tolto: 
E d' un leggiadro volto 
Ardo, e spero sanar, che morto viva 
Negli anni ove la vita non arriva. 

(Àm alti e linoni propositi passo innanzi a me stesso, e a me prometto un'età che non 
debbo avere (cioè, vado col pensiero oltre a' termini che sono prescritti alla mia vita, e che 
sono quelli stessi della vita umana); o vano e stolto pensiero! perchè, avendo la morte vicina. 
<• lusingandomi di sopravviver molto, non uso del presente, e non posso sperare nell'avvenire : 
«•, mentre ardo per un volto leggiadro, spero di sanare da tal passiono in futuro; quasiché io 
non fossi morto, ma vivessi tuttora in quegli anni a cui la vita non giunge. 
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Donn', a me vecchio e grave, 
Ov'io torno e rientro 
Sì come a peso il centro, 
Che fuor di quel riposo alcun non ave, 
Il ciel porgie le chiave. 
Amor le volgic e gira, 
E apre a' iusli il petto di costei : 
Le voglie inique e prave 
Mi vieta, e là mi tira, 
Già stanco e vii, fra' rari e semidei. 
Grazie vengon da lei 
Strane e dolce e d* un certo valore , 
Che per sè vive chiunche per le' muore. 

« Il vechio amore à messo un rampollo o vero un tallo. » 

v E come a peso il centro. i is-iì. latrane e dolci e d' un rerto valore, 

[a., di" mano del Rieti», v. ] Che per sé vive chiunque per lei moie. [\. | 

Donna, il ciclo mi porge le chiavi perchè io possa rientrare là dove son tirato non 
altrimenti cho il centro tira a sè il peso; che, fuor di quello, non può aver riposo. Amore le 
«ira, per aprire il petto di costei a chi ha buono intenzioni; e amore stesso mi vieta ogni 
desiderio cattivo, e fra i pochi e beali mi tira quasi per forza, essendo io stanco e senza valore. 
Da lei poi vengono grazie cosi singolari, amabili e d'una tal virtù, che chiunque per lei muore 
si può dire che viva. 



Giù vecchio, e d'anni grave 

Nell'antico desio torno, e rientro, 

Si come peso al eentro 

Che fuor di quel riposo alcun non have. 

Il ciel porge la chiave, 

Amor la volge , e gira , 

Et apre a i giusti il petto di costei. 



Le voglie inique , e prave 

A me vieta, e mi tira 

Già stanco, e vii tra i rari, e semidei. 

Gratie vengon da lei 

[stranie, e dolci, e di cotal valore, 

Che per sè vive chiunque per lei muore. 
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Or d' un fier diaccio or d' un ardente foco, 
Or d* anni o guai or di vergogna armato, 
L' avvenir nel passato 
Specchio, con trista e dolorosa speme; 
E '1 ben, per durar poco, 
Sento non men che '1 mal m* affligge e preme. 
Alla buona alla ria fortuna insieme, 
Di me già slanche , ognor chieggio perdono : 
E veggio ben, che della vita sono 
Ventura e grazia l' ore breve c corte, 
Se la miseria medica la morte. 



Ora in diaccio e ora in fuoco, ora vecchio infelice e ora vergognoso, io specchio I' avvenire 
nel passato, con speranza che non dà conforto (cioè: spero che come nell'età più fresca e 
già passata , cosi noli' avvenire si mutino le sorti mie di tristi in liete ; ma è speranza dolorosa , 
perchè mi resta si poco da vivere); e lo stesso bene, per durar poco, essendo io vecchio, sento 
che mi affliggo non meno del male. Perù io domando ognora perdono, mercè, tanto alla buona 
quanto alla rea ventura, che sono di me stanche del pari (forse per aver troppo vissuto, e in 
troppo varia fortuna): e vedo che il maglio della vita è, ch'ella sia breve (ovvero, che la 
brevità de' giorni ò il miglior bene che sia nella vita), essendo unica medicina dei mali la morte. 



Ora d' un ghiaccio, or d' un ardente fuoco, Alta buona, alla ria fortuna insieme 

E sempre de' mie' danni il cuor gravalo, Stanco egualmente, a Dio chieggio perdono. 

L' Mentir nel pastaio , E veggio ben che delta vita tono 

Specchio con trista, e dolorosa speme. Ventura, e grazia l'ore brevi, e corte 

E 'l ben per durar poco Che V umane miserie han fin per morte. 
L'alma non mi n che l mal m' aggrava, e preme 
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Non e senza periglio 
Il tuo volto divino 
Dell' alma a chi è vicino, 
Com' io, a morte, che la sento ogni ora : 
Ond' io m' armo e consiglio 
Per far da quel difesa, anzi eh' i' mora. 
Ma tuo mercede, ancora 
Che 'I mie fin sie da presso, 
Non mi rende a me stesso; 
Nè danno alcun da tal pietà mi scioglie : 
Chè V uso di moli' anni un dì non toglie. 

« Messer Luigi, voi c'avete spirito di poesia, vi prego che m' abre viale e 
rachonciatc uno di questi madrigali/ 1 quale vi pare il manco tristo, percht- Pò 
a dare a un nostro amico. — Vostro Michelagniolo. » 



(') L'Ml. 0 è quello che 



Sotto duo belle ciglia . co ; ed e di 



Il tuo volto divino non è senza pericolo dell'anima per chi è presso a morie, come *mo 
io, che me la sento ognora vicina: ond' io m'armo di virtù, e prendo meco stesso consiglio. 
<-oine possa difendermi da quel viso innanzi eh' io muoia. Ma l'affetto pietoso che mi dimostrate, 
non mi lascia libero a me stesso , quantunque io sappia che son vecchio e prossimo al fine ; ne 
il danno, che mi potrebbe venire all'anima, vale a slegarmi il cuore dall' allettamento della 
tua pietii verso di me : perchè 1' uso di molti anni non si perde in un giorno. 



Non e senza periglio 
Il tuo rollo divino 
Dell' alma a chi è vicino , 
Com' io , a morte , che la 
Ond' io M'ormo, e 
Per far da quel difesa anzi eh' io 



Ma tua mercede, ancora 
Che 'l mio fin eia dappresso , 
Son mi rende a me stesso: 

tlli H t'tH t t- ttì f -l iliil flit! I f J ìi 0 I I J L I . 
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Sotto duo bolle ciglia 
Le forze amor ripiglia 
.Nella stagion che sprezza I' arco e 1' ale. 
Gli occhi mie', gioiti d' ogni maraviglia 
C a questa s' assomiglia, 
Di lor fan porta a più d' un fiero strale : 
E parte pur m' assale, 
Apresso al dolce, un pensiero aspro e forte 
Di vergognia e di morte : 
Né perde amor per maggior tema o danni; 
C un' or non vince I' uso di moli' anni. 

4. Gli occhi mia, iotti d'ogni maraviglia, [g.] Di lor fan prova a più d'un fero strale, [n. | 

Gli occhi mia, ghiotti d'ogni ma ratinila. [n.| «. Appresso al dolce, un pensfer aspro e forte. 
i. Di lor fan prova a più d' un fiero strale, [v. b.J f v. n. B. | 



Amore riprende fora sotto due belle ciglia nella stagione che suole sprezzare l'aro) 
e l'ale (cioè, nella vecchiezza). I miei occhi, cupidi d'ogni maraviglia simile a questa (alla 
bellezza degli occhi di lei che s' ama) , fanno di se porta a più d' un fiero strale (perchè passi 
al cuore): e da un lato m'assale, dopo una prima dolcezza, un pensiero aspro e pauroso di 
vergogna e di morte (intendo: di vergogna, per essermi innamoralo così vecchio; di morte, 
per il pericolo a cui m'espongo di morire in peccalo): ma amore non perde, non scema 
«l'intensità, per tema de' gravi danni (cioè, per il danno che ne può venire all'anima); perchè 
un' ora non può vincer 1' abito contralto in moli' anni. 



tmtSMMO, 

rum**. 

Hiccm 



SMIO due belle ciglia, 

\ella stagion che sprezta ogni suo strale, 
Sue forze amor ripiglia. 
(Hi occhi miei vaghi d'ogni maraviglia 
Di lor fan prova, e contrastar non vale. 



E in tanto pur m'assale 

Appresso al dolce un pensiero aspro, e forte 

Di vergogna, e di morte. 

Se perde amor per maggior pene, e danni. 

Ch' un di nou vince 1' uso di molti anni. 



Digitized by Google 



MADRIGALI. 



131 



LXXXYI. 



Mentre c' al tempo la mie vita 
Amor più mi distrugge, 
Nè mi perdona un' ora , 
Com' i' credetti già dopo moli' anni. 
I.' alma, che trema e rugge, 
Coni' uom c' a torto mora, 
Di me si duol, de' sua eterni danni. 
Fra '1 timore e gì' inganni 
D' amore e morte, allor tal dubbio sento, 
Ch' i' cerco in un momento 
Del me' di loro, e di poi il peggio piglio : 
Si dal mal uso è vinto il buon consiglio. 

« A messer Donato suo Michelagmolo. » 



.'«. L'alma, che trema e fungo, [v. | i 9. Del mondo e morte, allor tal dubbio sento. [a.| 

Dow Michelangelo cancello /»}»'. » acrisaa ii propria i Ha appi* l'Aotor» Kriue r altra teiioo* . che aofuoio 

pure gli altri lesti concordrmeote. 



' It. Perchè 'I mal uso vince il buon consiglio. Ia.1 

7. Di me si duol. de suoi eterni danni, [v. B.J L'Autor. «ria» appiè l'altra lexiooa. tarulla poi 

Di me si duol. de' mia eterni danni, [n.] dai ira toni 



Mentre che appunto mi fugge la vita, amore più mi consuma col suo fuoco, nè mi dà 
tregua un' ora, com' io credetti che mi dovesse perdonare dopoché mi ha tormentato molt' anni. 
L 1 anima, che ha paura della morte, e fortemente si duole, come uomo eh' è fatto morire a 
torto, si lamenta di me, quasi che io la conduca a morte, e si lamenta perchè prevede la 
sua eterna dannazione. Io allora, fra il timor della morte e gl'inganni dell'amore, sento tal 
dubbiezza, che subito mi volto al migliore di lor due, ma poi m'appiglio al peggiore; cosi 
l' abito cattivo ne può più del retto consiglio. 



Mentre eh' al tempo la mia vita fugge . IH me ti duole, e de i mie' eterni 

Amor più mi distrugge. Fra 'l timore, e gli inganni 

Se mi perdona un' ora, D'amor, e morte, allor tal 

Com' io credetti già dopo molt' anni. Ch'io cereo in un momento 

L'alma che trema, e rugge , Di loro il meglio, et alpeggio!' m'appiglio, 

Com' huom eh' a torto mora. ' Si dal mal' mo è vinto it buon contiglio. 



isa 



LXXXVII. 

L' alma, che sparge e versa 

Di fuor P aqquc di drento, 

Il fa sol perchè spento 

Non sie da loro il foco in eh' e conversa. 
Ogni ultra aita persa 

Sana, se '1 pianger sempre 

Mi resurge al tuo foco vecchio e tardi. 

Mie dura sorte e mie fortuna avversa 

Non ha si dure tempre, 

Che non m' affliggin men dove più m' ardi. 

Tal che tuo' accesi sguardi, 

Di fuor piangendo, dentro circunscrivo ; 

E di quel c' altri muor, sol godo e vivo. 

a Vostro MlCHELAGNIOLO BUONARROTI. »" 

Tal che tuo' accesi sguardi 

Tanto mi ciban, quant' i' piango, il core; 

E vivo sol di quel, c' ogni altro muore. 

« Pigliate il manco tristo a giudicio di messor Donato. « 

*. Non sia da lor il foco in eh* è conversa, [v. d.] | IO. Che non m'afr%ghin men dove più m'ardi, [v. u. | 

(') A tergo dell' A. : A maser Luigi del Miccio amico in Banchi. 



V anima sparge di fuori e versa co) pianto ogni umore, perche non resti spento l'interno 
fuoco, da cui ella è tanto compresa da esser come una fiamma. Se il pianger sempre mi fa 
rinvigorire al tuo fuoco, me vecchio e stanco, ogni altro aiuto mi sarebbe vano; perchè la mia 
dura sorte e la mia contraria fortuna non hanno si dure tempre (non sono sì crudeli), die più 
mi affliggami quanto tu mi abbruci di più. Orni' io, mandando fuori le lacrime, racchiudo 
dentro al cuore il fuoco che mi viene da' tuoi accesi sguardi, e godo e vivo di quello (cioè, 
ilei fuoco) che agli altri suol esser cagione di 



/.' alma che sparge , e verta II core in preda, ancor che vecchio, e tardo. 

L'acque di fuori interne , Mia dura torte, e mia fortuna i 

Il fa noi perch' eterne E di ti stranie tempre, 

Sion quelle vive fiamme in eh' è converta. Che vita accresco là dove più 

Ogni altra aita ogni virtù dispersa, 
Et ogni mio valore 
Saria , se "l pianger i 
fio» lasciasse al mio i 



Tal che 'l tuo acceso sguardo, 

Di fuor oianaendo . dentro circoscrivo 

E di quel ch'altri muor sol godo, e vivo. 
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S* i' fussi stato ne' prim' anni accorto 

Del fuoco, allor di fuor, che in' arde or drento, 

Per men mal, non che spento. 

Ma privo are' dell' alma il dehil core ; 

Onde '1 colpo or eh' è morto : 

Ma sol n' ha colpa ù nostro prim' errore. 

Alma infelice, se nelle prim' ore 

Alcun s' è mal difeso, 

Neil' ultim' arde c umore 

Del primo foco acceso. 

Chè chi non può non essere arso e preso 

Neil' età verde, e' or c' è lume e specchio, 

Men foco assai 'I distrugge stauco e vecchio. 

« Canzon nata di nocte ^ mezzo i' ledo, 
■> Arrachonciarti poi domandasera. 

» Sarebbe dolce come le pome d'Adamo, ma non ò mele in corpo. « 

i. E del colpo or rh' è morto. Neil' età verde , c' or c' « lume e specchio . 

io. Dal primo fuoco acceso, [v.l Men forza assai I' «ridde stanco e vecchio. (a.| 



11-13. Cliè ehi non può non esser vinto e preso Lettoni. 

Se nei primi anni mi fossi accorto del fuoco, che allora non era ben penetrato in me, 
per minor male, non che spento quel fuoco, avrei privato dell'anima il debil cuore; mentre 
ora ne l'incolpo, eh' e già morto: ma ne ha colpa soltanto il mio error giovanile. 0 anima 
infelice, se alcuno nelle prime ore (da giovane) s'è mal difeso, arde e muore nelle ultime 
(da vecchio) sempre acceso di quel primo fuoco. Imperocché, chi non ha saputo difendersi 
dall'essere abbrucialo e preso nell'età verde; la quale dovrebb' essere lume e specchio all' «Ma 
matura, per i buoni abiti acquistati allora; resta poi distrutto nella 



S' io fosti tinto ne' prim' anni accorto, Soi, porterei coti lucerò il petto. 
Che 'l bello, ond' io fui vago, almo splendore i Afa te nelle prim' ore 

Doveste giunto al core Della sua guerra alcun s' è mal difeso , 

Formiti un fuoco d' immortai tormento , Xon accusi da sera il tuo disdetto. 

Come haerei volentier di luce spento E chi rimase preso 

Lo tguardo: e della piaga che m'ha morto SeU'età verde, ch'or m' è lume, e specchio. 

k 'Colpa del folle giovenil' errore/ Indarno il piange allor ch'è slaxeo, e vecchio 
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Quant' ogni or fugge il giorno che mi resta 
Del viver corto e poco, 
Tanto più serra il foco 
In picciol tempo, a mie più danno e strazio : 
C aita il ciel non presta 
Contra '1 vecchio uso in cosi breve spazio. 
Pur poi che non se' sazio 
Del foco circunscritto, 
In cui pietra non serva suo natura 
Non e' un cor, ti ringrazio, 
Amor, se 'l manco invitto 
In chiuso foco alcun tempo non dura. 
Mie peggio e mie ventura; 
Perchè la vita all' arme che tu porti 
Cara non m' è, s' almen perdoni a' morti. 

» De' melloni e del vino vi ringrazio, e pago d' un polizino. > 



I. Tanto ogni or fupv« il giorno che mi resla. 

10-U. Non un cor, ti riiipraiio, 
Amor, «• ojmi altro invitto 
In chiuso loco picciol tcm|H> dura. 

tt-li. Amor, «e 'I ferro infitto 



Nel foco chiuso 'ncor tempo non dura. 
La moile m' è men dura, 
Perché la vita a l'armi che tu porti 
IT è poco cara, stu perdoni a' morii. 



Quanto ognora più fugge il giorno breve e scarso del vivere che mi avanza, tanto più 
il fuoco amoroso si circoscrìvo in picciolo tempo, con mio maggior danno e martirio (intendi 
che la passione, dovendosi sfogare in un breve spazio di tempo, si fa più gagliarda): imperocché 
il cielo, in cosi poco spazio, non m'aiuta a difendermi contro al vecchio uso, eh' è l'abito. 
Nondimeno se, o amore, non ti sazi d'abbruciarmi con fuoco si accumulato in breve spazio, 
ove non pur un cuore , ma nè la stessa pietra può mantenere la sua natura (chè eziandio la 
pietra in fuoco rinchiuso si liquefa), io ti ringrazio; poiché il cuore, meno invitto della pietra, 
non può più resistere (non può reggere più in vita). Il mio peggio è per me una sorte (cioè, 
P esser io morto per amore è la mia fortuna) ; perchè a me non è cara la vita seguendo la 
lua milizia (soffrendo, cioè, la passione amorosa); si m'è cara la morte, essendoché tu perdoni 
(non rechi offesa) ai morti. 
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Non salda, amor, de' tuoi dorati strali 

Fra le mie vecchie ancor la minor piaga, 

Che la mente presaga 

Del mal passato a peggio mi traporti. 

Se ne' vecchi men vali, 

Campar dovria, se non fa' guerra a' morii. 

S' a 1' arco 1' alic porti 

Contro a me zoppo e nudo, 

Con gli occhi per insegna 

Ch' ancidon più che' tuo' più feri dardi. 

Chi fa che mi conforti? 

Klmo non già, nè scudo; 

Ma sol quel che m' insegna 

D' onor perdendo, e biasmo a te se ni' ardi. 

Debile vecchio, è lardi 

La fuga e lenta, ov' 6 posto il mio scampo : 

E chi vince a fuggir, non resti in campo. 

La minore tra le vecchie ferite de' tuoi strali dorati , o amore , non è rimarginata ancora , 
che già tu mi trasporti la mente presaga a un mal futuro, peggiore del passato. Se la tua 
potenza è minore su i vecchi, io dovrei campar dallo tue mani; quando tu non voglia fai 
guerra a' morti. Ma se metti 1' ali al tuo arco per ferire più prestamente me che sono zoppo 
o ignudo , portando per tua insegna quegli occhi che uccidono meglio de' tuoi più crudeli strali . 
mllora chi potrebbe darmi aiuto? Non già l'elmo o lo scudo; ma quello che m'insegna a 
procacciarmi onore col cedere , e reca biasimo a te se mi ardi ; cioè , il fuggire. Ma essendo in 
debole e vecchio, la fuga, in cui è l'unico mio scampo, non può esser che tarda: e chi non sa 
vincere che fuggendo, non e buono a stare in battaglia. 
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La nuova beltà d' una 

Mi sprona , sfrena e sferza ; 

Ne sol passato e terza, 

Ma nona e vespro, e prossim' è la sera. 

L* un con la morte scherza, 

Nè 1' altra dar mi può qui pace intera. 

I' c' accordato m' era 

Col capo bianco e con molti anni insieme. 

Già 1' arra in man tene' dell' altra vita, 

Qual ne promette un ben contrito core. 

Più perde chi men teme 

Neil' ultima partita, 

Fidandose nel suo proprio valore 

Contro all' usato ardore : 

Se la memoria sol resta 1' orecchio ; 

Non giova, senza grazia, l'esser vecchio. 



6. Nò r altra , amor, m' è (ardi pace intera. 
Né l'altra Lardi, amor, m' è pace intera. 
Onde accordato m' era — 



Ond' io, che d' accordo era 

Con gli anni molti e con la morte 



La giovinetta beltà d'una donna mi sprona, sfrena e sferza; ed io non solo ho passato 
terza, ma nona e vespro, e son prossimo alla sera (della vita). Sicché l'uno (cioè il tempo della 
mia grave olii) scherza con la morte ; l' altra (cioè la nuova beltà) non mi dà intera pace, lo 
m'era già messo d'accordo col capo canuto e con la grave età (cioè, io aveva già pensieri 
conformi all'età), e mi pareva di tenere in mano, mediante un pentimento sincero, la caparra 
di una vita migliore. Chè con l' ultima partita (con la morte) non si vuol fare a fidanza , 
ripromettendosi troppo delle proprie virtù contro il solito ardore, cioè contro la ben nota passione 
amorosa; della <|uale se resta pur la memoria, resta l'orecchio altresì (cioè, l'inclinazione alle 
sue lusinghe); senza una grazia superiore, non giova l'esser vecchio. 
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Costei pur si delibra, 
Indomit' c selvaggia, 
Ch' i' arda, mora e caggia 
A quel e' a peso non sic pure un' oncia ; 
E 'l sangue a libra a libra 
Mi svena, e sfibra el corpo all' alma sconcia. 
La si gode e racconcia 
Nel suo fidato specebio, 
Ove se vede equale al paradiso: 
Po', volta a me, mi concia 
SI, c' olir' all' esser vecchio, 
In quel col mie fu più bello il suo viso ; 
Ond' io vie più deriso. 
L' esser vecchio m' è caro in cotal foco ; 
Che 'l danno è manco ove 'l mal dura poco. 

« Questo non lo mecto per polizino, ma per un sognio. » 

15-1 j. Ond' io vie più deriso S'io vinco a far si Leila la natura. 

Son d' esser bruito ; e pur ra'è gran ventura, 1 MiciM-Unpio tu «ritti i iat «Itimi »n. .li iù».,. 

propria ini t««to V 

Quella indomita e selvaggia donna delibera ch'io arda d'amore, e muoia e cada per una 
grazia che , a peso , non varrebbe neppur un' oncia ; mentre mi leva il sangue a libbre , sicclu- 
il corpo rimane all'anima sfibralo, la quale ha perduta la sua virtù. Ella si gode e assetta 
allo specchio, dove si scorge uguale al paradiso: poi, rivolta a me, mi dà l'ultima rovina: 
perchè, (ponendosi insieme con me dinanzi allo specchio), fa che io, vecchio come sono, 
più bello il suo volto, ed io ne paia più bmUo e deriso. Se non che, trovandomi in 
s, l' esser vecchio è bene ; perché il danno è minore quando il male non può 



la variante: Io ne rimango più deriso per la mia bruttezza: ma pur ni' è grnn 
fortuna, se con la bruttezza del mio volto fo apparire in lei più bella la natura. 



Costei pur si delibra E fatta altera , volta a me mi concia 

Indomita, e selvaggia, Si stranamente, ch'oltre all' et*er vecchio. 



Ch' io arda, mora, e caggia Mentre seco mi veggo in quel cristallo. 

Più 'l mio difformo per troppa paura . 
E più fo parer bello il suo bel viso. 
Ma pur, benché conquiso, 
Godo de' miei sembianti il natio fallo : 
E V esser brutto stimo gran ventura , 
Ove si vede eguale al paradiso. S' io vinco a farla belio la natura. 

1» 



Per quel eh' a peto non è pur un oncia 
E 'l sangue a libra a libra 
Mi svena, e sfibra, e 'l corpo, e l'alma 
Gode ella, e si racconcia 
Al tuo fidato specchio 
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Amor, se tu se' dio, 

Non può' ciò che tu vuoi? 
Deh fa' per me, se puoi, 
Quel eh' io farei per le, s' amor luss' io! 
. Sconviensi al gran desio 
D' alla beltà la speme, 
Viepiù 1' effetto, a ehi è presso al morire. 
Pon nel tuo grado il mio : 
Dolce gli fìe chi 'I preme? 
Che grazia per poc' or, doppia 'I martiri'. 
Ben ti voglio ancor dire: 
ehc sarie morte , s' a' miseri è dura , 
A chi muor giunto all' alta sua ventura? 



O amore, se tu so' un dio, non poU-ai far quello che vuoi? Fa' dunque, ti prego, per DM) 
quello ch'io farei per te, s'io fossi te, amore! A chi è vicino a morte, non si conviene la 
speranza che nasce dal desiderio di un'alta bellezza, e molto più non gli s'addice di conseguirne 
l' effetto. Mettiti ne' miei piedi : ci pu* recar piacere quel che reca gravezza? Una grazia , che 
d sia dato di gustare per poche ore, è doppio tormento. E ti voglio dire anche questo: Se 
agl'infelici par dura la morie, che parrà ella mai a chi si sente giunto alla sua maggior felicità'' 



Autor, se tu se' Dio, 

Come ti chiama 'I monito, e. 'I tulio puoi, 
Scioglimi, deh, dell'alma i lacci tuoi. 
Seonviensi al gran desio 
D' alta beltà la speme 



.Xcgli ultimi anni al tempo del partire. 
Ogni tua grazia ormai m'aggrava, e preme. 
Che se breve è 'l piacer, tloppia 1 martire. 
Xon può pace portar tordo gioire. 
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Amor, se lu se' dio, 

Non può' ciò che lu vuoi? 

Deh fa' per me, se puoi, 

Quel che fare' per te, s' amor luss' io! 
Sconviensi al gran desio 

D' alta hcllà la speme 

Negli ultimi anui, al tempo del partire. 

S" i' nel tuo lussi, e tu neh" esser mio; 

Che mercè mi sarie neh" ore estreme 

Il mondo lutto, e suhito morire? 

Gli occhi, che fer salirò 

Te sopra te, slu fussi quel eh' io sono, 

Degno di men perdono 

Sarchi» a rivedergli, luo mercede: 

Chè I' uno sguardo all' altro non tien fede. 

Ii>-I.>. Ne ma' prima die '1 subito monrcV Mimi defilo di perdono 

Gli occhi, che fer ealire ll-lì. La torli del martire 

Me sopra te . Hu fufsi quel eh' io sono . Ch' i' die ((ià a le, «tu lussi quel eh" io *>no. 

- 

O amore, se tu se' un dio, non potrai far quello che vuoi? Fa' dunque, ti prego, per me 
quello ch'io farei per te, s'io fossi te, amore! A chi si trova sullo scorcio della vita, vicino a 
andarsene, non si conviene la speranza che nasce dal desiderio d'un' alta bellezza. Poniamo che 
io potessi diventar te, o amore, e tu diventare me; che mi varrebbe, aver tutto il mondo 
sull' ultime ore, e tosto morire? Degno di men perdono sarebbe chi (presso alla morte) volesse 
rivedere, col tuo favore, quegli occhi che tanto hanno di potenza da far salire te sopra te, ove 
tu fossi quel ch'io sono (cioè uomo, e non dio); perchè lo sguardo di costui non iwtrebhe 
sostener lo sguardo di quelli occhi. 
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Amor, se tu se' dio, 

Non può' ciò che tu vuoi? 

Deh fa' per me, se puoi, 

Quel eh' io farci per te, s' amor fuss' io! 
Sconviensi al gran desio 

D' alta beltà la speme 

A chi diè cangiar vita, aspetto e loco. 

S' io nel tuo fussi, e tu neh' esser mio, 

Graziarti all' ore streme ? 

Nel gran bisogno 6 morte il giovar poco. 

Spirto d' acqua e di foco, 

Se per arder e pianger ti somiglio, 

Contro m' è '1 tuo consiglio : 

Si questa età trapassa il uno gioire, 

Che spazio da morire 

Fra noi non resta; e chi vecchio ama forte, 
Trapassa al ciel beato, e senza morte. 

*-lo. Non (• peccato rio. Ore, rhe *1 ciel prescrive. 

Se con la morte insieme Di mortai cosa un tranquillo gioire ; 

Di par cammina l' amoroso gioco. S' i' nel tuo fussi. e tu nel!' esser mio. [v. ... | 

<M0, Che mi fur tuo mercè nell'ore estreme, 
S'al gran bisogno b morte il giovar poco. 
M. Si questa età t'appresta il mio gioire. 11-17. Spirto d'acqua e di foco, 

17. Trapassa il ciel beato, e senza morte, [v. e] Superchio é'1 tuo consiglio: 

Se più vecchio amo, più mi t' assomiglio : 
E si vecchiezza è presso alle tue porte . 
&-S. Sconviensi in van desio Che mal resta fra noi spazio da morte. 

[v. e | 



(') £ sri itto «opra una carta, dov' è disegnata una spalla, di matita. 

(') Con altri sbozzi, sur una carta « dove sono certi schizzi di due figurine, che una pare «ioni un liuto. 
- e levi un peso. • [un. n.] 

0 amore, se tu so' un dio, non potrai far quello che vuoi? Fa' dunque, ti prego, per 
me quello ch'io farei per te, s'io fossi te, amore! A chi deve cangine vita, forma e dimora, 
non si conviene la speranza che nasce dal desiderio di un'alta bellezza. S'io fossi te, e tu fossi 
me, che grazia ti potrei fare nelle ultime ore della vita? mentre si sa che il dar piccolo aiuto 
a chi ha gran bisogno, equivale a dar la morte. Ma o spirito che ti pasci di lacrime e d'ardore, 
se piangendo e abbruciando ti somiglio, il consiglio tuo è a me contrario (cioè, m'avviene 
contro al proposito tuo, eh' è di tormentarmi); perchè, invece, il godimento dell'amare cosa 
si bella supera per modo la brevità di quest'ultimo tempo, che non rimane spazio alla morte: 
e chi è forte innamorato da vecchio, non muore, ma dalla beatitudine dell'i 
«enz' altro alla beatitudine del cielo. 
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Non altrimenti contro a sè cammina, 
di' i' mi facci alla morte, 
Chi è da giusta corte 
Tirato là dove 1* alma il cor lassa : 
Tal m* e morte vicina, 
Salvo più lento el mie resto trapassa. 
Ne per questo mi lassa 
Amor viver un' ora 

Fra duo perigli, ond' io mi dormo e veglio : 

La speme umile e bassa 

Neil* un forte in' accora ; 

E l' altro parte m' arde stanco c veglio. 

Né so il men danno o 'I meglio : 

Ma pur più temo amor, che, co" tuo' sguardi. 

Più presto ancide quante vien più tardi. 

14-11. Ma pur più temo amor, che, con tuoi sguardi, j Più presto ancida quanto vien più tardi, [v. | 



Chi è dalla giustizia tirato là dove l 1 anima si separa dal corpo , cammina di mala voglia , 
non altrimenti che Co io andando verso la morte; la quale m e vicina; se non che questo 
resticciuolo di vita va più adagio. E non pertanto amore non mi lascia vivere un'ora, senza 
starmi fra due pericoli, che mi fanno a un tempo neghittoso e sollecito. La speranza di vivere 
qualche altro po' di tempo, essendo ormai debole e quasi caduta, dall' un lato m'accuora forte; 
e dall'altro lato l'amore m'arde, benché io sia stanco e vecchio. Né so qual sia de' due danni 
il peggiore, se l'amore o la morte: ma pure io temo più l'amore, che co' tuoi sguardi, <> 
donna, uccide tanto più presto, quanto più viene in tarda età. 



v..ii altrimenti rapido camm ina , 
Ch'io mi faccia , alla morte. 
Chi verta le tue porte 
Per ditperata infirmitade è rotto. 
Già m' è morte vicina, 
Sè per questo mi latta , 



Amor potare un' ora 

Fra due perigli , ov' io mi flornu) , e veglio . 
Strai di tema mortai V alma mi passa, 
E terribil m' accora , 
E l'altro cosi m'arde stanco, e veglio. 
Ma pur più temo amor che co' tuo' sguardi 
M'ancida pria che morte, o non più tardi. 
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(Juantunchc '1 tempo ne costringa e sproni 
Ogni or con maggior guerra 
A rendere alla terra 

Le membra afflitte, stanche e pellegrine. 

Non ha per ancor (ine 

Chi 1' alma attrista, e me fa cosi lieto. 

Nè par che men perdoni 

A chi '1 cor ni" apre e serra, 

Neil' ore più vicine 

E più dubbiose d* altro viver quieto : 

Che 1' error consueto, 

Coni' più m' attempo, ogni or più si fa forte. 

0 dura mia più c' altra crude! sorte, 

Tardi oramai può' tonni tanti affanni ; 

C un cor che arde, e arso e già moli' anni. 

Torna, se ben 1' amorza la ragione, 

Non più già cor, ma cenere e carbone. 



Quantunque l'età fatta ormai prave mi costrìnga, ogiior più combattendo il mio corpo, a 
rendere alla terra le membra affliUc per i mali, slancile per la lungheria del vivere, e 
pellegrine (cioè, destinate ad accompagnare nel viaggio mortale l'anima); non ha ancora 
termine amore, eh' è colui che attrista l'anima (distogliendola dal pensiero dell'eterna salute), 
e insieme fa lieto il mio cuore (inebriandolo de' suoi piaceri). Nè pare a chi m'apre e aerra 
il cuore (cioè, all'amore, che del mio cuore ha le chiavi di perdonarmene (ossia, di liberarmi 
da queste pene) , quantunque io mi trovi nell' ore più vicine all' eterna quiete , e dove più s' ha 
da temere di non conseguirla: e ciò m'accade, perchè l'errore abituale si fa più forte con 
l'aggravarsi degli anni. O sorte mia dura, e più crudele d' ogni altra, oramai, per esser tardi, 
non puoi togliermi tanti alTanni: chè un cuore ardente, e già per molti anni arso d'amore, 
quantunque la ragione procuri di spegnere il suo fuoco , non può diventare altro che cenere e 



4. Le membra afflitte e stanche e pellegrine. 

[v. R. II.] 

i. Non ha però 'neor line, [a.] 



8. A ehi 'I ror n' apre e serra. fv.J 
ti. Ch' un ror che arde, et arse già moll'anni. [v. u. ] 
C un cor che ard' e è arso già moli' anni. [o. | 



carbone. 



Quantunque il tempo ne costringa , e sproni 
Ogtwr con maggior guerra 
A rmdere alla terra 

Le membra afflitte, stanche, e peregrine. 

Non ha per ancor fine 

Chi nuoce all'alma, e me fa cosi lieto: 

Nè par che mi perdoni , 

Benché l' ore di morte 

.Vi sian tanto vicine, 



E si dubbiose nel final decreto. 



Che V error consueto 

Com'più m'attempo ognor si fa più forte, 
O dura mia più ch'altra erudel sorlt, 
Tardi oramai puoi lormi tanti affanni: 
Ch'un cuor, che arde, et arse già molti anni. 
Torna , se ben V ammorza la ragione, 
Non più già cuor, ma cenere, e carbone. 
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Tanlo di se promette 

Donna pietosa e bella, 

C ancor, mirando quella, 

Sarie qua! fu' per tempo, or vecchio e lardi. 
Ma percir ogni or si mette 

Morte invidiosa e fella 

Fra mie' dolenti e suo' pietosi sguardi, 

Solo convien eh' i' ardi 

Quel picciol teuipo che 'I suo volto oblio : 

Ma poi che 'I pcnsier rio 

Pur la ritorna al consueto loco, 

Dal suo fior giaccio 6 spento il dolce foco. 

10. Ma perchè I pcnsier rio. |v. n. B.] Dal suo lìer fchiarrio c epcnto il dolco foco, [n, | 

11. Il mio n>r giaccio ammorta il dolco foco, [a.] Uni fivtldo diaccio è «pento il dolce foco. 

Uuone Mriufr, [v., ime rfi mano più moderna, D.] 

Tanto una donna pietosa c bella mi promette di suo favore, che ancora, rimirandola, 
sarci, quantunque vecchio, qual fui in giovanezza. Ma |>erchè l'immagine della morte si 
frammette , per rea invidia , tra i dolenti miei sguardi e gli sguardi pietosi di quella donna ; a 
me non resta se non ardere per quel poco tempo che posso dimenticare l' aspetto «Iella morte ; 
ma appena che il tristo pensiero ritorna a quel solito segno (all' immagine del morire), tosto il 
«lolce fuoco d' amore è spento dal suo diaccio mortale. 



AUIM.UIU 

Vatic»""0. 

ni«io. 



l'unto alla speme, mia di se promette 
Donna pietosa, e bella, 
Che in rimirando quella , 
Sarei, qual fui per tempo, or vecchio, e tardi. 
Ma perch' oynor ss mette 
Morte invidiosa , e fella 



Fra i mici diletti, e i suoi pietosi .«gitanti, 

Solo convien eh' io ardi 

Quel picciol tempo che la morte oblìi». 

Ma percliè 'l pcnsier mio 

Pur là ritorna al paventoso errore , 

Dal mortai 'jhiaccio è Spento il dolce ardo,:: 
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Per qual mordace lima 

Discresce e manca ognor tua stanca spoglia, 

Anima inferma? or quando tìe ti scioglia 

Da quella il tempo, e torni ov' eri in cielo 

Candida e lieta prima? 

Ch' ancor eh' io cangi il pelo 

Per gli ultimi anni e corti, 

Cangiar non posso il vecchio mio antico uso. 

Che con più giorni più mi sforza e preme. 

Amore, a te noi celo, 

Ch' io porto invidia a' morti ; 

Sbigottito e confuso, 

Si di sè meco V alma trema e teme. 

Signor, neh' ore estreme 

Stendi vèr me le tuo pietose braccia; 

Tom' a me stesso, e fammi un che ti piaccia. 

O anima mia inferma, per quale lima roditrice va a consumarsi a poco a poco la Ina 
logora spoglia! e quando sarà mai, die l'età ti sciolga da quella (cioè, dal corpo), e tu possa 
tornare in cielo, ove già fosti candida e lieta? Perchè col mutar del pelo, negli ultimi e brevi 
anni, non posso mutar Fuso troppo ornai invecchiato, che quanto più avanza l'età, tanto più 
mi sforza e preme. Amore, non te lo nascondo; io porto invidia ai modi: cosi, essendo io 
sbigottito e confuso, l'anima trema e teme di sè. 0 Signore, stendi nelle ultime ore verso di 
me le tue braccia pietose, e prendimi con teco, facendomi esser tale, ch'io piaccia a te. 



Sr per mordace di moli' anni lima 
Discresce , e manca ognor tua stanca tpoglia , [ 
Anima inferma, or quando fia ti scioglia 
Da quella il tempo, e torni ov' eri in cielo 
Candida, e lieta prima* 
Che bench' io cangi il pelo, 
E già ti di mia vita il (il t'accorti, 
Cangiar non posso U mio tristo antic'uso, 



Che più invecchiando, più mi sferza, e preme. 

Signore a te noi celo, 

Ch' io porto invidia a' morti 

Sbigottito, e confuso, 

Si di se meco V alma trema, e teme. 

Deh tu nell' ore estreme 

Stendi ver me le tue pietose braccia , 

A me mi logli, e fammi un che ti piaccia. 
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n donna, che puoi, 

Como cosa mortai, benché sia diva 
Di beltà, eh' ancor viva 
E mangi e dorma e parli qui fra noi'.' 
A non seguirti poi, 

Cessato il dubbio, tuo grazia e mercede. 

Qua) pena a tal peccato degna fora? 

Chè alcun ne" pensier suoi, 

Co 1' occhio che non vede 

Per virtù propia, tardi s' innamora. 

Disegna in me di fuora, 

Com' io fo in pietra od in candido foglio ; 

Che nulla ha dentro, et evvi ciò eh' io voglio. 

13. Che nulla ha dentro, e tienvi ciò eh' io voglio. 
(•) Font* monca Dimmi 

Trovandomi in dubbio, se tu sia cosa celeste o terrena; perchè da un canto la tua beltà 
è lume di cielo, e dall'altro tu mangi e dormi e parli quaggiù tra noi, come chi è vestito di 
carne (e però dubitando, se io ti debba amare e seguire come celeste cosa, o fuggirti come 
terrena); spiegami tu, che puoi, come stiano insieme la interiore tua divinità e la esteriore 
tua mortalità. Quando mi avessi fatto la grazia di tormi da questo dubbio, il non seguirti 
sarebbe tal peccato, da non trovarglisi pena condegna. Ma ora son degno di scusa; perchè il 
pensiero dell'uomo, con quell'occhio (cìdc-, con quella facoltà intellettuale) che non può veder 
cose divine per propria virtù, ma per divina illustrazione, non vale a conoscere ed amare la 
tua interiore e divina bellezza. Dunque ti prego a palesarti esternamente in modo, che la tua 
divinità si disegni nel mio pensiero, il quale ora è come un foglio non disegnato o come una 
pietra non iscolpita; ma tu puoi disegnarvi e scolpirvi quel che vuoi, come io fo sulla carta e 
sulla pietra, che non hanno figura in sè, ma le figuro io a mio piacimento. 
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Natura ogni valore 

Di donna o di donzella 

Fatto ha per imparare insino a quella 

Ch* oggi in un punto in' arde e giaccia el core. 

Punche nel mio dolore 

Non fu tristo uom più mai ; 

L' angoscia e 'I pianto e' guai 

A più forte cagion maggiore effetto. 

Così po' nel diletto 

Non fu ne fie di me nessun più lioto 



i') Sul loglio in mi è srritlo questo madri Ralf , che per mancar d'un verso che risponda alla i-itua 
del decimo si deve ritenere imperfetto, sono a tergo alcune linee architettoniche , e ricordi di spese, con la daU 
del 1.V22. In cima poi son qneUi due versi , a una certa c 



Come giamni non fu cosa si bella , 
Cosi giamni non fu simile amoro : 

•• a pie si leggono cosi variati, con un altro di giunta; 

Come rosa non fu giama' si bella , 
Cosi non fu giama' tanto dolore , 
Quant' é perder d' udirla e di vederla : 

dove, per .imor della rima , dovrebbe dire ri-delia. 

La natura da' principii del mondo fino a qui spargendo i suoi pregi in donne e donzelle , 
lo fece a motto di prova per imparare a riunirli c compirli in colei, che oggi a un tempo 
in' arde c agghiaccia il cuore. Dunque il mio dolore dev' esser più grande di qualunque altro a 
cui andasse soggetto uomo; perchè il duolo, il pianto e i guai debbon essere tanto maggiori 
quanto da maggior causa sono prodotti. Ma, dall'altra parte, anche nella gioia niuno potò ne 
potrà essermi paragonabile.... (Vuol dire, che se la natura operò eccellentemente nel formare 
bella e valorosa l'amata donna, anche il dolore e la gioia che per lei si prova, dev'essere di 
un grado eccellente.) 



.Va<ura ogni valore , Dolor, che l pianto, e i guai 

Ogni bellezza in donna, et in donzella llan da maggior cagion più grave effetto, 

l'ose a far di se prova insino a quella Ov>ì poi nel diletto . 

Ch'oggi in un punto m'arde, e agghiaccia ilcuore. E nella gioia mia 

Dunque al mio gran dolore Non fu più di me lieto alcun , ne fio. 
Son sofferse simile huomo alcun mai 
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Perchè pur d' ora in ora mi lusinga 
La memoria degli occhi e la speranza, 
Per cui non sol son vivo, ma beato; 
La forza e la ragion par che ne stringa. 
Amor, natura e la mie 'ntica usanza, 
Mirarvi lutto il tempo che m' k dato. 
E s' i* cangiassi stato. 
Vivendo in questo , in queir altro morrei ; 
Nò pietà troverrei 
Ove non fussin quegli. 
0 dio ! e' son pur begli ! 
Chi non ne vive , non e nato ancora : 
E se verrà di poi, 
A dirlo qui tra noi, 
Forz è che nato di subito mora ; 
Ghè ehi non s' innamora 

De' begli occhi , non vive. 

ci 

MO. Vivendo in questo , in qucll' altro morrei, | Non sendo più con egli. 



(') Seguono due versi , «-ritti un poco discosto .Jai:li altri; ina non hanno che fare col resto. Michelangelo 
nipote »i compiacque di avercene ricavato un madrigale compiuto, rome si ritrae da queste sue parole: 
- Cosi emendato in alcune cosette. essendo non finito, vico finito col troncare e non con l'apporne; e riesce 
hello. » Io mi penso die fosse una «Ielle tante , e certamente la più diversa , Ira le forme con cui il Buonarroti 
! il concetto del madrigale LH : e a ciò mi persuado . il vederlo scritto nel medesimo foglio con la f«io»e 
1 del madrigale citato. 



Poiché la impressione che ricevettero gli ocelli miei nel vedervi e la speranza di ottener 
■la voi grazia mi vanno lusingando per modo, che di questo non solo vivo, ma vivo beato; t 
per forza e per persuasione, e per amore e per naturale inclinazione e per abito, son cerne 
costretto a mirarvi fin che io abbia spazio di vita. E se mutassi stato, mentre in questo vivo, 
in quello morrei; nò troverei pietà se non dove fossero quegli occhi. Occhi veramente belli! 
chi non vive di loro, può dire di non essere ancora nato. E chi verrà dopo, diciamolo qui fra 
noi, non avendo seco questi occhi, bisognerà che appena nato se ne muoia. Perchè non può 
vivere chi non è innamorato di questi occhi belli. 

Perchè pur d' ora in ora mi lusinga Ove non fotser quelli, 

La memoria de gli occhi, e la speranza, Se vita ho in quitto, in queW altro morrai. 

Per cui non tol son vivo, ma beato, Occhi sereni, e belli, 

La forza, e la ragion par che ne stringa. Chi 'n voi noti vive non è nai 

Amor, natura, e la mia antica usanza E chiunque nasce poi 

Mirarti tutto 'l tempo che m' è dato. Fona è che nato subito si mora , 

E »' 10 cangiassi stato Lumi celesti, s' ci non mira voi. 
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Perchè T eli ne 'nvola 
II desir cieco e sordo, 
Con la morte Di' accordo, 
Stanco e vicino all' ultima parola. 

Amor, che teme e coli 

Quel che l' occhio non vede, 

Come da cosa perigliosa e vaga. 

Dal tuo liei volto, donna, m' allontana. 

Amor, eh' al ver non cede, 

Di nuovo il cor m' appaga 

Di fuoco e speme; e non già cosa umana 

Mi par mi dice amar 



<•> a Non Unito Ewi alcuno sdutto, e piani»; di matita quello , questa li penna. - \*\. ti | 



Perché gli anni se ne portano il desiderio (la passione amorosa) che non vede e non ode, 
io ini accordo con la morte, trovandomi stanco e vicino a dir l'ultima parola. Quell'amore, che 
teme e adora quel che l'occhio umano non vede (cioè Dio), mi allontana dal tuo bel volto, o 
donna, come da cosa che mi può svagare i pensieri con pericolo dell'anima. Ma quell'amore, 
che non si sottomette alla verità, procura di appagarmi il cuore con nuove fiamme e speranze; 
dicendomi che, amando te, non mi parrebbe d'amare cosa mortale. 



l'erchè l'età ne invola Dal tuo bel volto donna m' allontana 

Il desir cieco, e tordo. Amor, eh' al ver non cede. 

Con la morte m'accordo Di nuovo il cor m' appaga 



Stanco, e vicino all' ultima parola. 
Tema di morte «ola , 
Ch'ai mio stato prmwede , 
Come da cosa perigliosa, e vaga. 



Di nohil speme, e non per cosa umana 
Mi promette avvampar: fiamma d'amore , 
E mortai giel guerreggian del mio more. 
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Lezi , vezzi , carezze , or leste e perle ; 
Chi potria ma' vederle 
Cogli atti suo' divin V uman lavoro. 
Ove I' argento e I' oro 
Da le' ricieve o duplica suo luce? 
Ogni gemma più luce 
Dagli occhi suo" che da propia vii-tute. 

ri 

('» Mi< hilan^ilo nipote lo raflaiionó, <• lo chiude cosi: 

Dagli occhi Miai che da virtù natia , 
E vince nari ora il fior <li leqqioHrin 

M.i inni si \c m e fra gli st;>in(Wili «la lui. 

La bellissima donna si fa vedere adorna, or di graziose moine, e di vezzi e di carezze, 
ora di perle in mezzo alle feste; ma chi potrebbe mai scorgere le perle, che <on lavoro umano, 
in paragone de' suoi atti divini, da cui l'argento e l'oro prendono la luce <• la raddoppiano, 
anziché ella prender luce da loro? Ogni gemma (delle sue vesti) più rìaplende in virtù degli 
occhi suoi, che per propria virtù 
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Dal cicl discese, e col mortai suo, poi 
Che visto ebbe 1' inferno giusto e '1 pio. 
Ritornò vivo a contemplare Dio, 
Per dar di tutto il vero lume a noi : 
Lucente stella , che co' raggi suoi 

Fe chiaro, a torto, el nido ove naqqu' io; 
Nò sare* '1 premio tutto '1 mondo rio : 
Tu sol, che la creasti, esser quel puoi. 
Di Dante dico, che mal conosciute 

Pur I' opre suo da quel popolo ingrato, 
Che solo a' iusli manca di salute. 
Fuss' io pur lui ! e' a tal fortuna nato, 
Per 1' aspro esilio suo, con la virtute. 
Dare' del mondo il più felice stato. 

:.. Ritornò vivo a contemplare Iddio, [o. B.] S-7. Fe chiaro e bello il nido ove nacqui io; 

4 Per dir del tutto il ver quaggiù tra noi. Nè «aria 'I premio lutto '1 mondo rio. [g. J 

?. Nè sare' 'I premio il mondo falso e rio. [a. a | 

Uumt >o.j jiu»(.. 

9-tt. Ben fur, Fiorenza mia, mal conosciute 
L' opere suo da quel popolo ingrato , 
Da quel c' a' iusti manca di salute. [a. b.] 
13. Per l'aspro esilio suo. co la virtute. [a. o.J 
«-7. Lucenti raggi il tenebroso e rio Per l'aspro esilio suo, colla virtute. [a. 6.] 

Tempo fe chiaro, e'I nido ove naqqu' io. [a. 6.] I 14. Darei del mondo il pili felice stato, fv. m. a. n. | 

(') La copia di mano del Giannotti fi trova nel testo Autografo. 

(*) Il Giannotti , ne'Dialoghi citati alla pag. 3, riporta questo sonetto (invertendo, non so come , Ir quartine i 
dopo aver fatto dire a Luigi del Riccio : • Noi abbiamo ragionalo tutto questo giorno di Dante : facciamo anco . 
» che di lui siano I' ultime nostre parole. Però, meiser Michetagnolo , recitateci quel sonetto, che pochi giorni 
» sono in sua lode faceste. . E i Dialoghi si fingono avvenuti, se pur non avvennero veramente, nel 1545 

Dal cielo discese (lo spirito di Dante); e poiché, unito al corpo, ebbe visitato l'Inferno 
dove punisce i rei la Giustizia, e quello dove gasliga la Misericordia divina (cioè, il Purgatorio), 



[a. a.] — Ut 
Per dar del tutto vero lume a noi. [a. b.] 
i-s. Quella benignia stella, che co' suoi 
Lucenti raggi il tempo scuro e rio 
Fe chiaro al mondo, e '1 nido ove naqqu' io, 
Quant'è. tu sol, pietà, per grazia puoi. [a. b.] 
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ritornò al Paradiso, essendo ancora in vita, a contemplare Dio. affinchè potesse ilare a noi 
notizia vera delle cose che sono fuori di questa terra. E tal lume di scienza potè egli darci, 
essendo come una splendida stella; la quale fece illustre quella patria, di ciò immeritevole, 
in cui pure io Michelangelo son nato. Ma la patria non era sufficiente a retribuirlo , se tutto il 
inondo, malvagio com'è, non sarebbe stato a lui premio condegno: no; tu solo, o Dio che 
ireasti quell'anima grande, potevi essere la sua retribuzione. Io parlo di Dante, e dico che 
l'opere sue vennero male conosciute, o guiderdonate , dall'ingrato popolo Fiorentino, che a 
tutti dà favore, tranne i giusti. Ma, ciò non di meno, io vorrei esser Dante; nè m'importerebbe 
di correre la sua stessa fortuna; perchè, quando avessi la sua virtù, non vorrei cambiare il 
suo duro esilio col più felice stato del mondo. 



Dal mondo «m a t ciechi abissi, e poi 
Che l'uno, e V altro inferno vide, e n Dio. 
Scorto dol ara» pensicr vivo salio, 
E ne die in terra vero lume a noi , 

S'ella d' allo valor en i ragni suoi 

(ìli occulti derni a noi eirchi tenprio, 

E n'hebbe il premio al fin che 7 mondo rio 



Dona sovente a « ptù pregiati eroi , 
Di Dante mal fur V opre conosciute , 

E'I bel desio da quel popolo ingrato . 

Che solo a i giusti manca di salute 
Pur fuss' io tal; eh' a sitnil sorte nato, 

Pei- i aspro esilio suo con la virlutc 

Darci del mondo il più felice slot» 
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Quante dirne ti de.' non si può dire, 

Che troppo agli orbi il suo splendor s' accese : 
Uiasinar si può più 'I popol che I' offese, 
C* al suo nien pregio ogni maggior salire. 

Questo discese a' merli del fallire, 

Ter I' uhi nostro, e poi a Dio ascese : 
E le porte che 'I ciel non gli contese, 
La patria chiuse al suo giusto desire. 

Ingrata, dico, e della suo fortuna 

A suo danno nutrice; ond' è ben segnio, 
C a' più perfetti abonda di più guai. 

Fra mille altre ragion sol ha quest' una : 
Se par non ebbe il suo esilio indegnio, 
Simil uom nò maggior non naqque mai. 

« Messer Donato, voi mi chiedete quello che io non ò. > 

• Quanto dime si dee non ». può dire. [*.] | H. C »' più prefetti abonda di più guai, [a. | 

Non si può dir mai di Dante quanto se ne dovrebbe, perchè il suo splendore soverchio 
lauto le viste da rimanerne ciechi : ed è più facile dir male del popolo che irli fece ingiuria . 
che salire qualsivoglia gran dicitore a celebrare degnamente il suo minor pregio. Egli discese 
nei luoghi dove si rimeritano con giuste pene le colpe, per darcene utile ammaestramento, e 
poi sali fino a Dio: e il ciilo non b degnò d'aprirgli le porle, mentre la patria gli chiuse le 
sue, quantunque egli desiderasse giustamente di rientrarvi. Patria ingrata, che a proprio danno 
nutrisce le cagioni della sua sventura (cioè, del suo cadere da libertà discorde in misera 
servitù): del qual suo prepararsi la rovina da se medesima è argomento certo, che agli uomini 
più eccellenti (come l'Alighieri) ella sia più larga di guai. E fra le mille ragioni, che si 
potrebbero addurre, dirò questa sola: Che se non vi fu mai esilio indegno come questo, 
neppure nacque mai uomo pari o maggiore di Dante. 



Quanto dirne si dee non ti può dire , 

Che troppo a gli orili il tuo sjdendor l'imam 
Diasmar si può più 7 p»pul che l'offesi). 
Ch'ai minor pregio suo lingua salire. 

Quelli diserte a i regni del fallire 

Per noi insediare, e poscia a Dio n'ascese' 
F. f alte porte il eiel non gli contese. 



Cui la patria le sue negò d'aprire 
Ingrata patria, e della sua fortuna 
A suo danno nutrice: e n' è ben segno 
Ch'n i più perfetti abbonda di più guai 
fc" fra mille ragion raglia quest' una : 
Ch' rgunl non htblte il suo esilio indegno, 
Com' huom maggior di lui qui noti fu mai. 
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Signor, se vero è alcun proverbio antico, 

Questo è ben quel, che Chi può, mai non vuole. 

Tu hai creduto a favole e parole, 

E premiato chi è del ver nimico. 
Io sono, e fui già tuo buon servo antico ; 

A te son dato come i raggi al sole ; 

E del mio tempo non t' incresce o duole, 

E men ti piaccio se più m' affatico. 
Già sperai ascender per la tua altezza ; 

E '1 giusto peso , e la potente spada 

Fassi al bisogno, e non la voce d' Ecco. 
Ma '1 cielo è quel eh' ogni virtù disprezza 

Locarla al mondo, se vuol eh' altri vada 

A prender frutto d' un arbor eh' e secco. 

.'■ lo lui. c son gii tuo buon nervo antico. ca»o»IUio «ut» «. • riunito e «m in (W r. ftè. M» p*i 

Colt Pl r« che <»!«»« fa ultimo l' Anton. ..«■<•• I " m 't"° • K " u > ■ N <*• • ••«• 

(') Michelangelo nipote fece ricordo, che questo sonetto si trovava scritto son-' un medesimo foglie 
i oli' altro imperfetto, che incomincia: Se IWIJWW è Mia e un quel che tal «nuore. Ma il tetto Valicano, che ha 
questo frammento , non contiene il presente sonetto. 

(') Sicuramente pongo questo indirizzo: ne chi legga nel Condivi e nel Vasari quelle che, appunto 
urli anno 1506, passò tra l'Artista e il Pontefice, e la narrazione dei hi- .-cali parageni con nuoti versi, può 
i nnaneme dubbioso. Le parole »na altezza, giiulo peto, polente spaila, sono di molla significazione; nè mi 
farebbe maraviglia , che itcH'nriW dell'ultimo verso si fosse voluto far allusione (e Michelangelo amava le allusioni 
anche un po' .stiracchiate) al ffoure. Confesso poi, che nella via di siffatte congetture mi Ita mesa» Michelangelo 
nipote con questa nota: • Par che si dolga di qualche principe, e penso di alcun pontefice, clic I avesse poco 
, remunerato della senili, e fatiche spese per quello. Forse, a Giulio Secondo. . 

Se c'è proverbio antico che Ria vero, tal è quello che «lice, che Chi può, non vuole. Tu 
hai dato retta a chi ti riferiva ciance e parole, e premiato chi mentiva. Io sono quel fedele <• 
vecchio servitore che sempre li fui, e mi sono dato a te per esser tuo come i raggi sono del 
*ole: ma a te non importa nulla che io mi logori la vita invano; e quanto più m* affatico a 
lavorar per te, tinto piti li dispiaccio. Sperai che tu, essendo locato in alto, dovessi tirar su 
anche me: e per far questo, bisognerebbe adoperare giustizia e potenza (giustizia nel premiar la 
virtù, e potenza noli' abbatter chi la nimica), e non attendere alle vane parole altrui, che sono 
.ome la voce dell'eco. Ma il cielo è quello che non vuole esaltata la virtù, se la mette in questo 
mondo, e poi pretende che si vada a pigliarne il guiderdone a un albero che è secco. 
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Qua si fa elmi di calici e spade, 

E '1 sangue di Cristo si vend' a giumelle, (n 

E croce e spine son lance e rotelle; 

E pur da Cristo pazienzia cade ! 
Ma non c' arivi più 'n queste contrade , 

Chè n' andre' '1 sangue suo 'nsin alle stelle , 

Poscia che a Roma gli vendon la pelle ; 

E èci d' ogni ben chiuso le strade. 
S' i' ebhi ma' voglia a posseder tesauro, 

Per ciò che qua opra da me fc partita, 

Può quel" nel manto che Medusa in Mauro. 
Ma se alto in cielo fe povertà gradita, 

Qual fla di nostro stato il gran restauro, 

S' un altro segno amorza V altra vita? 

FINIS. 

« Vostro Miccelangniolo , in Turchia. « 

(') Non esito a credere composto il presente sonetto sotto il pontificalo di Giulio II: ò una tirata routio 
■lue mai» che non erano di Roma sola in quel sodilo; una terribile ira d'artista, a mi non pareva di essere 
pregiato, occupato e rimeritato abhastarua. Michelangelo nipote li credè scritto per l' assedio del 1M7, tran., 
forse in inganno da' primi due versi guerreschi: DM il Buonarroti non era in Roma per il Sacro, e il siion 
dell'armi non sconveniva a quel Pontefice, che richiesto da Michelangelo se dovesse porre nella mano sinistra 
della sua statua un libro, • Mettivi una spada, • rispose, • che io non so lettere. • Che sia di mano dell' Autore 
non ne dubito; ma si vede bene, che il carattere è alterato a posta, più rotondo e quasi stampatello, e anche il 
nome è storpiato per ghiribizzo: in tutto <■ stranezza. 

(') Il manoscritto legge gumellr. 

(') Dice E più, intel, crescendo d una sillaba il verso. 

Qua in Homa (che par diventato un paese da Turchi) si mutano i calici in elmi e spade, 
e per mantenere la guerra si vendono le cose sante, talché la croce e le spine del Redentore 
son divenute lance e scudi : però egli stesso ci perde la pazienza. E deh! non ci capiti egli più 
in questo luogo; se no il prezzo, con che si vendono i sacramenti suoi, a poco a poco diventerà 
.•norme, perchè a Iloma li vendono in tutti i modi: e ciò chiude le strade ad ogni virtù. Se in 
ebbi mai desiderio di far guadagno coli' arte, ora è proprio il tempo! chè nessuno pensa a 
dar lavoro; e cosi il Papa (quel nel manto) mi tiene inerte, m'impietrisce, come faceva 
Medusa in Mauritania. Potrei consolarmi dicendo, che la mia povertà è gradita su in cielo (e 
che potrà meritarmi la vita eterna); ma, dall'altro canto, quale speranza mai vi può essere di 
vita eterna che ripari lo stato umano, mentrechè qui, non più quello di Cristo, ma un altro 
vessillo (una bandiera di guerra) non è a salute, bensì a morte e dannazione? 
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A GIOVANNI DA PISTOIA," 



QUANDO L" AUTORE D1PIGNEVA LA VOLTA DELLA SISTINA, 



I' ho già fatto un gozzo in questo stento, 
Come fa V acqua a gatti in Lombardia, 
0 ver d" altro paese che si sia, 
Ch' a forza '1 ventre appicca sotto 'I mento. 

La barba a] cielo, e la memoria sento 
In sullo scrignio, c '1 petto fo d' arpia : 
E '1 pennel sopra '1 viso tuttavìa 
Mei fa, gocciando, un ricco pavimento. 

E lombi entrati mi son nella peceia, 
E fo del cui per contrapeso groppa, 
E' passi senza gli occhi muovo invano. 

Dinanzi mi s' allunga la corteccia, 
E per piegarsi adietro si ragroppa, 
E tendomi com* arco soriano. 



(') A tergo dell' Autografo si legge: « A Giovanni, a quel prnpio ila Pistoia. » fc questi probabilmente quel 
-er Giovanni da Pistoia clic fu cancelliere dell' Accademia Fiorentina, e scrisse versi ricordati dal Biscioni nelle 
note alla parte prima delle Rime del Lasca. Alcuni sonetti di lui a Michelangelo sor» nel testo Autografo. 

(») « Si veda che fu fatto nel dipigner la Volt» di Sisto; et in margine all'originale si vede uno schiaro. 
. noli attitudine che descrive il sonetto, dipigneie in alto, dove ò accennata una figura pendente come in una 
. volta o soffitta. « [HA. 8.] — Alla pittura che fa di sé in questo sonetto si riferisce, in qualche modo, ciò die 
-crive il Vasari; che l'opera della Volta fu condotta da Michelangelo « con suo grandissimo disagio dello stare n 
• lavorare col capo all' insù; e talmente aveva gnaslo la vista, che non poteva legger lettere, né guardar 
. disegni , se non all' insù : che gli durò poi parecchi mesi. » 

(*'t Qui giova ricordare come Michelangelo, visto che I' affresco buttava della muffa, andò ilinami a papa 
Giulio, e gli disse: o lo ho pur detto a Vostra Santità, che questa non è mia arie. » 

lo ho tutto, por il disagio dello stare a dipignerc di sotto 'n su, un gozjo come i gatti di 
Lombardia o di qualsiasi altro paese, per la cattiva acqua che bevono; ond' è che il venire, 



[1500.1 



Però fallace e strano 



Surgie il iudizio che la mente porta; 
Chè mal si tra' per cerbottana torta. 



La mia pittura morta 



Difendi orma', Giovanni , e '1 mio onore , 
Non sendo in loco boti, uè io pittore. In 
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stirando, si è venuto a congiunger col mento. Io tengo la barba volta verso il cielo, e sento die 
la memoria (il didietro del capo) s' appoggia sulle spalle, e fo il petto come un'arpia; intanto 
che il pennello, passandomi di sopra il viso, me lo copre tutto d'uno strato di gocciole. 1 
lombi mi sono rientrati nella pancia; il culo mi sene di contrappcso al groppone; e non 
polendo guardarmi i piedi, muovo i passi a caso. Dinanzi la pelle ini si allunga, mentre di dietro 
mi si raggrinza , piegandomi da quella parte in modo che paio un ureo di Soria teso. Stando 
in questa positura, anche il giudizio esce storto e balzano della mente; perchè colla cerbottana 
che non è diritta, mal s'aggiusta il colpo. Or tu, Giovanni, piglia le difese della mia smorta 
pittura, e del mio onore; perche mi trovo in cattivo luogo (dove si dipigne a gran disagio; 
ovvero, fra gente che mi vuol male, alludendo alle difficoltà incontrate in quell'opera per le 
male arti degli emuli), e la pittura non è la mia arte 



I» ho già fatto un gozzo in questo slento. 
Come fa V aequa a i gatti in Umbardta , 
0 ver d'altro paese che e' ti sia, 
Ch'afforza il ventre appicca sotto il mento 

Iai barba al cielo, e la memoria tento 
In tu lo scrigno , c 'l petto fo il' arpia , 
E 'l pennel sopra 'I viso tuttavia 
Vi fa gocciando un ricco pavimenta. 

I lombi entrati mi son nella peccia , 
E fo dei evi per esmtrapptto groppa , 



E i patti senza gli occhi muovi» IN Minti 
Innanzi mi si allunga la corteccia, 
E per piegarsi addietro si raggroppa . 
E tendomi com' arco soriano 

Pero fallace, e ttraa» 
Sorge il giudizio che la mente porta . 
Che mal si trae per cerbottana torta. 

La mia pittura moria 
Difendi or tu, Giovanni, c 'I mio onore. 
Scudo il luogo non buono, io non pillare 
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P I' ho, vostra mercè, per ricevuto, 

E hollo letto delle volte venti. 

Tal prò vi facci alla natura i denti, 

Co' '1 cibo al corpo quando gli è pasciuto. 
1' ho pur, poi eh' i' vi lasciai, sapulo 

Che Gain fu de' vostri anlicedenti : 

Nè voi da quel traligniate altrimenti; 

Chè s' altri ha ben, vel pare aver perduto. 
Invidiosi , superbi , al ciol nimici ; 

La carila del prossimo v' è a noia, 

E sol del vostro danno siete amici. 
Se dice il Poeta, di Pistoia, 

Istieti a mente, e basta: e se tu dici 

Ben di Fiorenza, tu mi dai la soia. 

Qual preziosa gioia 

È certo: ma per te già non s' intende. 

Perchè poca virtù non la comprendo. 

<•) Korse è indtrinato allo stesso Giovanni da l«istoia 

Io l'ho ricevuto (forse un sonetto) per vostra cortesia, e me lo son letto ben venti volte 
Tal prò vi facciano i denti alla natura (cioè, la mordace vostra lingua giovi alla vostra rea 
natura), come al corpo, quando è già pasciuto, giova il cibo (che allora fa ripienezza <■ 
indigestione). Io ho pur saputo, dopo che v'ebbi lasciato, che Caino fu de' vostri maggiori 
(che siete razza di Caino); nè voi tralignate punto da lui, perchè se altri ha un po' di bene, 
e' vi pare d'averlo perduto voi. Chè siete invidiosi, superbi, e nemici del cielo; avete a noia 
la carità del prossimo, e non fate che procacciar danno a voi stessi. Se il Poeta (cioè Dante. 
Inferno, xxrv e xxv) dice mal di Pistoia, le sue parole ti sticno a mente, e basta: ma 
poi, se tu parli bene di Firenze, vuol dir che mi vuoi piaggiare per canzonarmi. E Firenze 
è veramente una preziosa gioia: ma tu non puoi comprendere il suo pregio, perchè il 
comprenderlo non è da chi ha poca virtù. 
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A LUIGI DEL RICCIO." 
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Nel dolce d' una immensa cortesia, 

Dell' onor, della vita alcuna offesa 

S' asconde e cela spesso ; e tanto pesa . 

Che fa men cara la salute mia. 
Chi gli ornar* allru' 'mpenna, e po' tra via 

A lungo andar la rete occulta ha tesi; 

L' ardente carità, d' amore accesa, 

Là più 1' ammorza ov' arder più desia. 
Però, Luigi mio, tenete chiara 

La prima grazia, ond' io la vita porto. 

Che non si turhi per tempesta o vento. 
L' isdegnio ogni mercè vincere impara ; 

E , s* i' son ben del vero amico accorto , 

Mille piacer non vaglion un tormento. 

(') Per intelligenza di questo sonetto è da sapere, clic Michelangelo «lette ammalato ned' estate del l&M in 
CSM di Luigi del Tliccio. da cui ricevette Uni' assiste»*» , che da quella ripeteva la tua salute. Ha di h a poro, 
non si sa bene come, la ruppe col Miccio; di modo clic si lasciò pigliare dallo sdegno, c scrisse a messer Lui?i 
una lettera Serissima (di' c fra le inedite), dove, rammentando le amorevolcue ricevute nell' infermità, conchiude 
con dire, clic meno del vitupero gli sarebbe pesata la morte. 

Spesso si nasconde una offesa dell' onore 0 della vita là dove abbondano le dolcezze 
della cortesia: e il pensar questo m' è tanto grave, che la stessa saluto ricuperata mi riesce 
inen cara. Uno fa che altri si levi a grandi speranze, e poi col tempo si viene a conoscere che 
l'ha fatto per tendergli occultamente un inganno; di modo che l'ardente carità di chi ha 
ricevuto il benefìzio (e eh' è tuli' accesa di gratitudine), viene ad ammorzarsi quanto più 
desidera di mantenersi viva. Però, Luigi mio, mantenetemi sincera la vostra antica grazia, 
alla quale sento di aver obbligo della stessa vita, di guisa che non sia turbata da quelle 
passioni contrarie alla benevolenza, che commuovono gli animi, come le bufere portano i nugoli 
dov'era sereno. Imperocché lo sdegno fa dimenticare ogni merito antecedente; e, se io conosco 
bene le qualità della vera amicizia, dico che mille piaceri passati non compensano un dolore 
che l'amico ci dia. 
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IN MORTE DI CECCHINO BRACCI 
A LUIGI DLL RICCIO." 



A pena prima i begli occhi vidd' io. 
De' voslri aperti paradiso e vita, 
Che, chiusi el di de l' ultima partita, 
Gli aperse in cielo a contemplare Iddio. 

Conosco e piango ; e non fu Y error mio , 
Del cor si tardi a lor beltà gradita; 
Ma di morie anzi tempo, ond' è sparita 
A voi non già, m' al mie 'rdente desio. 

Dunche, Luigi, a far 1' unica forma 

Di Cerchili , di di' i' parlo, in pietra viva 
Eterna, or eh' e già terra qui tra uoi. 

Se 1' un nell' altro amato si trasforma, 
Po' che sana' essa 1' arte non v' arriva . 
Convien che per far lui ritragga voi. 



1-5. Appena prima aperti gli vidd' io 

I suoi begli occhi in questa fragil vita . 

Che, chiusi il di dell' ultima partita. 
•-«. Piango I' error. benché non fosse mio. 

Del cor si tardi alla beltà 'nfinita ; 

Ma di quella imi tempo , aspr' e ardita . 

C a vo' la tolse, a me pose in oblio. [\.] 
r,m, leggera, un l'Autor* minJu pai la variante 



fon queató pollinoli, al llirtio • Metter Luigi. ■ 
• quadro reni ultimi degli otto di aopm del aooeeto 

■ eh* ri mandai ieri »l cootndlcoso ; perù ri pr»t" 

■ che m« lo rimandimi', o eh* •picbialr quali in 
. luofo di questi . atri* aie manco godo, o toi inr 
. lo rairnhoonitr ■ 

6 Col cor si tardi a lor beltà gradila. 
li-13. Se 1' un nell'altro amante si trasforma, 

Poiché seni' essa l'arte non v'arriva. [v.| 



l'i Nel teMo Miscellaneo ha questo titolo: » Di Mielielagnolo Buonarroti a Luigi del Iliccio. nel ridallo che 
. ."(di fece di rranre-ico Bracci > 



Io viddi appena que' belli ocelli ; eh' erano vita c paradiso de' vostri , mentre stettero 
aperti; ch'egli, chiudendoli il giorno della morte, gli aperse in cielo per contemplare Dio. Lo 
conosco, e me ne rammarico: sebbene la colpa non fosse mia, che tardi rivolgessi il cuore alla 
loro graziosa beltà; ma della morte precoce, per cagion della quale, la beltà di quegli occhi È 
sparita, non per voi che l'avete sempre dinanzi, ma per me che ardentemente desidero di 
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vederla, per ritrarla. Dunque, o Luigi , per ritrarre la bellezza unica al inondo di Cecchino, 
di che io parlo, e renderla eterna in viva pietra, or che qui tra noi non ne resta che la 
polvere; e dall'altro lato l'arte, senz'averla dinanzi, non arriva a ritrarla; conviene che, per 
far lui, ritragga voi : il che sarà lo stesso, s'è vero, che l'uno amato trasformandosi nell'altro, 
diventano una cosa medesima. 



Appena in terra i begli occhi vidd' i>> , 
Che fur due soli in questa oscura vita , 
Che chiusi il di dell' ultima partita, 
Gli aperte il ciclo a contemplare Iddio 

Conosco, e duolmi , e non fu l'errar mi" 
Per mirar tardi la beltà infinita, 
Ma d' importuna morte, ond' è sparilo 



A voi non già, ma al mondo cieco . riù. 

Perù Luigi a fur t'unirà forma 
Dell' angelico rollo in pietra vira 
Eterna, or eh' è già terra qui fra uni. 

Se (' mi nell'altro amante ni trasforma , 
E non veduta, l'arte non V arriva , 
Cotivien che per far lei ritragga voi 
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Al zucchero, alla mula, alle candele, 
Aggiuntovi un fìascon di malvagia, 
Resta si vinta ogni fortuna mia, 
di' i* rendo le bilancie a san Michele. 

Troppa bonaccia sgonfia sì le vele, 
Che senza vento in mar perde la via 
La debile mie barca, e par che sia 
Una festuca in mar rozza e crudele. 

A rispetto alla grazia e al gran dono, 
Al cibo, al poto, e all' andar sovente, 
Ch' a ogni mio bisogno è caro e buono . 

Signor mie car, ben vi saie* niente 

Per merlo a darvi tutto quel eh' io sono : 
Che '1 debito pagar, non è presente. 



l'I Nel rovescio è un frammento <h botta della lettera che scrisse Michelangelo al Vasari per la scala Ma 
I. lineria <li San Lorenio, dov'è pure uno idillio delta *cala medesima, con queste due date: « addi p.'- di 
• gennaio i'M. - addi 96 di settembre 155&. . 

Al tlotialivo, clic mi vien fatto, di zucchero, di candele, di una mula, e, per di piti, di 
un gran (lasco ili malvagia, io mi trovo d'aver Unto sopra il necessario, che rendo ;t 
sin Michele le bilance, (non potendo giustamente contrappcsare neppur con la gratitudine il 
ricco presente.) Da tanto bene son vinto, come la troppa bonaccia sgonlia le vele; ed io sono 
come barca in mare senza vento, la quale non può ire là dove vorrebbe; anzi sono un mainai» 
ruscellino in mezzo a un mare in burrasca (e vuol dire , eh' egli e un villano e spietato , chr 
non sa render grazie del benefizio né usarne con discrezione). E in vero, se volessi darvi il 
contraccambio, o mio caro signore, per quanto mi avete donato graziosamente di cibo, di 
bevanda, e di comodo per andare attorno, come spesso son costretto a fare; il che vuol dire, 
aver quanto occorre a ogni mio bisogno; anche a darvi tutto me stesso, sarebbe un nulla 
rispetto al merito: perchè chi paga il suo debito, non dona 
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A GANDOLFO PORHI.XO 

RISPOSTA AL SONETTO PER LA MANCINA .« 



La nuova alla bella, che 'n ciel terrei 

Unica, non ch'ai mondo iniquo e fello, 
(Suo nome dal sinistro braccio diello 
11 vulgo, cieco a non adorar lei: 

Per voi sol veggio ; e far non la saprei 
Co' ferri in pietra, in carte col pennello: 
Ma '1 vivo suo bel viso esser può quello, 
Nel qual vostro sperar fermar dovrei. 

E se, come dal sole ogn' altra stella 
É vinta, vince V intelletto nostro, 
Per voi non di men pregio esser dovea. 

Dunque, a quietarvi, è suo beltà novella 
Da Dio formata a I' alto desir vostro ; 
E quel solo, e non io, far lo polca. 



r.. Suo nomo dal sinistro braccio liello. [v.] 
"•-4. E del sinistro ha 'I nome, per lei bello. 
Dal vulgo.... 

Il nome in lei, benché sinistro, e bello 
Dal riilgo.... 

Tien dal sinistro il nome, et in lei bello. 
Dal vulgo.... 

Tien dal sinistro il nome, per lei bello. 

Dal *Ulg».... 



C'ha dal sinistro il nome, por lei beli... 
Dal vulgo.... 

Sinistro e detto il nome, per lei belle. 
Dal vulgo.... 

Che dal (sinistro ha il nome, per lei beli.. 
Dal vulgo.... [a.] — La„n, riarmi-. 
Per voi sol nacque; e far non la saprei 
Con ferri in pietra.... |v.J 



t") Di Landolfo Porrino modenese abbiamo Rime a stampa Per In medesima Mamma scriSM Mieli. lUngebi 
I «pitaffio, rbe sta fra gli altri w>ttu il n" III. 



La nuova e sovrana beltà, che io stimerei unica in cielo, non che in questo inondo 
iniquo e sciaurato ; c a cui il volgo, cicco perchè non l'adora, diè il nome di Mancina (come 
mancino si chiama il braccio sinistro) ; io vedo bene che sol essa è per voi , sola può sodisfarvi ; 
ne quale e quanta eli' e, saprei scolpirla o dipingerla: talché, per sodisfare all'alta speranza 
che voi avete posta nell'arte mia, dovrei potervi restituire da morte a vita il suo bel viso (e 
non già darvi un 1 immagine che per necessita sarebbe men bella). E «e lauta bellezza vince 
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I intelletto nostro, come dal sole è vinta ogni stella, ella Jovea essere agli ocelli vostri di si 
.ilta eccellenza; (e pero l'artista non può giungere a tanto nè appagarvi.) Dunque, a contentare 
un giorno l'alto desiderio vostro, Dio ha su nel cielo rìnnovellate le forme di questa bellezza; 
ed egli soltanto, non io, lo poteva fare. 



A M. GASDOLFO PORRISO. RISPOSTA 



l.a nuova alta beltà che in ciel terrei 
Unica, non che al mondo iniquo, e fello. 
ti mondo cieco, eh' a virtù ribello. 
Non vede lo splendor eh" esce di lei, 

/Ve mi s„l nacque: e finger non saprei 
Con ferro in pietra, in carte con pennello 
Dl'n'fl «minante .' e voi fermare in quello 



Vostro diletto sol pensar dovrei. 

E se in guisa che 7 Sole ogn altra stella 
Vince, ella avanza V intelletto nostro. 
Il mio sì basso stil non vi aggiugnea 

rhinquc acquetar nella belili novella . 
[)a Dio formata, l'alto desir rostro 
Ei .lido, et huom non mai, fare il potrò 



PROPOSTA DI GASDOLFO POIÌIUSO. 



Buonarroti sovra» , che uomini e dei 

Or collo stile incarni, or col martello. 
Se 7 ciel fi renda il tuo gran nido e bello 
Ubero e franco e pien di semidei , 

Duna pace e letizia agli ocehi miei: 

Nè chieqqio a ciò di Giqe il sacro anello. 
Se di Coleo il famoso e ricco cella : 
Questo sol, die 7 puoi far, da te vorrei . 

Che ne mostrassi il l*el viso di quella 
Che fu qià di natura altero nionstro, 
Fiqlia di Leda o la madre d' Enea : 

O se forse ha di lor forma più bella. 
Fanne veder qual è nel sommo chiostro 
Della stessa beltà /' etema idea. 
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A GIORGIO VASARI 

PER L'OPERA DELLE VITE DE' PITTORI , SCULTORI ED ARCHITETTORI, il 

11530.1 



Se con lo stile o coi colori avete 
Alla natura pareggiato I' arte, 
Anzi a quella scemalo il pregio in parte 
Che '1 bel di lei più bello a noi rendele ; 

Poi che con «lotta man posto vi sete 
A più degno lavoro, a vergai 1 carte, 
Quel che vi manca, a lei di pregio in parte, 
Nel dar vita ad altrui, tutto togliete. 

Che se secolo alcuno ornai contese 
In far beli' opre, almen celiale, poi 
Che convien eh' al prescritto liuc arrive. 

Or le memorie altrui, già spente, accese 
Tornando, fate or che fien quelle, e voi, 
Malgrado d' ossa , elernahnente vive. 

l'i Niun testo lo dà, ma seguiamo, piutto*lo che quella ili Michelangelo nipote, l.i lezione dataci dal V.i^n 
nella Vita del Buonarroti, dove scrive: i Aveva il Vasari qurll anno (KOU) finito di stampare I opera delle 
• Vite de' pittori , «cultori ed architettori in Fiorenza ;... e cosi gli presentò I* opera , che La ricevè con molta 
- allcgrezia ... e non andò guari dio, avendola Iella, gli mando Miclielaguolu il presente sonetto fatto da Ini: 
il quale mi piace , in memoria delle sue amorrvolef/e, porre in questo ìaofo. ■• 

Se disegnando e dipingendo avete fatto che l'arte pareggiasse la natura, anzi avete fallo 
si che la natura ci perdesse una parte del suo pregio, dandoci il bello più bello di quel che ce 
lo dà lei: ora, essendovi posto a più degno lavoro, eh' è lo scriver dotti libri, le venite 
togliendo anche l'altra parte del pregio che mancava a voi, e che consiste nel dare la vita, 
perchè voi la date a coloro di cui narrate la storia. Che se in qualsiasi tempo l'arte, producenrlo 
opere belle, contese colla natura, le dovette poi cedere, perchè tutte le cose lianno prescrittn 
un termine: ma voi, riaccendendo la vita nelle memorie ch'erano già sjienle, fato si, che 
quelle memorie e voi medesimo viviate eternamente, malgrado della natura. 
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Se con lo itile, e co i colori havete 
Alla natura pareggiata l'arte, 
Anzi a quella scemato il pregio in parte. 
Che 'l bel di lei più bello a noi rendete , 

Poi che con dotta man posto vi tele 
A più degno lavoro, a vergar carte, 
Se 'n lei di pregio ancor rimanca parte , 



AVI dar vita ad altrui tutta togliete. 

Che se secolo alcun giammai contese 
Seco in bell'opre, almen le cede poi, 
Che convien eh' al prescritto fine arrive. 

Or le memorie altrui, già spente, accese 
Tornando, fate ch'or sian quelle, e voi, 
Malgrado d'essa, elcrnalmente vive. 
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A VITTORIA COLONNA/' 



Felice spirto, che con zelo ardente, 

Vecchio alla morte , in vita il mio cor tieni . 
E fra miir altri tuo' diletti e beni 
Me sol saluti fra più nobil gente ; 

Come mi fusti agli occhi, or alla mente. 
Per 1' altra* fiate , a consolar mi vieni : 
Onde la speme il duol par che raffreni, 
Che non meri che '1 disio V anima sente. 

Dunche trovando in te chi per me parla, 
Grazia di le per me fra tante cure, 
Tal grazia ne ringrazia chi ti scrive. 

Che sconcia e grand' usur saria a farla. 
Donandoli turpissime pitture 
Per riaver persone belle e vive. 



I-S. Felice spillo, che si dolcemente 

Accettando 'I mie amor, vivo mi tieni, 
Tutti e maggiori a me son piccini beni 
Che fur, che Min, che fien in»' traila gente. 
Press»' all' onesta tuo pietosa mento 
In vita il cor, già presso a morte, tieni; 
E fra mille celesti e sommi heni 
Sol me saluti fra più nobil gente. 
«. Dove'l mie nome, tuo mercè, ritieni — 
El mie cor vivo, apresso a morte, tieni. 

.%-v Come mi fusti agli occhi, or nella mente 
Quante di fuor dimastri, dentro tieni: 
Onde la speme par che '1 duol rafreni , 

(') Il nome della Colonna non si legge ne' testi ; ma 
indirizzati. 



Che non mcn che 'I voler I' anima sente. 
9-14. Però s' alcun per me vi priega o parla . 
E truova in voi pietà con tante rure, 
Di tutto vi ringrazia chi vi scrive. 
Chò troppa grand' usura «aria a farla. 
Donandovi «ol debole pitture, 
E riaver da vo' persone vive. [a. b.] 
Questo sol basta a chi »' adora e scrive. 

[a. «.) 

a voi turpissime pitture, 
altrui sol debole pitture , 
Per riaver persone belle e vive, [a, b.) 



e i due seguenti sonetti sono veramente a lei 



II. 



r. 



O felice spirito, che per un ardente afTetto tieni in vita il mio cuore, pia per vecchiezza 
dovuto alla morte, e nel mezzo a' mille tuoi santi diletti, ti compiaci di salutar me solo fra 
tanta nobil gente che più lo meriterebbe; ora vieni a consolarmi non più gli orchi con la 
|iersona tua, ma la mente con gli scritti, per le volte che altri avrebbe dovuto darmi siffatto 
conforto: ond' è che la speranza par che mitighi il dolore, che l'anima sente al pari del 
desiderio. Avendo adunque trovato grazia in te, la quale, per tua bontà, parla a favore di 
me; di me che sono fra tante cure; chi ora ti scrive, ti ringrazia di tal grazia. Il darti poi 
bruttissimi dipinti in cambio de' tuoi scritti, che son capaci di tenere in vita e in fama gli 
uomini, sarebbe la più grande e sconvenevole usura. 
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ALLA MEDESIMA. 



Per esser manco almen, signiora, indcgnio 

Dell' immensa vostr' alta cortesia , 

Prima, all' incontro a quella, usar la mia 

Con tutto il cor volse '1 mie basso ingegniti. 
Ma visto poi c' ascendere a quel segnio 

Propio valor non è c' apra la via, 

Penlon domanda b mie colpa ria, 

E del fallir più saggio ognior divegnio. 
E veggio ben coni' erra, s* alcun crede 

La grazia, che da voi divina piove. 

Pareggi I' opra mia caduca e frale. 
L" ingegnici e 1' arte e la memoria cede : 

C un don celeste mai con mille pruove 

Pagar può sol del suo chi è mortale. 

« Volevo, signiora, prima che io pigliassi le cose che vostra signoria in* ;'i 
più volte volute dare, per riceverle manco indegniamente che io potevo, fai 
qualche cosa a Quella, di mia mano. Di poi, riconosciuto e visto che la gratin 
d' Iddio non si può comperare, e che 'I tenerla a disagio è peehato grandissimo, 
dico mie colpa, e volentieri decte cose accedo; e quando 1' arò, non per avèle in 
casa, ma per essere io in casa loro mi parrà essere im paradiso: di che ne resterò 
più obrigato, se più posso essere di quel eh' i' sono, a vostra signoria. — 
L'aportatore di questa sarà Urbino, che sta meco; al quale vostra signoria potrà 
dire quando vuole eh' i' venga a vedere la testa e' à promesso mostràmi. E a quella 
mi rachomaudo. Servidore di vostra signoria Michelagnioi.o Buonarroti. •> 



1-3 Per esser manco, alta «ignora, indegno 
Del don di vostra immensa cortesia. 
". Perdon domanda la mia audacia ria. 
IS-M, L'ingegno, l'arte, la niuiiiuria cede: 

Ch' un don celeste non con mille prove — 



Ch' un don celeste ne con mille prove 
Pagar possa del suo chi è mortale, [v J 

L'Autori' aneeilò quw»' ttltlnn »*rw ' n-ort»- 
di mano propria 

Pagar del suo può già chi é mortale. 



(•) Nel testo A. n e pure un. copia, di mano contemporanea; la cui leiionc è conforme a quella del test.» V. 



Per essere, o signora, meno indegno della vostra alta e immensa cortesia, la mia propia 
cortesia volle dapprima, per contraccambiar quella, mettere in opra tutte le forze del povero 
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uno ingegno. Ma visto poi clic per arrivarla non bastava lo scarso valore, vengo a chiedervi 
die ini perdoniate il fallo, che pur mi sene di scuola a non aver mai più tale ardimento 
Imperocché io son persuaso che s'ingannerebbe colui che credesse bastevole l'opera mia, 
caduca- e frale, a pareggiare la grazia, che da voi si riversa sopra di me come cosa divina. 
L'ingegno, l'arte e la memoria non possono tanto: perchè un dono celeste non può esser 
contraccambialo da uomo mortale con le proprie opere, ancoraché egli si prova<se mille volte 
;i far co<=a degna di quello 



l'i r esser IttonCO alta signora indegno 
Dil don di vostra immensa cortesia. 
Con alcun merlo hebbe destre in pria 
Precorrer lei mio troppo umili- ingegno 

Ma scorto poi eh' ascender a quel segno 
Proprio rnlor non è ch'apra la via. 
Vieti mai la temeraria voglia mia. 



E dal fallir più saggio al (in diitegno.. 
E veggio ben com'erra, s' alcun credi' 

La grafia che da voi divina piove 

Pareggiar l'opra mia caduca, e frali 
L'ingegno, e l'arte, e l'ardimento cede: 

Che non può con mill'oprc, e chiare, e nuove 

Pagar celeste don virtù mortole. 
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Da che concetto ha I' arte intera e diva 
La forma e gli atti d' alcun, poi di i}iit'llo 
D' unni materia un semplice modello 
É 1 primo parto che da quel deriva. 

Ma nel secondo poi di pietra viva 

S' adempion le promesse del martello ; 

E si rinasce tal concetto e hello, 

Che ma' non è chi suo eterno prescriva. 

Situi!, di me model, uacqu' io da prima; 
Di me model, per cosa più perfetta 
Da voi rinascer poi, donna alla e degna. 

Se 'I poco accresce, e '1 mio soperchio lima 
Vostra pietà ; ijual penitenzia aspetta 
Mio fiero ardor, se mi gastiga e insegna 

Le membra c gli alti d'alcun, poi di quello Umil motivi, per opra più perfetta 

Ma nel secondo in pietra alpestre e viva Uinascer po' di voi, donna alla e defila. 

S'arrogi- le promesse del martello. Se 'I manco adempie, e '1 mio superatila lima, 
v Che I suo eterno non .'■ chi I prescriva. fv. b] 



«-li. Tal di me stesso nacqui, e venni prima 

Allorché l'arte pcrfeUa e divina (cioè, un grande artefice) ha ideato la figura e 
l'attitudine d'alcuna persona, ne fa prima un modello semplice di vii materia, come creta 0 
cera; e questo è il primo parto dell'artefice. Ma nel secondo parto, die si fa in viva pietra, si 
compiono le promesse del martello (cioè, si opera quanto può fare lo scalpello e il mazzuolo). 
<> per tal parto rinasce il concetto, cosi bello, che all'opera è assicurata l' immortalità. Nella 
«tessa guisa, io nacqui modello di me stesso; modello, dico, di quel che dovea esser poi . 
cioè, riformato e rifatto da voi, donna sublime, in forma più perfetta (per le virtù che ne 
avrei apprese). Se voi pietosa con me, avete bisogno di supplirmi dove come modello imiio 
scarso, e di scemarmi dove soverchio; qual mai penitenza o emendazione non dovrà sopportai -e 
il mio eccessivo ardore, se quella vostra pietà me ne corrente ed ammonisce'.' 



l'oteia eh' appreso ha l'arte intera, e dita Segno non e che sua gloria preteriva. 

D'alcun la forma, e gli atti, indi di quello Simil di me model nacqu' io da prima , 

O'umif materia in semplice modello Di me model per opra più perfetta 

Fa il primo parto, e 'l tuo concetto avviva. Da voi rinascer poi, donna alta, e degna 

Ma nel fecondo in dura pietra viva Se il men riempie , e 'l mio mperchio linai 

S' adempiati le promesse del martello. Vostra pietà, qual penitenza aspetta 

<>nd' ei rimuce, c fatto illustre, e bello. Mio circo, e KM pensier ne la disdegna-' 
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Se ben concetto ha la divina parte 

Il volto e gli atti d' alcun, po' di quello 
Doppio valor con breve e vii modello 
Dà vita a' sassi, e non è forza d' arte. 

Nè altrimenti in più rustiche carte, 

Anz* una pronta man prenda '1 pennello , 
Fra' dotti ingegni il più accorto e bello 
Prova e rivede, e sue storie comparte. 

Simil di me model di poca stima 

Mie pailo fu, per cosa alta e perfetta 
Da voi rinascer po', donna alta e degna. 

Se '1 poco accresce, e 'I mio soperchio lima 
Vostra mercè ; qual penitenzia aspetta 
Mio fero ardor, se mi gastiga e 'nsegna ? 

I. So ben coiteci* lj divina parte. Di vo' rinascer po', donna alU c depila. 

9-ij. Tal fu I mio parlo di me uindcl prima Se 'I poco accresce, e I mie soperchio lima. 

Umile e fosso, per cosa perfetta M> Mie fiero ardor, se mi gastiga e 'nsegna? |\ | 



l'I • Copiai di mini di mio padre, con una lettera che parla della Marchesa di Pescara, del I5if). el i 
• mandato a della Marchesi. Credo le mandasse il litiatlo proprio di se stesso. < [hs. n.| 



Se l' intelletto , eh' è In parte divina doli* uomo, Ita ben ideato la ligura e l'attitudine 
d'alcuna persona, fattone prima un modellino di vii materia, con quello dinanzi, fa opera di 
•loppio valore (cioè, dell'ingegno e della manoi, e non sforzo d'arte, ritraendo il concetto 
ne' sassi, che ricevono come la vita. Non diversamente accade disegnando; jierchè la mano 
non è co/i -pronta a prendere il pennello, che prima non schizzi su rozza carta il concetto, 
e ne divisi in vario modo le storie con prove o riprove , porche fra gli uomini dotti sia scelta 
■ niella prova che più ha di bellezze e d'accorgimenti. Cosi al mio nascere io venni fuori come 
un modello di poco pregio; modello, dico, di quel che doveva esser poi; cioè, riformato e 
rifallo da voi, donna sublime, in forma più perfetta (per le virtù che ne avrei appresa). Se 
voi graziosa con me, avete bisogno di supplirmi dove come modello sono scarso, e di scemarmi 
dove soverchio; qual mai penitenza 0 emendazione non dovrà sopportare il mio eccessivo 
ardore, se quella vostra grazia me ne corregge ed ammonisce'' 
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Non ha I' ottimo artista alcun concetto , 

Ch' un marmo spio in se non circonscriva 
Col suo soverchio ; e solo a quello arriva 
La man che ubbidisce all' intelletto. 

Il mal eh' io fuggo, e 'I ben eh' io mi prometto, 
In te, donna leggiadra, altera e diva, 
Tal si nasconde ; e perch' io più non viva . 
Contraria ho 1' arte al disiato etlctto. 

Amor dunque non ha, ne tua beliate, 
0 durezza, o fortuna, o gran disdegno, 
Del mio mal colpa , o mio destino o sorte ; 

Se dentro del tuo cor morte e pietate 

Porli in un tempo, e che '1 mio basso ingegno 
Non sappia, ardendo, trarne altro che morte. 

i") Nmn lesto lo dà. Seguo la lenone- su cui il Varchi fece il *uo commento. 

Non può un perfetto maestro di scultura concepir cosa, che già non si trovi in potatila 
nel inarmo, il quale, per cosi dire, la circoscrive con quello eh' è in lui di soverchio; e il levai 
appunto questo soverchio, aftinché il concetto dell'artefice spicchi fuora, è opera della mano 
che segue la guida della mente. Come dunque è nel marmo il concetto dello scultore, hello 
0 brutto che sia; cosi in le, donna, che sei a un tempo leggiadra altiera e divina, si nasconda 
il male che io vorrei fuggire (cioè, la morte), e il bene che io mi riprometto (cioè la pietà), 
ina, per mio danno mortale, non ho l'arte buona da saperne cavare il bene che desidero 
Dunque del mio male non ha colpa amore, nò la tua beltà, o la durezza tua, o la fortuna, o 
il gran disdegno, o il mio destino, o la sorte; poiché tu porti dentro il tuo cuore ad un tempo 
»• morte e pietà iche sono il mio bene e il mio male); e solamente il mio basso ingegno non 
*a . amando , trarre altro che morte di là ove sarehbe anche la vita. 



.Von .'ici l'ottimo artista alcun concetto 
Ch' un mortilo nolo in se non circoscriva 
Col suo soverchio, e solo a quello arriva 
ì,n man che obbedisce all' intelletto. 

Il mal ch'io fuggo, e 'l ben eh' io mi prometto 
In te donna leggiadra, altera , e diva 
Tal u nasconde; e per eh' io più non VMM 



Contraria ho i arte al desiato effetto. 

Amor dunque non ha, né tua beliate, 
0 fortuna, o durezza, o gran disdegno 
Del mio mal colpa, o mio destino, t sorte. 

Se dentro del tuo cor morte , e pietate. 

Porti in un tempo, e che 7 mio boss* ingegni» 
•Von sappia ardendo trarne altro che morte. 
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Si come nella penna e ncll' inchiostro 

É T alto e '1 basso e '1 mediocre stile, 

E ne' marmi V imagin ricca e vile, 

Secondo che 'l sa trar 1' ingegnio nostro ; 
Cosi, signior mie car, nel petto vostro, 

Quante V orgoglio, è forse ogni atto amile : 

Ma io sol quel c' a me propio è e simile 

Ne traggo, come fuor nel viso mostro. 
Chi semina sospir, lacrime e doglie, 

(V umor dal ciel terreste, scietto e solo, 

A' vari semi vario si converte), 
Però pianto e dolor ne miete e coglie. -. 

Chi mira alta beltà con si gran duolu. 

Dubbie speranze, e pene acerbe e ceri»'. 

i-ì\ Tal é Torso nel cor del petto vostro, Me d'ogni male, en voi occulta stassì. 

Senior min car, quante l'orgoglio, limita [a. fc.p'i 

L'abito di pietà dolcic • gentile; l»-M, Onde simile al seme ne ritoglie — 

llench', a tra melo, ancor non mi si è mostro. Onde simile al seme si ricoglie: 

fili animai, f erte, le parole e' BUM Chi contempla beltà con si gran duolo. 

IV nostri mal virtute : anche '1 din-blu- Ne ritra' doglio e pone acerbe e certe — 

Ciascun di lor, se come noi parlassi. Ne ritta' dubbia speme e doglie corte 

Forse la mio salute, e che guarrohbe a.] 

C) A questa totale, che manca dell'ultimo verso te questa è la ragione perchè non l'ho né preterita, né 
lui i i (urlo), Michelangelo nipote si provò a supplire con questo: 

Perché *lnr tempre i» dunt min i-irer oVfcl»- 

Com'è nella penna e nell'inchiostro lo stile alto, basso a mezzano clic può usar lo 
scrittore (che di tali instrumenti si serve per mettere in carte i suoi pensieri), e com'è 
virtualmente ne' marmi l'imagine, che spicca fuori bella o brutta, secondo che la sa tram- 
l'ingegno dell'artefice; cosi, o donna, che siete per me caro signore (e signore dissero l'amata 
i più antichi rimatori), è forse nel vostro petto un umile abito di piota come v'è l'alterezza: 
ma io non ne so trar fuori altro che quello, che a me è proprio e quasi uno stesso me, come 
mostro nel volto. Quale l'umore che cade dal cielo sulla terra, puro e solo, piglia poi diverse 
qualità secondo i vari semi; tale chi semina sospiri, lacrime e doglie, non può mietere 8 
raccogliere che pianto e doloro: e però chi con si gran dolore mira un'alta bellezza, non può 
raccogliere che dubbiosi; speranze mescolate con pene certe ed amare. 
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Coiti' esser, donna, può quel eh' alcun vede 
Per lunga sperienza, clic più dura 
L' immagin viva in pietra alpestra e dura, 
Che '1 suo l'attor, che gli anni in cener riede? 

La causa all' effètto inclina e cede, 
Onde dall' arte è vinta la natura. 
Io 'l su, che '1 provo in la bella scultura ; 
Ch' all' opra il tempo e morte non tien fede. 

Dunque posso ambo noi dar lunga vita 
In qual sic modo, o di colore o sasso, 
Di noi sembrando 1' uno e 1' altro volto : 

Si che miir anni dopo la partita 

Quanto e voi bella fusti, e quaul' io lasso 
Si veggia, e coni' amarvi io non fui stolto. 



I. Con»' esser, donna, può quel che si vede. 

[v. 6.] 

1-3. Contesser, donna, può che quel fin- vede 
La lumja sperienia, che più dura 
fn bello immago in una pietra dura. 
L» causa all' Odetto in questo cede. 

7-S. Il so . che 'I provo in la bella scultura ; 

Che l'opra al tempo e morte non tien fede. 
9-11. Dunque io |vosso ambo noi dar lunpa vita 
In qual modo si sia , in duro sasso — 



In qual modo si sia, in qualche sasso 
Sembrando di noi l'uno e l'altro volto. 

tv- f-1 

10-11. Jn qual sie modo, o con pennello o sasso. 
Sembiando insieme I' uno e |' altro volto 

[v. fc.| 

IJ-U. Nostra sie visto in me destinilo e lasso. 
Ch' amandovi non ero in lutto stolto — 
Ch' amando voi si bella non fui stolto. 

[v. c.\ 



0 dotili, i. come può avvenire, quel che alcuno vede con esperienza di molti anni, che 
più duri una immagine viva nella dura e alpestre pietra per magistero d'un artelice, che 
l'artefice stesso, il quale con gli anni torna in amere? L'operatore è da meno della sua opera : 
sicché può dirsi che la natura (causa) sia vinta dall'arte (effetto). Ed io lo so, che no ho la 
prova nella bella scultura, mia arte; alla cui opera mancano il tempo e la morte, cioè la 
rispettano (secondo la variante: la cui o|wra sfugge al tempo e alla morte). Dunque, io poss.. 
.lare ad ambedue noi lunga vita, ritraendo, tanto con i colori quanto nei sassi, il nostro volt., 
(seppure per I' uno e l'altro volto non si debba intendere, le fattene e l'animo): sicché do|n. 
ancora nuli' anni che saremo morti, si possa vedere quanto voi eravate bella, e quanto io fossi 
misero, ma non però stolto per aver amato tal donna. 



Corti' esser donna puote, e pur sei MfM 
La lunga esperienza , che più dura 
Immagin viva in pietra alpestre, e dura 
Che't tuo / 'attor , che morte in breve (lede* 

La cagione all' effetto inferma cede , 
Et è dall'arte vinta la natura. 
Io 'l *ò eh' amica ho si l' alma tenitura , 



E veggo il tempo ornai rompermi fede. 
Forte ad amendue noi dar lunga vita 

Patto, o vuoi ne i colori, o vuoi ne i so**/. 

natte mhrando di noi V affetto , et volto. 
Sì che miti' anni dopo la partila 

Quanto tu bella fotti, et io t'amasti 

Si veggia, e come a amarti io non fui stolto 
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AI cor di zolfo, alla carne di stoppa, 
All' ossa che di secco legno sieno, 
AH' alma senza guida c senza freno, 
Al desir pronto, alla vaghezza troppa. 

Alla cieca ragion debile e zoppa, 

Al visco, a' lacci di che '1 mondo è pieno, 
Non è gran maraviglia, in un baleno 
Arder nel primo foco che s' intoppa. 

Alla beli' arte che, se dal ciel seco 
Ciascun la porta, vince la natura, 
Quantunque se ben prema in ogni loco ; 

S' io nacqui a quella nò sordo nè cieco, 
Proporzionato a chi '1 cor m' arde e fura. 
Colpa 6 di chi ni' ha destinato al foco. 



(') l'are che il Varchi avesse un'altra lenone ili quejsto sonetto, perche nel suo commento al sonetto XV ne 
-tIIo-j-'o questo verso, che potrebbe corrispondere al nono: 

All' arte di beltà , che meco venne. 

Avendo il cuor di zolfo, la carne di stoppa, l'ossa di legno secco, l'anima senza chi la 
gnìdi e raffreni, il desiderio pronto, la voglia soverchia, la ragione cieca debole e incerta 
ne' suoi andamenti, con intorno il visco e i lacci che nel mondo son tanti, non è maraviglia se 
uno piglia subito al primo fuoco in cui s' intoppa. Ora a^piungi che io nacqui con tutte le 
facoltà disposte a quell'arte bella; che, ove veramente l'anima se la porti seco dal cielo, può 
vincer la stessa natura, quando l'artista sprema sì? in ogni loco (cioè, s'affatichi intorno 
all'arte, con quanto ha di naturale potenza): e tale essendo (cioè, avendo disegno, e 
conoscendo il bello, e avendo trovato soggetto proporzionato a me); se il mio cuore arde e n'è 



preso, la colpa è solo di chi mi ha destinato al fuoco (cioè, di tutti quegli accidenti, potenze «■ 
facoltà di cui si parla). 



Fra l'esche tante di che 'l mondo e pieno, Bara ti sechi, c me tolsi dal volgo: 




Ma non pntea, se non somma bellezza 
Accender me, che da lei sola tolgo 
A far mie opre eterne lo splendore. 



Vidi umil nel tuo volto ogni mia altezza 



Arder nel primo fuoco che s' intoppa. 



\ou è tjran meraviglia in un baleno 



E fia con l'opre eterno anco il mio amore 




KOXSTTI. 



177 



Vmicam XIX. 

lo mi som caro assai più di' io non soglio ; 

Poi eh' io V ebbi nel cor, più di me vaglio: 

Come pietra eh' aggiuntovi 1' intaglio. 

fc, di più pregio clic '1 suo primo scoglio. 
(> come scrìtta o pinta carta o loglio 

Più si riguarda d' ogni straccio o taglio ; 

Tal di me fo, da poi eh' io fui bersaglio 

Sognato dal tuo viso : e non mi doglio. 
Sicur con tale stampa in ogni loco 

Vo, rome quel e' ha incanti o arme seco, 

Gli' ogni periglio gli fan venir meno. 
I' vaglio contro all' acqua e contro al foco, 

Col segno tuo rallumino ogni cieco, 

K col mio sputo sano ogni veleno. 

In sono caio a me più ilei solilo . perché, come ti ebbi nel cuore, io senili ili valer 
qualcosa di più : come la pietra, per 1* intaglio che vi si fa, diventa di maggior pregio eh* non 
era nella sua naturale rozzezza. E come d' una carta scritta o dipinta si lien più di conio, che 
d'uno «traccio o pezzo di foglio; cosi io fo di me stesso, da poi che divenni bersaglio ai 
colpi del tuo viso: ni: di ciò un lamento. Con tale impronta vo sicuro in ogni luojin . come 
colui che per aver seco qualche incanto o arme, non teme di pericolo. Io dunque posso 
resistere ali acqua ed al fuoco, col tuo segno rendo la vista a qualunque cieco, e colla mia 
saliva gtlt rilCO da ogni veleni.. 
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Quanto si gode, lieta e ben contesta 

Di fior, sopra' crin d" or d'unii, grillanda; 

Che C altro manzi I' uno all' altro manda, 

Come di' il primo sia a baciar la lesta ! 
Contenta e tutto il giorno quella vesta 

Che serra 'I petto, e poi par che si spanda : 

E quel e' oro filato si domanda 

Le guanci' e 'I collo di toccar non resta. 
Ma più lieto quel nastro par che goda. 

Doralo in punta, con sì fatte tempre, 

Che preme e tocca il petto eh' egli allaccia. 
E la schietta cintura che s' annoda 

Mi par dir seco : qui vo' stringier sempre ! 

Or che fcrebbon duuche le mie braccia ? 

I') fc «critici dietro a un» lettor» di IiuonanMUi Sommi iti Firenze a MichelagiiioUt di Lo à tv i cko ... 
Ihumarotu tenitore fiorentino in Bolognw . con la data de' 52V dicemlin? , nel qual anno ippunw. 
Michelangelo *i trovata in Bologna a gettare la statua di papa Giulio. Avvi pure ipit^to vrr»n. 

La in' tnia a tega al emmi e panni un niccherò, 

Quanto nodo yrillanda allegra e bene intrecciata di fiori, su' cadili biondi «il n'oro d' una 
donna : i quali fiori fanno 1' un l'altro a corrersi dietro, gareggiando a chi primo bacerà quella 
fronte ! E la veste, che serra il petto e poi scende allargandosi, tutto il giorno è contenta : e I' i>n> 
cosi detto filato (intendi, una rete o un monile d'oro filato) non fa altro che toccar le gote ed il collo. 
Ma di loro è più lieto quel nastro dorato in punta, in tal guisa preme e tocca il petto eh' .gli 
allaccia. E la semplice cintura, che si annoda alla vita, par dica fra sé: qui voglio strmpMv 
sempre! Ah ! che farehher mai le mie braccia, se fossero quel nastro e quella cintura. .. 
quell'oro filato, o quella veste, o quella ghirlanda',' 



Sovra quel tuonilo cri», ili fior contesta. 
Come sembra gioir V aurea ghirlanda'' 
Ma quel che più superbo innanzi mando . 
.;«./. esser primo di baciar la testa. 

Sfossi lutto il di lieta quella vesta, 

Che 1 petto serra , e poi vien che si spanda , 
SI ludi' oro non men, che d'ogni banda 



Is «flirtine, e 7 coli" di toccar non resto 
tffl rie più lieto il nostro pur che goda , 

Che con si dolci, e si noaid tempre 

Tocca, e preme il bel petto ch'egli aliamo 
E la schietta cintura, onde s'annoda 

fi fianco, dice, qui ro' stringer sempre. 

Or che fnrebber dunque V altrui braccio * 
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I>' altrui pietoso e sol <li se spietato 

Nascie un vii bruto, che con dolce doglia 
L'altrui man veste, e la suo scorza spoglia, 
E sol per morte si può dir ben nato. 

(-osi volesse al mie senior ime fato 

Vestir suo viva di mie morta spoglia , 
Che, come serpe al sasso si discoglia. 
Pur |>er morte potria cangiar mie stato. 

<> lussi sol la mie 1' irsuta pelle 

Che, ilei suo |iel contesta , fa tal gonna 
Che con ventura stringe si bel seno, 

Che 'I giorno pur in' aresti ; o le pianelle 
Fuss* io , che basa a quel lamio e colonna . 
C al piover t' are' pure addosso almeno. 



■ N.i«cp un vii bruto, clic con p«'iia e • Inolia. 13-I.V Che * I di pur mi terresti; u le pianelle 
i E di tal sorto è lien l'elice nato. !■ uss io, che fanno a te baa* e colomi:i 

• Vestir suo viva con mie morta «paglia U-14. C.h' i' 1' are' pure il giorno; o le pianelle 
>. fer morte pur potria ranpiar mie stillo. Che fanno a quel di lor basa e 

•. «> fossi sol la mie l' irsuta spoglia. Che pur ne porterei duo nev' 

Tal « la leiwine. ma * ihuru rtw imo.» ih 

('> t. scritto dietr,. un» lettera «li un tal l'ieliu Antonio, >en/a «lai» 



Nasce un verme lil baco da seta) che ha pietà degli altri, e non l'ha per sé . il quale, 
iiioremio con quieto dolute, per vestir l'altrui mano, spoglia la sua scorza, e sol quando 
umore si può dire che bene sia nato (perche solamente morendo dà utile). Così volesse il mio 
il. ~lino vestire la viva spoglia del mio signore f"cio«j, il corpo della mia donna) con la spoglia di 
me morto: che, come il serpe lascia la buccia, potrei morendo cangiar condizione. 0 fosse 
dimena la mia quella pelle irsuta, «lei cui |h>Io si compone la gonna che, l'elice, stringe quel 
bel seno ; che il giorno almeno starei, o donna, con U* : o foss' io le pianelle, che son come 
Iwe e colonna del s«io ; che almeno quando piove ti avrei addogo. 
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Se ne) vollo por gli ocelli il cor si vede, 
Altro segnio non ho più manifesto 
Della mie fiamma: addunehe basti or questo, 
Signior mie caro, a domandar mercedi'. 

Korse lo spirto ino, con maggior lede 

Ch' i' non credo, che sguarda il foco onesto 
Che ni' arde, fie di me pietoso e presto; 
(Ionie grazia eh' abbonda a chi ben chiede. 

0 felice quel di, se questo è celio! 

Fermisi in un momento il tempo e I' ore, 
Il giorno e 'I sol nella su' antica traccia; 

Acciò eh' i' abbi, e non "jà per mie merlo. 
Il desiato mie dolce signiore 
Per sempre nell" indegnie e pronte braccia. 

l-v Se I cor invìi occhi si disfiorile e vede. Senz'altro dir, signior, basliv'or questo. 

Altro frc'unio non lio. die manifesti C ogni nmin , pentii ta pi mia e pi est. 

L'amor, le fiamme de' pensieri um>ti. Come grazia c'abbonda a chi ben chiede — 

Del pian desio c' a nessun danno cede Con» grazia c'abbonda a chi il cor chiede. — ■ 
Forse la tuo beltà con maggio' lede ■•li, E se onesto esser de", febee cu lo 

Vorrà, dal primo ili che mi vedesti — Fie | giorno dato, onde si l'annui 1' ore. 

Forse vorrai, signior, con maggior W« E'I tempo c'I sol nella suo aulica hai ria. [ \.r.\ 

Ch'i' non credo, dal di che mi vedesti — Forse che Ino bella, con maggior lede 

Nel volto il cor. pietà per me si denti. Ch'i' non erodo, risgtiarda il foco onesto 

Come yrazìa ch'abbonda a chi ben chiede. Che m'arde, e pensa a consolarmi presto, 
lo. Che da voi mi sie dalo il tempo e l'oro | v. b. | lo-U. Fermar si possa allora il tempo e I' ore, 

?-«. Esser vi può, signior, gii manifesto E 'I sol non segua la suo antica traccia ; 

Per gli occhi mie' non sazi il foco onesto — Acciò eh' i' stringa, e non già per mie merlo. 

Ne' mie' stanchi e non sa/i il foco onesto — Per sempre il petto e 'I collo al mie sigillimi 

Del gran desio, c'.V vostri ne fan fede Coli' indegnie mie pronte e stanche braccia. 
Misererò di me. pielà, mercede ! I *• <' | 

Se por mezzo degli occhi si vede il cuore nel viso, io non posso dare un più chiaro indizio 
■ Iella mia passione amorosa ; dunque basti questo, o donna che sei mio signore, per chiederli 
mercede. Forse il Ino spirito, che all'onesto fuoco onci' io abbrucio, risgiiarda con fede maggiore 
•li quello che io credo, avrà di me pietà sollecita; essendo che abbondi la grazia là dove si 
chiede con fede. F. se e. cerio che tu sia per aver pietà di me, felice quel giorno! nel quale 
vorrei che a un tratto cessasse il tempo, o il sole prolungasse le ore fermandosi in suo calumino; 
jwr potere, quantunque non lo meriti io, strignere per sempre quel mio dolce signori', rhr 
tanto desidero, nelle braccia mie indegne di possederlo, ma pronto ad abbracciarlo. 



» mi volto per gli orchi il cuor ti vede. Come grati* eh' «Mioinm « chi ben chiedi: 

/•.'«ser donna li pttè gin manifesto O felice quel di, le questo è cerio. 
Il mio profondo incendio, e vaglia or questo, Fremitisi in un momento il tempo, e foce, 

Senza altri preghi, a domandar mercede F. 'I sol non segua più sua antica traccili. 

Ma forse tua pietà con maggior fede l'ereh'io n'accaglia, che tanto ho sofferto. 
Ch'io non penso risguanla il fuoco onesto. fi desiato mio pegno d'amore 

E quel desio eh' a ben oprar m'ha desio, Ver mai sempre fruir nelle mie braccia. 
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Men posson s_r 1 ì orchi mia presso e lontano 
Veder dove apparisce il tuo bel volto; ' 
Ma dove lor, a' piè, donna, è ben tolto 
Portar le braccia e V una e I' altra mano. 

L'anima, l'intelletto intero e sano 

l'er gli occhi ascende più libero e sciolto 
All' alta tuo beltà ; ina 1' ardor mollo 
Non da tal privilegio al corpo umano 

t ii ave e mortai; si clic mal sejjue poi 
Senz' ale ancor d' un' angioletto il volo, 
K 'I veder sol pur so ne gloria e loda. 

Deh ! se tu puoi nel ciel (pianto tra noi. 
Va' del mio corpo tutto un occhio solo: 
Ne Ila poi («irte in me che non li godi 

•>. (ii ave e inni lai : tal che mal scolio poi. [n.| 

l' i A (ni- ili questa i:u|.ia »i \f r v>- : « Michela gnolo men che meta imlm , i l tntt.i Ji • ..Un . 
l'i II Varchi etroobhe una varia lemme ih qut-jti due (iiiiui \er»i. 

Ben posson gli ok hi, ancor eh' io sia Ioni. un. 
Da tt , donna , arrivare al tuo bel volto. 

I miei occhi possono ben guardare dove si mostra il tuo bai viso, cosi da vicino mine da 
lontano ; ma ai piedi, o donna, è vietato portar le braccia e le mani (cioè il resto del corpo) 
dove gli occhi vanno. Perché l'anima, cioè l'intelletto puro e schietto, può per mezzo degli 
occhi ascendere lino alle lue bellezze ; ma il corpo, nonostante la virtù d'un grande amore, non 
ha tal privilegio, perdi' è grave e mortale; di guisa che, essendo ancora senz'ale, non può 
seguire il volo d'un angioletti, e bisogna che si vanti solo e contenti della pura vista. Deli! se 
tu hai potenza nel cielo quanta ne hai fra noi, impetra e opera che il mio corpo si converta 
tutto in un roto occhio ; chè allora non vi sari parte di me che non ti possa godere. 



Ben postoti gli ocelli miti presso, e ImfaMO .Voi» dù tal privilegi* al corpo umano 

Veder come risplende il tuo bel volto, tirare, e mortai, ri che mal segue poi 



Ma mentre i jmssi a le seguir rivolto. Senza ale haver a" un'angrbtta il VOÌC , 

Spetto le tue bell'orme io cerco in vano. E 'Iella rista sol si gloria, e loda. 



noi , 



L'anima, l'intelletto intero, e sano Deh, se lu puoi nel cicl guanto tra 

l'er tjli occhi ascende più libero, e sciolto Fti di rum membra tutte un otc/no solo. 

All'olla tua beltà , ma V ardor mollo Si fia parte in me poi che non ti goda. 
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Spino ben nato, in cui si secchia e vede 
Nelle tuo belle membra oneste e care 
Ouante natura e '1 eie! tra no' può fare. 
Quanti' a nuli' altra suo beli' opra cede : 

Spirto leggiadro, in cui si spera e ertili- 
Dentro, come di fuor nel viso appare. 
Amor, pietà, mercè; cose si rare, 
Che ma' funi' in beltà con tanta fede : 

L'amor mi prende, e la beltà mi lega; 
La pietà, la mercè con dolci sguardi 
Ferma sperauz' al cor pai' che ne doni. 

Qual uso o <|ual governo al mondo niega, 
Oual crudeltà per tempo, o qual più tardi. 
C a si bel viso morte non |ierdoni f 



14. C a si MI' oin;. unirle non perdoni 



! 



Che morte a si Iteli opra non pontoni ! 



l'i « IJUlV.il> 

tempo. • [mk. n. | 



unettn in «n fogli.. iW .• un mordo fall., uri IMI, Si putì rr.-.W coinpo«to in ipirl 



O spirito beo nato, nelle cui belle membra oneste e care si vede, «une por isjieccbio, quanto 
l.i natura e il i:ielo | Micino (are tra noi mortali, quando fanno un' opera eccellente sopra le altre 
opere liei le : u spii iUi leggiadro, (lenirò a cui si s|>era e creile che alberghino, corrispondendo 
alle apparenze del volto, amore, pielà, mercè ; le quali sono si rare, che si può dire non si 
trovassero mai riunite in alcuna liellezza con tanta fede: l'amore ini prende, e la beltà mi lega, 
la pielà e la mercè par che donino al cuore una salda speranza per mezzo degli sguardi amorosi. 
Or qual uso o qual legge; e dirò anzi, qual crudeltà «Statandosi , e anche indugiando a 
v.rrliiezAi ; vieto qui in terra, che la morte risparmi un viso si bello? 



S^trld ben nato, in cui ti specchi», e > 
Nell'alt* tue sembianze oneste, e cari 
Ijuanto natura , e l ciel tra noi può fare . 
St con un'opra sua V olir' opre { 

Spirto leggiadro, in cui si spera, e i 
Dentro , come di fuor nel viso appare . 
Minor, pietà, mercè, cose si rare. 



Che mai furo in beltà con tanta fette. 
V timor mi prende, v la beili mi lega. 

La pietà, la mercè dell' alma cista 

Ferma speranza al cor par che ne doni 
(Jual let/ijc, o qual decreto infido niega. 

Marniti infedel, vita fallace, e trista. 

Che morte a sì brìi' open non perdoni'' 
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Dimmi di grazia, amor, se gli occhi mei 

Veggono 'I ver della bella ch'aspiro, 

0 s'io l'ho dentro nllor chi", dov* io miro. 

Veggio più hello ci viso di costei. 
Tu 'I de' saper, po' che tu vico con lei 

A torni' ogni mie pace, ond' io m'adiro; 

Nè vorre' manco un minimo sospiro, 

Nò men ardente foco chiederei. 
Li beltà che tu vedi e ben da quella ; 

Ma crescie poi eh' a miglior loco sale. 

Se per gli occhi mortali all' alma corre. 
Quivi si là divina, onesta e bolla, 

Coni' a se simil vuol cosa immortale : 

Questa, e non quella, a gli occhi tuo' precorre. 

Dimmi. <Ji gratta, amor, » «gli occhi mei * Ve^-io «colpito ni viso di coUei. 

Vkn In b.-lià .li fuor ohm I martiro. 

(') « £ in sul uw.ltv.iino foglio che il di ,..j.ra <»o«o ben nolo, m cui «t nprtchia e vtxU). do\r .• il tieni. 
» del t&te»; .■ si può crede, fati.. n.-ll Messo tempo . |».v li.) 

0 amore, dimmi |wr cortesia , so i miei occhi veggono il vero «Iella Mtà eh* io .laniero . 
ii so I' ho dentro di ine alloro che guanlando il volto della mia donna, lo veggo più bello. Tu lo 
devi sapere, perchè vieni con lei a tornii la pace: di che m'adiro, «ebbene non vorrei aver 
un s«i«piro di meno , uè meno ardente fiamma. — La beltà che tu vedi ( risponde, amore ) 
viene veramente dalla tua donna ; ma tal bellezza cresce, salendo a più alto luogo; ed ella -.tir 
veramente, giacchia «lagli occhi passa all'anima, eh' è superiore al corpo ed immortale. Quivi 
icioè nell'anima) prende qualità divine, e onestà e leggiadria ; perché una cos-a immortale vuole 
ogn' altra cosa simile a sè. E appunto questa bellezza divina, e non l' altra . è quella che ti corn- 
igli occhi. 

Dimmi di groiia amor se gU occhi miei .Ve meno ardenti foco chiederei, 

Veggono '1 ver delia beltà th' io miro . f.a bello che tu vedi è ben ,la quella , 

O l'io l'ha dentro il cor. eh' ovunque io gin- Ma cresce poi eh' a miglior loco sale 
Veggio più bello il volto di costei. Se per gli occhi mortati all'alma corre. 

Tu 'l dei saper, poiché tu vien con lei ijuivi si fa divina, onesta, e bella, 

A tarmi ogni mia pace ond' io m' adira. Come a se simil vuol cosa immortale : 

Benché né meno un sol brev «ispiro , Questa, e non quella a gli occhi tuo, precorre 
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Non meri gran grazia, donna, che gran doglia 
Ancide alcun, che '1 furio a inori» 1 mena. 
Privo di speme e ghiacciato ogni vena, 
Se vien subito scampo che I disfoglia. 

Simil se tua mercè, più die ma' .soglia, 
Nella miseria mie d' allatmi piena 
Con soverchia pietà mi rasserena, 
Par, più che '1 pianger, la vita mi toglia. 

Cosi n' avvien di novell' aspra e dolce ; 

Ne' far contrari è morte in un momento, 
(Inde s' allarga o troppo stringe il atre. 

Tal tua beltà, eh' amore e I ciel qui folce, 
Se mi vuol vivo, aflìeni il gran contento; 
Ch' al don soperchio debil virtù muore. 

7. S> con pioni» pietà mi rasserena. i S' i troppi spirti «lliirg.-i o «trini;»? il core, 

io-li. Nel suo contrario è morte in un moment». Tal tua pietà, ch'amore <• l nel imi folce. |\ li | 

(1 donna, una gran gioia quanto mi gran dolore può uccidere un uomo ; rome sareblw» un ladro 
che è condotto alla forca. se mentre è privo di speranza, e tremante al pensiero della morte, 
n'è liberato da grazia improvvida. In simil modo, se il tuo insolito favore, con soverchia 
pietà, mi viene a rasserenare mentre vivo nella miseria piena d' affanni , e' pare che ea*o, più 
del medesimo pianto, mi tolga la vita Tanto fa una buona quanto una cattiva novella : perché 
han modi contrari , ma l'effetto è lo stesso, di dar morte istantanea , allargandosi troppo per 
gioia o troppo stringendosi per doglia il cuore. Ora, se la tua bellezza (o la tua pietà}, che amore 
e il cielo qui mantengono, vuole che io viva, mi temperi il soverchio piacere; perchè una virtù 
debole come la mia non regge alla piena dei contenti. 



.Voti men pietosa grazia che gran doglia 
Affligge alcun die colpa a morte mena, 
Priro di speme, gelato ogni vena. 
Se vien tubilo scampo che '1 discioglta 

Simil, se tua mercè più che mai soglia . 
Sella miseria mia a" affanni piena , 
Con estivimi pietà mi rasserena. 



Par che la rifu più che 'I mal mi togliti 
Ch'ogni narella onde trabocchi 7 dolce 

Ch' al duol contrasti, e morte in un momento- 
Che troppo allarga, e troppo stringe il cuore 
La tua pietà, ch'amore, e. 't ciel (fui folce. 
Se mi vuol vivo, affretti il gran contento, 
Ch' al don soverchio debil virtù muore. 
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Non posso altra figura immaginarmi, 

0 di nud' ombra o di terrestre spoglia , 

Col più alto pensicr, tal che mie voglia 

Contra la tuo beltà di quella s' armi. 
Che, da te mosso, tanto sciender panni, 

Ch* amor d* ogni valor mi priva e spoglia ; 

Ond' a pensar di minuir mie doglia, 

Duplicando, la morte viene a darmi. 
Però non vai che più sproni mie tuga, 

Doppiando '1 corso alla beltà nemica; 

Che 'I men dal più veloeie non si scosta. 
Amor con le sue man gli occhi m' asciuga , 

Promettendomi cara ogni fatica ; 

Che vile esser non può chi tanto costa. 

». Duplicando, la morte anlisrie a dirmi. 

Non so immaginarmi , innalzando quanto più posso il mio pensiero, un nudo fantasm i u 
un corpo reale di sì bella figura, che in quella bellezza superiore abbia l'amoroso desiderio 
come un'arme contro la tua. Perchè, allontanato o rimosso da te, tanto cado in basso, che 
amore mi priva di ogni virtù che mi possa levare ad alti concetti; onde, mentre io credo di 
scemar dolore, questo, raddoppiando anzi, mi dà la morte. Però non mi vale il fuggir più 
forte, raddoppiando cosi il eoiso della beltà nemica; perchè io non posso scostarmi da chi è 
più veloce nel corso di me. Amore però mi asciuga gli occhi colle sue mani (mi conforta), col 
promettermi dolce ogni fatica mia ; la quale non può esser vile, se tant' affanni mi costa. 



\tm so figura alcuna immaginarmi , 
() iti nud' ombra , o di terrestre spoglia. 
Col più alto pensicr, tal che mia voglia 
Contro alla tua beltà di quella »' armi. 

Che da te tccvto tanto cader pormi 

Che 'l cor a" ogni valor si priva, e spoglia; 
Si che peritando di tremar mia doglia 



L'accresca, ond' ella morte viene a darmi 
l'ero non rat che più sproni mia fuga, 

Mentre mi segue la beltà nemica. 

Che 1 men dal più ecfore non ti icotta. 
Amor con le. tue man gli occhi mi asciuga. 

Promettendomi dolce ogni fatica; 

Che cosa vii non è , che tanto coita 
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La vita del mie amor non è 'I cor mio, 

Ch' amor, di mici ch'io t' amo, è senza coro; 
Dov' è cosa moria! piena d' errore, 
Esser non può giii ma', ne pensier rio. 

Amor nel dipartir 1' alma da Dio 

Me fc' san occhio, e te lue' e splendore; 
Nè può non rivederlo in quel che muore 
Di te, per nostro mal, mie gran disio. 

Come dal loco el caldo esser diviso 

Non può, dal beU'etlerno ogni mie stima, 
Ch' esalta, ond' ella vien, chi più 'I 

Tu e" hai negli occhi tutto M paradiso, 
Per ritornar la dov' i' l'ama' prima, 
Ricorro ardendo soli' alle luo ciglia. 



Nò |iO!">r> 01 non vederlo in quel che 
Né può qui nn amarlo in quel rlie muoio. 

[a. a.] 

Il Poi e" hm negli occhi lutto I paradiso. 



IS-U. Poi che negli orchi ha' tutto 'I paradiso, — 
Avendo tu negli oerhi el paradiso — 
\V|igond' io ne' tu" occhi el paradiso. 
Gli adoro; e per tornar dov - io fu" prima. 

[A. 6.) 



La viti del mio amore non viene dal mio cuore, perchè l'amore di che io t'amo non ha 
cuore (cioè , non è sensitivo , ina puro e intellettuale ; la vita del mio amore è nell' intelletto) ; 
Uiacchù tale amore non può essere in cosa mortale , piena d' errori e di cattivi pensieri (com" è 
il cuore o 1' appetito sensitivo». Amore , quando l'anima si parti dalle mani di Dio, fece me occhio 
sano (cioè, buono a discernere la vera bellezza), e te fece, o donna, lue*' e splendore (cioè, una 
rara bellezza) : ond' è che il mio gran desiderio non può far a meno di non rivedere Dio stesso 
nella parte di te, che pure è soletta a morire per nostra sventura (cioè, la bellezza del tuo 
viso). Come il calore non può esser disgiunto dal fuoco, cosi dal bello eterno non può 
la mia estimativa, la quale esilila chi più s'assomiglia a lui (a Dio) da cui la estimati 
procede. Or se tu hai negli occhi tutto il paradiso, io corro innamorato a ripararmi sotlo le 
tue ciglia, perchè in questo modo posso tornare là dove io t'amai da prima (cioè nel cielo, 
■tonde l'anime «i dipartirono per venire in terra). 



La i<tta del mio timor non i 'I cuor mio; 
Che l'amor di ch'io t'amo è senza cuori 
Là volto, ore mortai pieno d'errore 
Affetto esser non può nè pensier rio. 

A mor nel dipartir l' alma da Dio 
Occhio sano me fece, e tè splendore, 
SÌ sa non rivederlo in quel che muore 



Di tè per nostro mal, mio gran detto. 
Come dal fuoco il caldo, esser diriso 

San può 'l bel dall' etemo : e la mia stima 

Esalta chi ne scende, e ehi 7 somiglia, 
leggendo ne' tuo' orchi il Paradiso, 

l'er ritornar là dorè io f amai prima . 

Ricorro ardendo sotto le tue ciglia 
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I' mi credetti, il primo giorno eh' io 

Mira' tante bellezze uniche e sole, 

Fermar gli occhi, com' aquila nel sole. 

Nella minor di tante eh' i' desio. 
Po' conosciut' ho il fallo e 1' erro mio ; 

Chè chi senz' ale un angel seguir vole. 

Il seme a' sassi, al vento le prole 

Indarno ispargie, u 1' intelletto a Dio. 
Dunche, s' appresso il cor non mi sopporta 

L' infinita beltà, che gli occhi abbaglia. 

Ne di lonlan par m' assicuri o lidi ; 
Che fie di me? (piai guida o (piale storta 

Fie che con leco ma' mi giovi o vaglia, 

S'appresso in' ardi, e nel partir m' uccidi*' 

Il primo giorno che io mirai Unte beitene, che non hai) pah al mondo, io mi credetti di 
potei fermare gli occhi nella minore almeno fra le tante che io desidero, non altrimenti che 
ì' aquila taccia nel sole. Ma ho poi conosciuto il fallo e l'errore mio ; perché chi seni* aver ali 
vuol seguire un angelo, fa come colui che getta i semi fra i sassi, e le parole al vento, e 
troppo presume d' internarsi colla mente nell' essenza di Dio. Dunque , se una beltà cosi infinita , 
da cui gli occhi sono abbagliati, non sopporta che il mio cuore le stia vicino, e neppur sembra 
che da lontano mi lasci in pace ; che avverrà di me '.' qual guida o quale scorta mi potrà mai 
giovare e valere presso di le, o donna, se vicina mi ardi, e nell' allontanarmi da te mi uccidi* 
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Veggio co' bei voslri occhi un dolce lume, 
Che co' mici ciechi già veder non posso ; 
Porto co' voslri piedi un pondo a dosso, 
Che de' mie' zoppi non è già costume ; 

Volo con le vostr' ale senza piume ; 

Col vostr' ingegno al ciel sempre son mosso ; 
Dal vostr' arbitrio son pallido e rosso ; 
Freddo al sol, caldo alle più fredde brume. 

Nel voler vostro è sol la voglia mia, 
I mie' pensier nel vostro cor si l'anno, 
Nel vostro fiato son le mia parole. 

Come luna da sè sol j»ar eh' io sia ; 

Che gli occhi nostri in ciel veder non sanno 
Se non quel tanto che n' accende il sole 



v l'orto con vostri piedi un ponilo adesso, [v. n.) | t*. Se non 
♦ . Clio ile" mie' zoppi non è lor costume. |o.] 



quel Unto che m - accenti" il sole [u ) 



O II Varchi , dio recò questo sonetto per intiero nella 
«nugrtlit medesimo <■ di quello dio segue. 



sua Lezione, lo credo « fatto por avventura sopra il 



Veggo con 



begli occhi vostri un dolco lume, che non posso vedere co' miei cicchi; 
co' voslri piedi posso portar sulle spalle un poso, che non mi è dato regger co' miei piedi zoppi; 
con le vostre ali volo, sebbon privo «li penne ; col vostro ingegno mi senio levar sempre al cielo; 
i piacer vostro impallidisco e ini accendo; c al sole non freddo, mentre al più forte gelo ini 
riscaldo La mia volontà è nella vostra, i miei pensieri nascono nel cuor vostro, e le mie parole 
stanno nel vostro fiato. E' paio ch'io sia come luna, che per sè sola non isplendo ; perchè 
gli occhi nostri non sanno vedere nel cielo se non quello che il solo illumina. 



Veggio co' bei vostri occhi un dolce {unte 
Che co' mici cicchi gin veder non ponsò, 
Parlo co' rostri passi un pondo addosso , 
Che de' miei glauchi non fu mai costume 

Volo con te vostr' ali tema piume, 
Coi vostro ingegno al ciel sempre son 
Dal vostro arbitrio son pallido, e rosso, 



Freddo al sol, calilo alle piò freddi brume. 
Sei voler vostro sta la voglia mia, 

I miei pensier nel cuor vostro si fanno, 

Sci rostro spirto son le mie paride. 
Come Luna per se sembra eh' io sia, 

Che gli occhi nostri in ciel veder non sani,-. 

Se non quet tanto che n'accende il Sole. 
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A che più debb' io mai 1' intensa voglia 

Slogar con pianti o con parole meste. 

Se di tal sorte '1 ciel, che 1' alma veste, 

Tard* o per tempo, alcun mai non ne spoglia ? 
A che '1 cor lass' a più morir in' invoglia, 

S' altri pur dee morir *.' Dunque per queste 

Luci 1' ore del fin lìan men moleste; 

di' ogn' altro ben vai men eh' ogni 0 mia doglia. 
Perù se '1 colpo, eh' io ne rub' e 'nvolo, 

Schifar non poss'; almen, s' è destinato, 

Chi entreran fra la dolce/za e '1 duolo '.' 
Se vint' e pres' i' debb' esser beato, 

Maraviglia non è se, nud' e solo, 

Ilesto prigion d' un Cavalier armato. 

». A che '1 cor kiss' a più languir tu' invoglia. 

l'i Nel maitus.:ntu> h è iteliriizato a nessuno; ma il Varchi, recandolo nella «na Lenone , lo fa 
precedere da (fucsie paini.': « ...iiiilìriitcì a M. Tommaso Cavalieri, giovane romano nobilissimo . noi o/iale in 

• conobbi già in Homi loltra I' incomparabile belletta del corpo» lauta leggiadria -li costumi, e «ut eccellente 
ingegno . graziosa maniera, chi- ben merito, . inonln in,- ra, che più I mi .-In maggiormente i 

• conosceva. • 

{') Il Varchi legge cA'mia; e al v. IO, e men; e al v, 11, enfimi 

A ch«" debbo io sfogare piò l' intenso desiderio amoroso con pianti a con parole meste, se 
il cielo clic veste 1' anima d' affanni (sempre congiunti a qualunque dolcezza) non concede mai 
ch'uno, o presto o tardi, sia privo di quelli? Xé occorre che il mio cuore affaticato sia cosi 
voglioso di mori.:, che lo liberi di pena , giacché il morire è sicuro per tutti. K per quosf occhi 
miei l'ore ultime saranno meno moleste, perchó Ogni affanno mio è maggiora d' ogni (falcona. 
Però, se i colpi del dolore non posso schivare, anzi li vo cenando tra le dolcezze amorose, chi 
mai sarà che occupi il cuor mio , posto cosi sempre fra la gioia e I' affanno ? Io non posso mai 
esser beato (cioè, aver mai Contenti), se non vinto e preso dagli affanni amorosi ; e quindi non 
fa meraviglia se inerme e solo, resto prigione d'un Cavaliere armalo. 



A che più debbo ornai l' intensa t o-7tia 
Sfnaar con vi'inli . e con itarole mette . 
Se 7 ciel quando d'affanni un'alma veste 
Tardi o per tempo mai non ne la spoglia? 

A che 'l cor latto di morir m' invoglia 

S'altri pur dee morir* Ma ben per queste 
Imcì men fian V estreme ore moleste , 



Ch'Ogni altro ben vai men ch'una miadoglta 
E però 'l colpo wlenticr ne incoio, 

Son pur non fuggo , e «ni già dettinolo 

Esempio nuovo d'infelice duolo. 
Se dunque ne i tormenti io son beato. 

Meraviglia non è se inerme, e solo 

Ardilo incontro un cuor di virtù armato 
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S* un casto amor, s' una pietà superna, 
S' una fortuna infra dua amanti ci piale , 
S' un' aspra sorte all' un dell' altro cale, 
S' un spirto , s' un voler duo cor governa ; 

S' un' anima in duo corpi è fatta eterna , 
Ambo levando al cielo e con pari ale ; 
S' amor d' un colpo e d' un doluto strale 
Le viscicr di duo petti arda e disciema ; 

S' amar 1' un I' altro, e nessun se medesmo, 
D' un gusto e d' un diletto, a tal mercede. 
C a un fin voglia 1' uno e 1' altro porre ; 

Se mille e mille non sarien centesmo 
A tal nodo d'amore, a tanta fede; 
E sol 1' isdegnio il può rompere e stiorre? 



I -.-14. Iti tal nodo d" 



di laida fede . 



Come eli.' m>l I' 



(*) Senno a pié d una leti*» di (indiano Bu^iardini, piUorc in Firvn/c, de fi d'a^aKOi.» 
in Konui 



Se avvi un casto amore, una grande pietà, una fortuna eguale fra due amanti ; se un aspra 
sorte che incoglie all'uno, incresce anche all'altro; se un medesimo spirito e una medesima 
volontà governa due cuori ; se un' anima in due corpi per forza d'affetto gli leva con le stane 
ali al cielo, ove si fa eterna; se un amore ad un colpo e con uno stesso strale dorato arda 
le viscere di due petti e gli divida ; se l'uno ami l'altro, e non se medesimo, con tal piacere 
e sodisfazione da far si, die ambedue vogliano giungere a un line stesso: se mille e mille di 
queste cose non sarebbero che una centesima parte a paragone di un tal nodo di amore e di una 
tanta fede ; potrà esser inai, che lo sdegno basti a romper questa fede e a scioglier questo nodo? 



S'un casto amor, s' una pietà superna, 
S'una fortuna in fra (tuo amanti eijuale . 
Cui sia comune ognor Ut ijioia c 'l male. 
Quando uno spirto sol due cor (jovcrna, 

corpi fatta eterna , 
Ambo levando al cielo, e con pari ale, 
S'un simil fuoco, et un conforme strale. 



Ch' altamente m due sen vive, e s' interna . 
S' amar i un l'altro, e nessun mai se stento, 

Sol desiando amor a" amor mercede , 

E se <{uel che vuol V un V altro precorre 
A scambievole imperio sottomesso , 

S«t stani pur di indissvlubil fede , 

Or potrà 
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Porche tuo gran bellezze al mondo sinno 
In 'donna più cortese e manco dura, 
Prego se ne ripigli la natura 
Tulle quelle eh' ogn* or ti vengon meno ; 

E serbi a riformar del tuo sereno 
E divin volto una gientil figuri 
Pel ciel, e sia d' amor perpetua cura 
Rifarne un cor di grazia e pietà pieno. 

K serbi poi i miei sospiri ancora, 

K le lacrime spaile insieme accoglia, 
K doni a chi quella ami un'altra volta. 

Forse a pietà chi naseierà n quell' ora 
La moverà con la mie propria doglia; 
Nò tìa persa la grazia eh' or m" è tolta. 



I Perrhé lue gran bellezze ni mando sieno. [n.] 

Credo se ne ripigli la natura. 
7. Del ciel, mercié d' amor perpetua cura 
». D' un don d' un cor di grazia e pietà pieno — 
Di fare un cor di grazia c pietà pieno — 
Donarci un cor di grazia e pietà pieno. 



9. Deh nerbi il cielo i miei sospiri ancora — 
E serbi il cielo i miei sospiri ancora — 
Deh serbi poi i miei sospiri ancora 
11. E doni a chi questa ami un altra volla 
I*. Forse a pietà chi nascieià in quell'ora 
[a.] — /.moni ttrìmlt- 



O Anche liei testo A è di mano M Birci... 



Perché lo tue grandi bellezze siano collocate quaggiù in una donna più cortese e meno dura 
>h le, io prego che la natura si ripigli tulle quelle che ti vanno mancando col crescer degli anni; 
e le serbi per rifare una nuova forma gentile e celeste, che abbia il tuo sereno e divino volto , 
mentre amore si studiera di farle un cuore pieno di grazia e di pietà. Inoltre , serbi anche i miei 
sospiri, e accolga le lagrime che ho sparle, per dare queste e quelli a colui che amerà questa 
nuova donna. Forse chi nascerà in quel tempo, potrà muoverla a compassione usando di quelle 
lagrime e di quo' sospiri, che sono l'espressione del mio proprio dolore ; e otterranno a lui quella 
grazia che ora è negati a me 



Perchè le tue bellezze ni mondo sicno 
In donna più cortese , e vie mcn dura . 
Credo »e ne ripigli la natura 
Tutte quelle eh'ognor ti vengon meno 

E serbi a riformar del tuo sereno 
E divin volto una gentil figura 
In cielo, e sta d'amor perpetua cura 



Vestirne un cor dì grazia , e pietà pie»» , 
E prenda insieme i miei sospiri ancora , 
E le lacrime sparte in uno accoglia , 
E doni a chi quelle ami un altra volto 
Forse eh'ei, più di me felice, allora 
Lei mortivi con la mia propria doglia , 
Ne fia spersa la grazia ch'or m' è tolta 
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Sol perchè tue bellezze al mondo sieno 

Eterne al tempo che le dona e fura, 

Credo se ne ripigli la natura 

Tutto quel eh' ogni giorno a te vieti meno ; 
E serbi al parto d' un più largo seno 

Con miglior sorte, e con più strema cura. 

Per riformar di nuovo una figura 

Ch' abbi '1 tuo volto angelico e sereno. 
Deh! serbi 'I cielo i miei sospiri ancora, 

E le lacrime sparle mie raccoglia, 

E doni a chi queste ami un' altra volta. 
Forse a pietà chi nascerà 'n queir ora 

La moverà con la mia strema doglia; 

Nè (ie persa la grazia eh' or uf è tolta 

1 Di miglior «orli- c con più strema cura. 

Solamente porche li- tue bellezze vivano eterne contri) al tempo che le «là e le toglie , io 
credo che la natura si ripigli tutto quello che di mano in roano vien mancando di le ; o lo serbi, 
eon miglior sorte, a un altro parto, nato di seno più largo (cioè, a donna che da natura porti 
macini' cortesìa), per rifarne con intiera perfezione una nuova figura, che abbia il tuo angelico 
e sereno sembiante. Deli' conservi il cielo anche i miei sospiri, e raccolsi le lagrime die li., 
sparti-; e dia si gli uni come le altre a colui che amerà queste bellezze rinnovate. Forse chi 
nascerà in quel tempo potrà muoverla a compassione usando di quelle lagrime e di que' sospiri, 
. he sono I' espressione del mio estremo dolore ; e otterranno a lui quella grazia die ora è 
Legata a me. 



MiNKTTI. l'fl 



Si antico al freddo «isso è 'ì foco interno. 
Che di quel trailo, se lo circunscrivc 
Che 1' arda c spezzi, in qualche modo vive. 
Legando con sè gli altri, in loco eterno. 

E se 'n fornace dura, islate e verno 

Vince, e 'n più pregio che prima s' ascrive : 
Come purgata, infra l" altre alte e dive 
Alma nel ciel tornasse da I' inferno. 

Così tratto di me, se mi disolve 

Il foco che m' 6 dentro occulto gioco. 
Arso e po' spento aver più vita posso. 

Difficile, s* i' vivo fatto fummo e polve. 
Eterno ben sarò, s' induro al foco; 
Da tale oro e non ferro son percossi.. 

« Se si segnia il mandato a Raffaello," la poesia ritornerà. ■ 

t S' amico ni freddo sasso è I fin-o interno. [v.J 
i 1 > Por*' é <|»esli Haflaello da Montelopo, che f««e alcune <latue |«>r la «epultnra rt ' II 



Sì amico al freddo sasso è il fuoco che gli sta dentro, clie trattone fuori (battendo con 
l'acciarino), ove poi lo circoscriva in motto da cuocerlo e speziarlo (cioè, lo investa e riduci 
111 calce), fa che il gasso eternamente viva in qualche edifìcio, collegando pietra con pietra. E se nella 
(ornare resiste al fuoco, o vince le intemperie delle stagioni, allora diviene più pregevole di quello 
.•he prima non fosso : come l'anima che, «lupo di essersi purgata nelle fiamme infernali, torna al 
rielo fra gli alti e divini «piriti. Non altrimenti il fuoco, che ho dentro, se. tratto che sia fuori, 
ini dissolve, ardendomi e spegnendomi poi, mi può dare più vita. Dunque, se io, divenuto 
cenere e fumo, vivo, indurando al Tuoco, diverrò eterno; poiché mi percuote e polisce uno 
scarpello d'oro (eh' è la sua donna) , e non di ferro. 



S'amico al freddo sasso è il fuoco interno, E che di Giove i folgori abbia u scherno 

E di quel tratto poi, se 'l circoscrive. Cosi nata di me, te mi dissolve 

E l'arde, e sface, in qualche modo ci vive, La fiamma che tu' è dentro occulto gioco. 

E lega gli altri sunti, e fasti eterno. Arso, f poi spento, aver più vita aspett i 

E con quei s'alza al ciclo, estate, e remo Che fatto fumo, e risoluto in polve, 

Vince, e in più pregio che prima s'ascrive. Eterno diverrò 'ndurito al fuoco 

E i venti, e le tempette par che schive. Che due begli occhi aeceser nel mio petto 



mi 
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Hkxio. 

Sento d' un foco un freddo aspetto acceso 

Che lontan m' arde, e se con seco agghiaccia ; 
Provo una forza in dua leggiadre braccia, 
Che muove senza molo ogni altro peso : 

Unico spirto, e da me solo inteso, 

Che non ha morte, e morti? altrui procaccia, 
Veggio; e truovo chi, sciolto, il cor m'allaccia; 
E da chi giova sol mi sento offeso. 

Com' esser può, signor, che d'un bel volto 
Ne pori' il mio cosi contrari ottetti , 
Se mal può chi non gli ha donarli altrui '.' 

Onde al mio viver lieto, che ni' ha tolto, 
Fa forse come '1 sol, se noi permetti, 
Che scalda 'I mondo, e non 6 caldo lui. 

D' un foco sono i be' vostr' ocelli acoesi, 4. Un , dico, spirto e da me solo inteso, [v, <;. | 

C'arde altrui di lontano e loro sdiaccia; *• n ,i «fio V. l'Autore di propria mane torret» 



Un poter sol v' dato ut-Ile braccia 
Che, non mosse, commuovo!) gli altri pesi. 
Una viva beltà, se ben compresi. 
Che non ha morte, e gli altri uccide c spaccia. 

[A.] 



(') Non lui eh,' i *»li primi <ci versi, scritti sopra un foglio tagliato a modello d'architetture 



('■il 

10. Ne port' il mio con si contrari effetti, [e.] 

11. Se mal può chi non gli ha donar altrui? 

[V. O. B.J 

13. Fa forse come il sol, se noi prometti, [e.) 



Sento che un freddo volto m' arde da lontano col fuoco ond' è acceso , mentre agghiaccia 
se medesimo ; provo in due leggiadre braccia una forza, che muove ogni peso senza ch'elle si 
muovano : vedo uno spirito, che io solo intendo, il quale e immortale, ma dà morte altrui ; e 
trovo chi m' allaccia il cuore, essendo sciolto egli stesso ; e ini sento offendere da chi di per sé 
suol esser cortese. O signore, come può avvenire, che d' un liei viso risenta cosi contrari effetti il 
mio volto, mentr'è naturale che nessuno possa dare altrui ciò che non ha per se? Onde quel 
viso fa pel mio lieto vivere toltomi da esso, se tu non me lo riconcedi, quel che il sole fa pel 
mondo; cioè, lo riscalda senz'esser caldo. 



Sento ri 1 un freddo aspetto un fuoco acceso, E da chi giova sol mi sento offeso. 

Che lontan m' arde, e se medesmo agghiaccia . Con»' esser donna può che d'un bel volto 

Trovo una forra in due leggiadre braccia, Ne porli 'I mio cosi contrari effetti, 

Che muove senza moto ogn' altro peso. Se mal puf> chi non ha porgere altrui ' 

Unico spirto, e da me solo inteso, Onde al mio viver lieto, che m' hai tolto. 

Che non ha morte, morte altrui procaccia , Fa forse come 'l Sol, se mei permetti, 

Veggio, e provo chi sciolto il cor m' allaccia, Ch'accende l mondo, e non è caldo lui 



Digitized by Google 



SONETTI. 



1»r, 



hmwn. XXXVI. h.m».«.t. l'i 

Se I' immorlal desio, e' alza e corregge 

Gli altrui pensier, traessi e mie' di fore, 

Forse c' ancor nella casa d' amore 

Faria pietoso chi spietato reggie. 
Ma perchè F alma per divina leggie 

Ha lunga vita, e 'I corpo in breve muore. 

Non può 'I senso suo lode o suo valore 

Appien descriver, quel e* appien non leggie. 
Dunque, ohimè ! come sarà udita 

La casta voglia che 'I cor dentro incende 

Da chi sempre se stesso in altrui vede'.' 
Li mia cara giornata m' è 'mpedita 

Col mio signor, eh' alle menzogne attende; 

Gli' a dire il ver, bugiardo è chi noi crede. 



1-4 Sei disio spiritai, c'alza e torreggio — 
Se'1 moto spiritai, calia e correggie 
Oli altrui pensicr, p incesse c mie' di forc, 
Farie 'ncor forse alla magion d' amore 
Cangiar signior che ni spietato reggie. 

7-s. Non può la man suo lode o suo valore — 
Non può '1 senso suo pregio o suo valore 
Ritrar dal ciel di terra a chi ben leggie — 
Ritrar dal ciel di terra a cliiunche leggio. 



9-U. Cosi lasso m' e tolto ogni credenza ; 
Che se al divin connetto uon arriva , 
Megli' è tacere assai che dirne poco. 
L' intenso aidor sol per la suo presenza 
..,■..••■■>■■•■*>••• 
Ma 'I tatto sol sa quante coce il foco. [a. | 
10. La casta voglia a cui 1' alma conscende — 
La casta voglia in cui l' alma conscende, [b. | 



<') In questo solo manoscritto si leggono le due terzine intere, come si veiiono, .■ con la nota che segue 
rerieHi aflrime»i/e. 

Se l'immortale desiderio dell'eterna bellezza (rifulgente nella mia donna), il quale alza e 
dirige i pensieri umani, potesse mostrar di fuora i miei (renderli manifesti al senso esteriore), 
forse renderebbe pietosa colei che regna spietatamente nella casa d' amore. Ma poiché l' anima, 
per divina legge, ha lunga vita (cioè immortal» 1 ), e il corpo è mortale, non può il senso 
corporeo palesare le lodi e i pregi di un si alto desiderio dell' anima , appunto perché non lo sa 
leggere (cioè, non lo comprende; tant'è diversa natura fra l'immortale e il mortale). Come 
dunque, ahimè! potrebbe mai essere intesa la casta voglia, che accende l'intimo cuor mio, 
da' sensi esteriori della mia donna , i quali non vedono mai in altrui se non se stessi (cioè il 
corporeo, e non lo spirituale)? Però m' è impedito di menar dolce la vita col mio signore (la 
donna amata), perei» ' egli attende solo alle menzognere ed esteriori apparenze del senso, e 
non crede alla verità qual io la dico ; ma chi non crede al vero , si mostra bugiardo. (C è un 
dettato che dice : Chi è avvezzo a dir bugie, non credo a nessuno.) 



li»»» 
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S' alcun legato e pur dal piacer mollo, 

Come da morie alimi tornare in vita ; 

Qua! cosa è, elio poi paglii lanta aita, 

Che renda il debitor libero e sciolto? 
E se pur fusse, ne sarebbe tolto 

11 sopraslar d' una mercè infinita 

Al ben servito ; onde sarie impedita 

Dall' inconlro servire a quella volto. 
Dunque, per tener alla vostra grazia, 

Donna, sopra '1 mio stato, in me sol brami» 

Ingratitudin più che cortesia. 
Che dove I' un dell' altro al par si sazia. 

Non mi sare" signor quel che lanlo amo . 

Chè in pillila non cape signoria. 

>- Mandato. 11 - 

i' Credo a Vittoria Colonna 

Se alcuno rimane obbligato per un gran favore, conio sarebbe l' essere richiamalo ila morie 
a vita, qual cosi vi bada contraccambiare un tanto benefizio in modo, che il debitore resti libero 
e sciolto da ogni servitù ed obbligazione'/ E quando pur vi fosse, col terminare l'obbligo 
della servitù, cesserebbe altresì I' espettazione di una gran mercede, che infine si dà al ben 
servito, cioè a servitù lunga e fedele; talché la detti mercede sarebbe impettita, non avendo 
incontro a sè quel buon servire eh' ad essa si rivolge col desiderio, e eh' è necessario per 
ottenerla Dunque, o donna, per tenere alla la vostra grazia, cioè il merito de' vostri favori, 
sopra ogni mia possibilità di contraccambio, desidero che la servitù mia riesca sempre cosi 
sproporzionata da parere anzi ingratitudine, che cortesia o contraccambio vero. Chè si- l'uno 
soddisfacesse all'altro in guisa da restar pari fra loro, non potrebh' esser mio signore colei che 
imo tanto : non si da signoria dov" è parità. 
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Rendete a gli occhi miei, o tonto o fiume, 

V ondo della non vostra e salda vena, 

(ìhfi più v' innalza, e cresco, e con piò lena 

Che non è 'I vostro naturai costume. 
E tu, foli' air, che 'l celeste lume 

Tempri a* tristi occhi, de' sospir miei piena. 

Rendigli al cor mio lasso, e rasserena 

Tua scura l'accia al mio visivo acume. 
Rendi la terra i passi a le mie piante, 

Ch' ancor F erha germogli che jdi è tolta ; 

E 'I suono Ecco, già sorda a' mici lamenti 
Gli sguardi a gli occhi mie' , tue luci sante; 

Ch' io possa altra bellezza un' altra volta 

Amar, po' che di me non ti contenti. 

U Ionio, o fiume, rendete a' miei occhi quelle acque che vengono da una vena perenne 
ma non vostra ; e per le quali vi gonfiate e prendete una veemenza di corso che non vi è naturala 
E tu aere, (atto denso pe' sospiri miei, che tempri il lume celeste a' miei occhi «logliosi (rio»', 
t' interponi tra me e la mia donna , e perchè ingrossato dai sospiri, fa' che il lume de" suoi orchi 
venga meno potente a ferini i miei), rendi que' sospiri al misero cuore, e schiarisciti al mio 
icuto .sguardo in motto, che io possa veder la sua faccia senz'ombra e nebbia. Renda poi la 
terra i passi che vi hanno stampali i miei piedi, sicché l'erba vi germogli, the per lo spesso 
..•■Ipeslare non vi metteva più (quasi voglia dire, che dovunque egli dimori e vada, infondi» 
nocumento in tutte le cose, comunicando alla natura le sue afflizioni) : e F Eco mi renda il 
suono de' lamenti , ai quali più non risponde (perchè io non ho più forza di lamentarmi) : e i 
tuoi santi occhi <o donna) rendano ai miei gli sguardi, affinchè possa un'altra volta amare 
altra bellezza, non essendo tu contenta che io t'ami. 



/tendete aijli occhi miri, o fonie, o fiume 
L' onde della non vostra salila vena , 
Che più v' innalza , ■ cre$cc , e. con più lena 
Che. non è 'l vostro untumi costume. 

E tu foli' aria, che 'l celeste lume 

l'argi a i tristi occhi, de i sospir miei piena . 
Menili questi al cor lasso, e rasserena 



Tua scura (accia, e 7 puro tuo t'alluni' 
Itrnda la terra l' orme alle mie piante, 

f.' erba rigermogliando , che l' è tolta . 

Il suono Ecco infelice n' miei lamenti. 
(Hi sguardi agli occhi mici tue luci sante. 

Ch' io possa altra Min» un' altra voli'' 

Amar, se sdegni i miei deliri ardenti 
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La ragion meco si lamenta e dole, 

Parie eh' i' spero amando esser felice ; 
Con forti esempli e con vere parole 
La mie vergognia mi ramenta, e dice: 

Che ne riporterà' dal vivo sole, 

Altro che morte? e non come fenice. 
Ma poco giova : chè chi cader vuole , 
Non basta 1' altrui man pront* e vitricc. 

I' conosco e mie' danni, e 'I vero intendo: 
Dall' altra banda, albergo un altro core. 
Che più m' uccide dove più m' arrendo. 

In mezzo di duo mori' è 'I mie signiore ; 

Questa non voglio, e questa non comprendo: 
Cosi sospeso, il corpo e 1' alma muore. 



4. La mie vergognia e' mie' danni mi dice. j *. Non prende I altrui man pronU e «Urica. 

7. Ma 1 ver non giova a chi I suo mal pur vuole. 



(') Sul medesimo foglio .'• (meato ricordo: • Michelagniolo Buonarroti trovai in chasa. quando tornai 
. Vmegia. cireha cinque some di paglia: ónne comperate poi tre altre some: 6 tenuti tre cavagli 
. mese; ora n' » un» solo. A di sei di gennai» 1589. . E pare che aia come 1 appunto d una porta 
Comune per l'assedio del 30; tanto più che sotto, d altra mano, si legg»! " Chofalone Chiave, 
• Santa Crocie ; . eh - era quello nel quale abitava il 



La ragione si lamenta e duole meco, intanto che io spero di esser felice amando ; e 
rammentandomi con esempi calzanti e con schiette parole le mie vergogne , mi dice cosi : Che 
l*>nsi tu di ricavare da quella donna , che li pare un vivo sole , se non che morte ? e non ti 
aspettare di far come la fenice (che rinasce delle sue ceneri). Ma il dirmi questo, giova poco : 
perchè quando uno vuol rompersi il collo, non vale che altri gli porga la mano pronta e gagliarda. 
Io conosco i mici danni, e intendo il vero: ma da un'altra parte, ho un cuore che sente 
diverso, e a seconda che cedo, m'uccide. La mia donna sta fra due morti (cioè, l'amore mi 
strugge il corpo e mi perde l'anima); ma dalla morte del corpo rifuggo, quella dell'anima 
non posso intendere : p mentre sto cosi sospeso , e il corpo e V anima muoiono. 
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Non so se s' è la desiata luce 

Del suo primo fattor, che V alma sente ; 

0 se dalla memoria della gente 

Alcun' altra beltà nel cor traluce ; 
U se Tania o se sognio alcun prodduce 

Agli occhi manifesto, al cor presente ; 

Di sè lasciando un non so che cocente, 

Ch' è l'orse or quel eh' a pianger mi conduce ; 
Quel eh' i' sento e eh' i' cerco : e chi mi guidi 

Meco non è ; nè so ben veder dove 

Trovar mei possa, e par e' altri mei mostri. 
Questo, signior, m' avvien, po' eh' i' vi vidi ; 

C un dolce amaro, un si e no mi muovi; : 

Certo saranno stati gli occhi vostri. 

I-I. Non so se è l'csterniinata luce l'amo, anzi ardo, e non è chi mi guidi; 

Del suo primo motor, che l'alma sente. Nè veggio quel eh' i' amo, e non so dove. 

7-10. Che passa e sveglia un tal desir cocente, 12. Questo, donna, m'avien poi eh' i" vi vidi. 
Forse qualora a pianger mi conduce. (*M 

Io sento e cerco una cosa ; ma non so qual sia di queste. O quella luce del creatore, di 
cui l'anima sente vivo desiderio ; o una beltà veduta fra la gente, che per mezzo della memoria 
si riaffaccia al cuore ; o un certo che, creato dalla fama, o sognato, che pur gli occhi vedono e 
il cuore ha presente, perchè vi ha lasciato quell'ardore, eh' è forse ora cagione a me di pianto. 
Ma a quel che io sento e cerco non è chi mi guidi ; nè io so dove andare a trovarmelo , sebbene 
paia che altri me lo faccia vedere. In questo stato io mi trovo, o donna, da poi che io vi ebbi 
veduta ; chè sto tra il piacere e il dolore , in una incertezza continua. Certamente hanno a essere 
stati gli occhi vostri. 



Mon tà te e'*' è V immaginata luce 
lìti tuo primo fattor che l'alma sente . 
0 « dalla memoria, o dalla mente 
Mruna altra beltà nel cuor traluee, 
0 se nell'alma ancor ritplende, e luce 
Del tuo primiero italo il raggio ardenti' . 
Di tè latciando un non tò che cocente, 



Ch è forte quel eh' a pianger mi conduce. 

Quel ch'io tento e eh' io veggio, e chi mi gnidi 
Meco non e, nè to ben veder dove 
Trovar mei patta, e par ch'altri mei mot tri. 

Questo donna m' avviai poi ch'io vi vidi , 
Ch' un dolce amaro , un ti e nò mi muore : 
Certo faranno itati gli occhi vostri. 
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Non so se s'è f immaginata luce, 

Che più e mono ogni persona sente; 
0 so dalla memoria o dalla mente 
Alcun* altra beltà nel cor traluee ; 

0 se noli' alma ancor risplende e luce 
Del suo prestino sialo il foco ardente, 
C a si caldo desir tiri sovente 
Ogni ottimo pensier, e' al ver conduce; 

Oh' i' brami e cerchi, e non so chi mi guidi: 
Il foco che pur m* arde, è non so dove; 
Nè so '1 cammino, e par e' altri mei mostri. 

Questo, donna, m' avvien po' eh' i' vi vidi; 
C un dolcie amaro , un si e no mi muove : 
Certo saranno stati gli occhi vostri. 



». Ogni ottimo pensici-, che 'I ver produce . 

». Ch' i' brami e cerchi, e non sic chi mi gnidi. 



[A. C.] — /-«ioni ri/H.IHc 



l-".. IJuel che si sie non so d" un foco ardente. 
O se fama o se sognio altri produce 
A gli occhi manifesto, al cor presente. 
-V il se l'ama o se sogniti alcun prodduce 
V immagine lalur di nuova gente 
Che '1 desir desti, e come fuoco ardente — 
«'.he '1 desir desti , c tiri a sé sovente 
Ogni altro affetto, e vivo alciel conduce." 
O se fama o se sognio altrui produce — 
0 se |ier sognio o fama, che prodduce 
L' immagine talor d' alcuna gente 
C'arrender s' il desio sie si sovente — 
C'accenda si 'I desio mie si sovente — 
C ogni mi' effetto a sé rhiam' e conduce. 
l' cerco epici eh' i' sento, e chi mi guidi. 
7. Si desti il desir nostro si cocente. 
Sie che I' umane voglie si sovente 
Desti, c'ogni mi'ctfelto a sé conduce — 
Sie che '1 nostro desir di foco ardente 
Desti, si e' ogni alfctlo a sé conduce. 
Mi. Quel che si sia non so, nò chi mi guidi 
Tniovo s' il cerco, e non veggio ben dove 
Si sie eh' i' sento, e par e' altri mei mostri. 

[*• à.) 



S. C a iti caldo desir lieva la gente. 



T-S. 
l'i. 

imi. 



C or quinci or quindi cerco si sovente 
LA dove amor m'inganna e mi conduce. [ \. e. | 
C'accende e passa un foro nella mente. 
Korse qualora a pianger mi r<mdure — 
Che passa e lascia un tal dolce alla mente. 
Che ogni altro affetto a sé chiama e ondin e. 
Qual di questo si sie; né chi mi guidi 
Non truovo a quel eh' i' sento, e non so dove 
Amor mei porti, e 'I ficr desir mei mostri — 
Amor mei porga, e '1 gran desir mei mostri. - - 
lo amo, anzi ardo; e non >■ chi mi guidi 
A quel ch'i' sento, e non veggio ben dove 
Si sie '1 mie bene, e par r' altri mei mostri. 

[*Y] 



Non so se s' è la 'nmagin della luce. 
C a si alto desir lievi sovente. 
Ch' i' arda e vada, e non sie chi mi guidi — 
Ch' i' cerchi e brami, e non sie chi mi gnidi, 
il cor che '1 sente, e non so dove. 



9-10. 



Non so se s' è negli occhi mei la luce 
Ch' i' veggio de' be' vostri in ogni loco , 
O se propio del cor I' ardente foco 
C a più tranquillo stato mi conduce . 
O se nell' alma ancor resplendc e Iure 
Del suo prestino stato assai o poco. 

1-J. L' immaginata luce , che per molta 
Pace e dolcewa mi promette amore. 

i-t. Lasso eh' i' sento, e non sii che, nel core ; 
L' alma, c' a mal suo grado era già sciolta. 
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Sento serva tornare un' altra volta 




Di lacrime, d'affanno e di dolore, [a. g.] 



I-H. Lasso ch'i' cento, e non so che, nel core; 
Non so che, lasso ! e men non si desia : 
O che memoria d' alcun allo sia 
D' un dolce sguardo , di eoo s' arma amore : 
O che l' immaginato e fiero ardore 
Dipenda pur dall' alta ! ir. tasi» , 
Che spesso suol quietar la vita mia , 
Giungendo la dove va chi ben muore. 
I' cerco quel eh' i' sento, e chi m' ha guido 



Lasso ch'i' sento, e non so che, nel core, 
Non so che dove ; e pur mi gira e sprona , 
Gli spirti accende , e l' anima sprigiona 



D' ogni altro affetto ove la stringe onore. 
Or caldo or cuoce or crescie a tutte l'ore. 
Ogni amar toglie , e ogni dolce dona ; 



A fortuna e a morte non perdona , 

E gioir fa d' un manifesto errore, [a. i. ] 



lo brami t e cerco una cosa ; ma non M qual sia di questo. 0 quella luce dell' anima . 
che tutti più o meno sentono ; o una beltà veduta fra la gente, che per mezzo della memoria si 
riaffaccia al cuore; o queir antica fiamma che ancora irraggia l'anima, e ne attrae i pensieri 
buoni, che tendono al vero. Ma a quello che io bramo e cerco non so chi mi possa guidare : 
sento che un fuoco m' arde, ma non so dove sia ; ne conosco la strada, quantunque paia che 
altri me la indichi. In questo stato mi trovo, o donna, da poi che io vi ebbi veduta ; che sto tra 
il piacere e il dolore, in una incertezza continua. Certamente hanno a essere stati gli occhi vostri. 
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Colui che fece, e non di cosa alcuna, 

Il tempo che non era anzi a nessuno. 

Ne fe d' un due : e die '1 sol alto all' uno ; 

All'altro, assai più presso, diè la luna. 
Onde "1 caso, la sorte e la fortuna 

In un momento nacquer di ciascuno; 

Et a me consegnare il tempo bruno , 

Come a simil nel parto e nella cuna. 
E come quel che conlrafà se stesso, 

Quando è ben notte più buio esser suole ; 

Ond' io di far ben mal m' affligo e lagno. 
Pur mi consola assai 1' esser concesso 

Far giorno chiar mia oscura notte al sole 

Ch' a voi fu dato al nascer per compagno. 

1, Ne fe d* un du» e die 'I sol all' a V uno. Coni' a simil ne pari' è nella runa. [g.J 

7. Et a me consonar il tempo bruno, [r..] io. Quando e ben notte più buio esser vuole, 

v Come a simil ne parto e nella cuna, fn.] (b. | 



Iddio che trasse dal nulla il tempo, il quale avanti alla creazione non esisteva , lo divise in 
due ; assegnando all'uno il giorno, e per sua misura il sole, e all'altro la notte governala dalla 
luna, eh' è • noi più vicina. Onde, per gl'influssi che mandano in noi, nacquero in un 
momento il caso, la sorte e la fortuna (cioè quelli effetti che noi addouiandiamo così ; quasi che 
alla notte fossero date le sorti e le fortune cattive, e al giorno le buone»: e fu stabilito, che il 
tempo che governasse me , fosse quel della notte; alla quale fui simile veramente nel mio 
natale (per l'oscurità della mia sorte e de' miei sinistri accidenti). Ora, copiando me stesso, fo 
come la notte, che tanto più diventa oscura quant' essa è pili innanzi; e facendo operazioni 
convenienti alla mia oscurità, cioè molto cattive, me ne affliggo e lamento. Pur mi consola 
mollo, che la mia oscura notle serva per il contrapposto a far chiaro giorno a quel sole che a 
voi , o donna . fu dato per compagno nel nascere. 
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Ogni vari chiuso, ogni coperto loco, 

Quantunque ogni materia circunscrive, 

Serba la notte quando il giorno vive, 

Contro al solar suo luminoso gioco. 
E s'ella è vinta pur da fiamma o foco, 

Da lei, dal sol son discacciate e prive 

Con più vii cosa ancor, sue specie dive. 

Tal eh' ogni verme assai ne rompe o poco. 
Quel che resta scoperto al sol, che lene 

Per mille varii semi e mille piante. 

Il Ber bifolco con 1' aratro assale ; 
Ma I' ombra sol a piantar 1' uomo serve. 

Dunque le notti più eh' e dì son sante. 

Quanto I' noni più d' ogni altro fruito vali-. 

j. Serkolt la nulle ijuancl' il giorno vive. i.ropru mina *rn««* » n.pr» « .1 I» huuti* Ut r 

K se f è viola pur da fjamm' o foco. [<;.) WW M W r>' 

T»l eh' ogni verme asfwu ne rompa ci poco. [», | r>. Dunque le notti più che I di son sanie, fi;. | 

Coti Utvn »n,hf II le*to H.. km I Autore di Dunque le notti più che i di >on >.in(e. [v. b. | 

Ogni \acuo rinchiuso, ogni luogo coperto, e ciò che circoscrive serrando cose materiali, serba 
111 sé la notte anche in tempo di giorno, non ostante l'effetto del suo lume solare, che naturalmente 
caccerebbe le tenebre. E so questa notte è rischiarata da fiamma oda fuoco che penetri là entro, 
le sue divine specie (divine , perchè considera come sacro l'orrore della notte) sono da lei 
«liscacciate e distrutte non Unito dal sole, quanto da qualunque lume più vile e minore, e per 
(ino da un vermicciuolo (come lucciole, bruci, e simili) che basta a rompere più o meno li- 
tenebre. Quel terreno poi, che sta scoperto al sole e ne riceve il calore , lavoralo coli' aratro 
dal forte bifolco, vigorosamente germoglia in mille vari semi e in mille piante: ma rumile 
;> generato di notte. L* uomo peraltro vale tanto più dei fruiti : dunque fora' è concludere , cfìe 
la nolle è più santi del pinrnn. 
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Perchè Febo non torc' e non distende 

D 1 intorn' a questo globo fredd' e molle 

Le braccia sua lucenti, el vulgo volle 

Notte chiamar quel sol che non comprende. 
E tant' è dcbol, che s' alcun accende 

Un picciol torchio, in quella parte lolle 

La vita dalla noti' ; e tant' e folle , 

Che 1' esca col fucil la squarcia e fende. 
E se gli e pur che qualche cosa sia, 

Cert' e figlia del sol e della terra ; 

Chè I' un lien 1' ombra, e Y altro sol la cria. 
Ma sia che vuol , che pur chi la loda erra ; 

Vedova, scur' , in tanta gelosia, 

Ch' una lucciola sol gli può far guerra. 

Quando Febo non abbraccia il freddo e umido globo , illuminando e scaldando, il volgo 
dice eh' è nolle perchè non vede più il sole. Ma questa notte è cosi debole cosa, che basta 
accendere un torcetto per farla morire là dove si mostra la luce ; ed è tanto leggera , che la 
squarcia un po' d'esca col fucile. E s' eli' è pur qualcosa, non può esser altro che un parto del 
sole e della terra ; perchè questa tiene in sè l' ombra , e quello la produce. Ma sia quel che si 
vuole, erra chi la loda, essendo ella sola, oscura, e così soggetta a guastarsi, che una 
lucciola la può combattere. 
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0 nott', o dolce tempo benché nero, 

(Con pace ogn' opra serapr' al fin assalta) 

Ben ved' c ben intende chi t' esalta ; 

E chi t' onor', ha 1' rateiteli' intero. 
Tu mozzi e tronchi ogni stanco pensiero; 

Chè V umid' ombra ogni quiet' appalta : r> 

E dall' infima parte alla più alta 

In sogno spesso porti ov' ire spero. 
0 ombra del morir, per cui sì ferma 

Ogni miseria l'alma al cor nemica, 

Ultimo dclli afflitti e buon rimedio ; 
Tu rendi sana nostra cara' inferma , 

Rasciug' i pianti, e posi ogni fatica, 

E furi a chi ben vive ogn' ir' e tedio. 

O notte, o tempo di piacere, benché sii oscuro; ma ogni operazione lendo a un line, e 
nel fine ha pace (come le fatiche al fine «lei giorno , cioè nella notte) ; bt?n vede e bene intende 
colui che ti esalta; e chi ti onora, ha sano intelletto. Tu poni termine agli affannosi pensieri ; 
chè l'ombra notturna incaparra, concilia, la quiete: e sollevando l'uomo dall'infima parte alla 
più alta (cioè dalle cose caduche levandone la mente all'eterne), lo porti sovente in sogno là 
dove io spero d'andare (cioè, nel cielo). 0 notte, che sei un' imagi ne della morte , per cui 
l'anima pone cosi tregua alle miserie che fan guerra al cuore, e che però è l'ultimo ed efficace 
rimedio degl'infelici; tu ristori le nostre membra inferme, tu mitighi il dolore, dai riposo alle 
fatiche, e fa' che ogni sdegno e ogni malinconia si diparta da colui che, vivendo bene, non ha 
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Quand'il seno il signior d'aspra catena, 

Senz'altro speme, in career tien legato, 

Volge in tal uso el suo misero stato , 

Che libero tornar vorrebbe appena. 
E el tigre e '1 serpe ancor l'uso raffrena, 

E 'I fier Icon ne' folti boschi nato ; 

E '1 nuovo artista, all'opre affaticato, 

Coli' uso e col sudor doppia suo lena. 
Ma '1 foco a tal figura non s' uniscie ; 

Chè se l'umor d'un verde legnio estingie. 

Il freddo vecchio scalda, e po' 'I nutrite». 
E tanto il Ionia in verde ctate c spingie, 

Rinnuova e 'nfìainma , allegra e 'ngiovaniscie , 

C amor col fiato V alma e '1 cor gli cingie. 

E se motteggia o fingie. 

Chi dice in vecchia elate esser vergognia 

Amar cosa divina, è gran menzognia. 

L'anima che non sognia, 

Non pecca amar le cose di natura, 

Usando peso, termine e misura. 

1-S. Il servo che 'I senior (iene in ratenu — L' titilla, giorno e notle affaticalo. 

Il servo elio '1 «iunior incile in catena, Allunga col sudor suo breve lena. [a. b.] 

Ver lungo teiii|io già preso e legato. | v. b. ] 5. Coli' uso del nidor fs lunga lena. f». a.] 

4 Che libertà domanderebbe appena. [a. a.] 1t. Al freddo vecchio piova, c quel nutriscie — 

. Il serpe e "I tigre ancor pur si raffrena — Al freddo vecchio giova, a po' '1 nutritele. 

E I tigre e I serpe ancor I' uso raffrena. 1344. E lievemente il rauov' o ngiovaniscic, 

t-s. F. I nuovo artista , all' opra affaticalo — C'amor di nuovo l'alma e I cor gli cingie. f a. b.] 

Il servo, tenuto dal suo signore in carcere e legato con dura catena, senza speranza 
■I' uscirne, a poco per volta si assuefa talmente a quel misero stato , che appena desidera di 
tornare in liberta. L'uso doma anche il tigre, e il serpente, e il leone nato nei folti boschi; e 
il novello artista, col faticare nei lavori, vi piglia cosi la mano, che facendo e sudando si trova 
poi esercitato in maniera , che gli pare d' avere il doppio di forza. Ma non è lo stesso del fuoco; 
perché quando ha cavato fuori |" umore da un legno verde, con questo scalda il vecchio assiderato, 
e gli dà quasi un nutrimento alla vita : anzi lo rifa giovane e lo eccita , lo rinnuova , l' infiamma 
a gì' infonde una siffatta allegria giovanile, che lo spirilo d'amore gli occupa tutta I' anima e il 
cuore. E se molleggia , o finge, non si accusi : perche mentisce grandemente chi dice esser 
vergogna amare da vecchio una cosa divina. 1/ anima non illusa, se ama quello che la natura 
le presenta, non pecca ; basta che ponderi bene quel che fa, stia ne' debiti confini e osservi misura. 

(E vuol dire l'autore, che l'uso tutte le coso doma, e può a giovani e robusti crescer vigore 
disciplinandoli ; ma il fuoco, cioè l'amore, doma e infiacchisce i giovani, accende e avvalora i 
vecchi.) 
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Se da' prilli' anni aperto un lento e poco 
Ardor distruggie in breve un verde core ; 
Che farà, chiuso po' da Y ultim' ore, 
D'un più volte arso, un insaziabil foco? 

Se '1 corso di più tempo dà meo loco 
A la vita, a le forze e al valore; 
Che farà a quel che per natura muore, 
L' incendio arroto d' amoroso gioco '? 

Farà quel che di me s' aspetta farsi ; 
Cenere al vento si pietoso e fero, 
C a' fastidiosi vermi il corjK) furi. 

Se verde in picciol foco i' piansi e arsi, 
Che più secco ora in un si grande spero, 
Che T alma al corpo lungo tempo duri ? 

« Per una delle huctagre. » 



".. Che farà riuso po' «Li I - ultim' ore. 

I*.] 



di moli' anni dà mon loco. |v| 

Lecitine rijtithiia. 



Se un lento e picciolo ardore , aperto fin da' primi anni, distrugge in breve un cuore 
ancor verde; che farà un inviabile fuoco, chiuso in cuore già vecchio, e che più volte ha 
amato? Se chi è già vecchio lui meno speranza di vita, e gli son venute meno le forze; che 
sarà di colui che per la grande età è naturalmente più vicino alla morte , se a questa cagione 
naturale s'aggiunge l'incendio d'amore? Sani di lui quel che m'aspetto che sia per avvenire 
di me : diverrà cenere, data in balia al vento, che disperdendolo, sarà in un pietoso e crudele; 
crudele perche lo disperde, pietoso perchè lo invola così al fastidio dei vermi. Se essendo verde 
(cioè in giovanile età) per picciol fuoco abbruciai, e n' ebbi cagione di piangere ; come, ora chi 
sono secco , e mi trovo in un fuoco si grande . posso sperare che 1" anima basti al corpo per 
lungo tempo? 



.Se ne « primi anni aperto un lento, e poco 
Ardor distrugge in breve un verde cuore. 
Che farà chiuso poi, nell' ultim' ore, 
D' un più volte arso uh' insaziabil fuoco f 

Si 'l corso di più tempo dà mai loco 
Alla vita, alle forze, e al valore, 
Che farà a quel che per natura muori. 



D'amor la fiamma, orni' io tutto m' infoco J 

Giri nell'incendio suo cenere farsi 

V egro , et afflitto cuore ho nel pensiero, 
E 'l vento il muova, e lo sollevi, e furi. 

Se verde in picciol fuoco io piansi, e arsi, 
Che secco ornai , in uh si grande spero 
Che f alma al corpo lungo tempo duri? 
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Se '1 foco alla bellezza fusse equale 

De' be' vostr' occbi, che da que* si parte, 
Non avria '1 mondo si gelata parte 
Che non ardesse coni' acceso strale. 

Ma 'l eie), pietoso d'ogni nostro male, 
A noi d' ogni beltà , che 'n vo' comparte , 
La visiva virtù toglie e diparte 
Per tranquillar la vita aspra e mortale. 

Non è par, (tanche, il foco alla beliate; 
Chò sol di quella parte s' innamora 
Altri del ben del ciel eh' e fra noi inleso. 

Cosi n' avvien, signiore, in questa etate; 
Se non vi par per voi eh' i' arda e mora , 
Poco conobbi e poco fui acceso. 



1-4. Se 'I foco fusse alla bellezza equale 

Degli occhi vostri , che da que' si parte , 
Non avrie I mondo si gelata parte 
Che non ardessi coni' acceso strale, 
s. Per tranquillar la vita aspr' o mortale, [a. 6.] 
to. Chò di quel sol s' infiamma e s' innamora. 

[A. a.] — Letitnc id^gimia. 



10-11. Chè sol di quel »' infiamma e s' innamora 
Altri del bel del ciel eh' è da lui inteso — 
Altri del bel del ciel eh' 1 visto inteso. 

[A. b.] 

1* l'oca ranacità m' ha i>oco acceso 

[a. a. i9f».M(*. b] 



(<) A tergo e il principio 



di una lettera di 



a Fra 



Se alla bellezza de' rostri occhi fosse eguale il fuoco che da loro si parte, non vi sarebbe al 
mondo regione si gelata, che non ardesse come saetta infuocata. Ma il cielo, che ha pietà 
d'ogni nostro male, ci toglie il poter mirare quella beltà che ha distribuita in ogni parte di voi, 
e quasi ce l'allontana perchè la vita nostra mortale, eh' è assai penosa , resti almeno tranquilla. 
Non è, dunque, pari alla bellezza l'ardore; chè altri soltanto s'innamora di quella porzione di 
bene, o di bello celeste , che può comprendersi qui in terra. Cosi avviene, o donna, in questa 
mia età ; che quando non mi lasciate ardere e morire per voi , è segno che conobbi poco la 
vostra bellezza, e perciò non ne fui innamorato quant'ella erane degna. 



•Se 'l fuoco fosse alla bellezza eguale 
De' bei vostri occhi, t he da quei si parte, 
Non fora in petto alcun gelata parte 
Senza V ardor che si crudel n' assale. 

.Vo 'l ciel pietoso d'ogni nostro male 

Del sovrano splendor, che 'n voi comparte, 
La intero rimirar ci toglie in parte, 



Per l'incendio temprare aspro, e mortale. 
Non è par, dico, il fuoco alla beltade; 

Che sol di quella parte huom »' innamora , 

Che vista, il ammirata , >'■ da noi intesa. 
Però , se, lasso, in questa inferma elade 

Non vi par che j>er voi io arda, e 

Poco conobbi, e V alma i poco , 
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Se 'I troppo indugio ha più grazia e ventura 
Che per tempo al desir pietà non suole ; 
La mia, negli anni assai, m'affligge e duole 
Chè 'I gioir vecchio picciol tempo dura. 

Contrario ha '1 ciel, se di no' sente o cura. 
Arder nel tempo che ghiacciar si suole, 
Com' io per donna ; onde mie triste e sole 
Lacrime peso con 1' età matura. 

Ma forse ancor eh' al fin del giorno sia, 
Col sol già quasi oltre all' occaso spento. 
Fra le tenebre folle e '1 freddo rezzo, 

S' amor ci infiamma solo a mezza via, 

Nè altrimenti e s' io vecchio ardo drento, 
nonna, tu sol del mio fin fa' 'I mio mezzo. 

Mandato. -• 

U. Donna <• che del mio (in farà I min metto 



Se col molto indugio si giunge a consé-guiro maggior grazia e ventura di quello che non 
soglia concedere al desiderio una sollecita pietà ; la mia ventura, sopravvenutami ne' tardi anni, 
mi aflligge e rincresce ; perchè il godere in un vecchio ha poca durata. Non piace al ciclo, posto 
che il cielo ci ascolti e abbia di noi pensiero, che nell' età in cui si suole agghiacciare 1" uomo 
arda, come io ardo per una donna; ond'io peso le mie tristi e elitarie lacrime con l'età 
matura (cioè. Liuto più piango quanto più sono vecchio). Ma forse, ancorché io mi trovi alla 
line del giorno, col sole che ha oltrepassato quasi l'occaso, fra le folte tenebre e la fredda 
ombra; se è vero che amor e infiammi solo nel mezzo del cammino della vita; ed io sono 
appunto in questo raso, perchè ardo dentro d' amore e son vecchio ; tu, o donna , fa' si , che sia 
il mio mezzo quel che sarebbe il mio fine. ( Vuol dire : che se a conseguir più grazia ci vuol più 
tempo, e s'egli ora eh' è vecchio si trova più favorito in amore ; l'oggetto del suo amore gli fa 
trovare il mezzo del cammino mortale in quella parte che naturalmente ne sarebl»' la meta.) 



.Se 'l molto indugio spesso a più rentura Lacrime peso con l'età matura. 

Mena il desio che V affrettar non suole , Ma latto, ancor eh' al fin del giorno i» sin 
La mia ne gli anni astai, m'affligge, e duuU, Col sol già quasi tiltr' all' occaso giunto , 
Che 7 gioir vecchio picciol tempo dura. Fra le teiuhre folte, c 'l freddo rezzo . 

Contrario t ai ciel, contrario alla natura ; S'amar ci 'nfuimma solo a nxzzn ria. 

Arder nel tempo eh' agghiacciar si suole. Forse ch'amor, cosi vecchio, e consunto, 

Com' io per donna onde mie triste, e noie Fia che ritorni gli ultimi anni al mezzo. 

«7 
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Dal dolcie pianto al doloroso riso, 
Da una eterna a una corta pace 
Caduto son : che quand' el ver si tace, 
Soprasta 'I senso a quel da lui diviso. 

Nò so se dal mie core o dal tuo viso 

La colpa vien del mal, che raen dispiace 
Quante più crescie, o dall' ardente face 
De gli occhi tuo' rubati al paradiso. 

La tuo beltà non è cosa mortale, 

Ma fatta su dal cicl Ira noi divina ; 
Ond' io perdendo ardendo mi conforto, 

C* appresso a te non esser posso tale. 

Se 1' arme il ciel del mie morir destina, 
Chi può, s' i' muoio, dir e* abbiate il torto? 



Dalle dolci lacrime della Pietà (che in me vecchio si fa più profondamente sentile) son 
caduto nelle penose gioie degli amanti, e cosi dal desiderio d'una eterna pace in quello d'una 
breve: perché quando la verità non si fa sentire al cuore invescato dalle cose visibili, il senso 
soperchia la ragione, che è il suo contrario. E «li questo mio male; ch'è di quello che, appagando 
i sensi , tanto meno dispiace quanto più prende piede ; non saprei dire se abbia colpa il mio 
cuore , 0 il viso tuo , o il fuoco che esce dagli occhi tuoi rubati al paradiso. Ma siccome la tua 
bellezza non è cosa mortale , anzi il cielo l'ha fatta, e ha voluto che stesso qui fra noi come 
una cosa divina; cosi io, perdendo come vinto dai sensi, e ardendo come innamorato, mi 
uinsolo nel pensare che io per quella tua divina bellezza non posso non ardere e darmi vinto. 
E se il cielo è quello che ti porge l' armi perchè tu mi (accia morire , chi potrà dire che tu 
taccia male a darmi la morte? 



•>. Caduto son là dove I vei si tace. 
i*-i;. Cantra '1 ciel nostro poter non vale, 
E la mie mortu in tuo beltà destina. 



15-14. Se l'arme a voi del mie morir destina 
Se I' arme a te ilei mie morir destina 
Il ciel , morendo 
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S* i* avessi creduto al primo sguardo 

Di quest' alma fenice al caldo sole 

Rinnovarmi per foco, come suole 

Nell'ultima vecchiezza, ond' io luti* ardo; 
Qual più veloce cervio o lince o pardo 

Segue '1 suo bene e fuggie quel che dole, 

Agli atti, al riso, all'oneste parole 

Sarie cors' anzi , ond' or son presto e tardo. 
Ma perchè più dolermi, po' eh' i' veggio 

Negli occhi di quest' angel lieto e solo 

Mie pace, mie riposo e mie salute? 
Forse che prima sarie stato il peggio 

Vederlo udirlo, s' or di pari a volo 

Seco m'impenna a seguir suo virtute. 

3. Per foco rinnovar, com' ella sole. 

(•) Scritto a tergo d'una lettera ili Giuliano Bugiardini pilline in Firenze . a Michelangelo in Roma rie 7, 
US»*!» UH. 

S'io avessi creduto di rinnovarmi al primo sguardo per mezzo del fuoco (cioè dell' amore t 
ond' io ardo tutto, prodotto dal caldo sole di quest'alma fenico (cioè, dagli occhi della mia 
donna), come nell'estrema sua vecchiezza suole rinnovarsi la fenice abbruciando ; qual veloce cervo, 
lince o pardo, che seguono ciò eh' «'• lor bene e fuggono ciò che nuoce, prima d'ora sarei corso 
agli atti, al riso, alle oneste parole (della donna amata) ; mentre ora, per quanto m'affretti, 
son tardo per gli anni. Ma perchè me ne dorrò io, quando negli occludi quest'angelo apportatiti 
di letizia, e che non ha pari, trovo pace, riposo e salute? Forse vederlo e udirlo prima 
d'ora sarebbe stato peggio; perchè non avrei saputo, come ora, seguirlo nell'alto volo, cioè 
nella imitazione delle sue virtù. 



S" T haressi panato al primo sguardo 
IH questo ardente mio terreno Sole 
Mè rinnovar come fenice suol- . 
Ano prima farei , com' ora i' ardo. 

/•* qual veloce cervo, o lieve parilo, 

Che cerca scampo, e fugife quel che duole, 
A gli atti , al rito , all' oneste parole 



Sarei corso anzi, ond" or son pigro, e tardo 
Ma perchè pur dolermi , poi eh' io veggio 

St r//i 01 tìi i di quest' augi I dito , l Mfa 

Mia pace, mio riposo, e mia stdute? 
Ardere in gioventute era 'l mio peggio, 

incauto, e cieco: e se statico alzo l volo. 

L'ali m'impenni sua gentil virtute. 



•212 



SONETTI. 



V»T1C»H>. .1. k, c. IJ 



Tornami al tempo allor che Ionia e sciolta 
Al cieco ardor m'era la briglia e '1 freno; 
Rendimi '1 volto angelico sereno, 
Onde fu seco ogni virtù sepolta ; 

E' passi spessi e con fatica molta, 

Che son si lenti a chi 6 d' anni pieno ; 
Tornami V acqua e *1 foco in mezzo il seno, 
Se vuo' di me saziarti un' altra volta. 

E s' egli e pur , amor , che tu sol viva 
De' dolci amari pianti de' mortali, 
D' un vecchio stanco orna' può' goder poco ; 

Chè 1' alma, quasi giunta all' altra riva, 
Fa scudo a tuo' con più pietosi strali : 
E d' un legni' arso fa vii pruova il foco. 



+. Ond' oggi è «eco ogni virili sepolta, [v. a.] 



!'-U. Ma »' egli è pur eh' amor non sol non viva 
Appresso a morte . che co' suo' mortali 
Colpi a si toglie il destinilo loco ; 
So l'alma ni' ha condotta all' altra riva. 
Di sè si dolga e do' suoi ardenti strali ; 
Chè 'n un legno arso fa vii prova il foco. [v. e] 

ii-U. Mal può' de' mie' goderne or inen che poco. 
Nò lUbbl all' alma giunta all' altra riva 
Degnar più alcun de' tuo' pungenti strali : 



Chè d'un legno arso fa vii prova il foco. (v. fc.J 
M-t.->. Presso a' mi' eterni in me può' men che poro — 

Di me voto d' amor può' goder poco ; 

Ch' allor che P alma agli occhi onde deriva 

Nel corpo spunti 

11-14. De gli ocelli asciutti ornai puoi goder poco . 

Chè po' che P alma è presso all' altra riva , 

Nel corpo spunti i tuo' dorali strali , 

E d' un legno arso sprezzi 

13. Fa scudo a tuo' di più pietosi strali, [v. a.} 

Untai «iridai!. 



0 amore , fa' che io possa tornare a quel tempo nel quale era sciolta la briglia al cieco 
ardore (in cui amava liberamente) ; rendimi quel volto angelico e sereno, col quale morto fu 
sepolta ogni virtù ; rendimi i pas*i molti e faticosi che io feci per lui, e che ora, essendo vecchio, 
non pos^o fare che lenti; rimettimi nel cuore l'acqua e il fuoco, se vuoi che novaraentc io ti 
sazi (poiché amore si pasce di lacrime e di ardenti sospiri). Ma s' egli è vero che tu viva soltanto 
de' dolci e amari pianti de' mortali, o amore , poco ormai ti puoi prender gioco d'un vecchio 
stanco ; imperocché l' anima , che quasi <• giunta all' altra riva (cioè alla seconda vita) , si 
schermisce da' tuoi strali con altri strali più pietosi (cioè con quelli d' un «more pio e celeste) 
e poi , a un legno già arso il fuoco non può far nulla. 



Tornami al tempo allor, che lenta, e sciolta 
.Al cieco ardor tu' era la hriglia, c 'l freno , 
/tendimi 1 vollo angelico sereno, 
Onde a natura ogni rifluite è tolta. 

K i passi sparsi con angoscia molta. 
Che non *j lenti a chi è d' anni pieno, 
/tendimi, e lacrpia, e l fuoco in NMHd il seno. 



Se vuoi eh' f arda, c pianga un'altra 
E *' egli è pur amor che tu sol viva 
De i dolci amari pianti de i mortali , 
D'un vecchio esangue ornai puoi goder por». 
E 1' alma quasi giunta all' altra riva 

Tempo è che d'altro amor provi gli strati, 
E $i faccia esca di più degno fuoco. 
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Tornami al tempo allor che lieta e sciolta 
Al dolce ardor m' era la briglia e 'I freno ; 
Rendimi l'acqua e '1 foco in mezzo il seno, 
Se vuo* eh' i' arda e pianga un' altra volta : 

K' passi spessi e con fatica molta , 

Che son si lenti a chi e d' anni pieno : 
Rendimi il volto angelico e sereno, 
Onde a natura ogni virtù fu tolta. 

Doro ni' è, amor, seguir più le tue ali: 
Cangiato ha' nido; e, se ben mi ricorda. 
Più non bealo il buon desir soggiorna. 

Rimetti all' arco i tuo' dorali strali ; 

E se morte a pietà non fie più sorda. 
Gran danni obblia chi felice ri Ionia. 



l-z. Torna I toro|»o allor che Ionia e semita 
Al cieco ardor m' era la briglia e 1 freno. 
4. Se vuo' eh' io pianga e arda un' altra volta. 

fv. e.| 



S. Onde fu seco ogni virtù semita, [v. <l.) 

Che ne' buon giorni fe mia vita stolta, [v. e. | 
li. Riprendi all'arco i tuo' dorati strali, fv 



0 amore , la" che io possa tornare a quel tempo nel quale era sciolta la briglia al dolci- 
ardore (in cui amava allegramente) ; rimettimi nel cuore l'acqua e il fuoco, se vuoi chenovameute 
io arda e pianga per cagHM tua : e rendimi i passi molti e faticosi che io Ica già , e che ora. 
essendo vecchio, non posso Tare che lenti ; rendimi quel volto angelico e sereno, per fare il quale 
esauri la natura ogni sua virtù. O amore, io sento gran pena in tener dietro al tuo volo : tu hai 
mutato stanza (tu liai rivolto altrove gli affetti della mia donna) ; e, se io ripenso bene al 
passato, sentii che il mio desiderio non è più felice come una volta. Rimetti dunque sull'arco 
i tuoi dardi d'oro (cioè, fa' che il mio affetto sia ricambiato); e se la morte ascolta merco (mi 
lascia vivere ancora), ritornando per le felice, dimenticherò i gravi danni sofferti 
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Non rider fcli occhi miei cosa mortale 
Allor che ne' bei vostri intera pace 
Trovai; ma dentro, ov' ogni mal dispiace. 
Chi d' amor l' alma a sè simil ra' assale. 

E se creata a Dio non Risse eguale, 

Altro che '1 bel di fuor , eh' agli occhi piace , 
Più non vorria ; ma perch' è si fallace, 
Trascende nella forma universale. 

lo dico, eh' a chi vive quel che muore 
Quelar non può disir ; nè par s' aspetti 
L'eterno al tempo, ove altri cangia il pelo. 

Voglia sfrenata el senso è, non amore, 

Che 1' alma uccide ; e '1 nostro fa perfetti 
Gli amici qui, ma più per morte in cielo. 



«') .\>s«un testo lo di. Scinto U le/ione ,UU dui Varchi, 
• UH origmnlc. 



elio dee M'nin- più 



I miei occhi non videro cosa mortale allorché, guardando ne'vostri occhi belli, mi fecero trovare 
una pace perfetta; ma videro cosa, che la parte più interna dell'anima, a cui dispiace ogni male, 
aM&lilCG d'un amore conforme alla natura di tal parte dell' anima stessa (cioè divina). L'anima, se 
non l'osse creata a similitudine di Dio, non appctireblie altra bellezza che quella esterna, gradita 
alla vista; ma perche la conosce fallace, risale all'archetipo del bello. Io dico, che cosa mortale 
non può mietane il desiderio di chi è destinato alla vita eterna; nè par che l'eterno si possa 
confare col tempo, nel quale l'uomo si trasforma di giovane in vecchio. Il senso è una 
da cui I' anima è uccisa , e non vero amore ; e il nostro amore può render gli amici 
più perfetti qui in terra, ma veramente perfetti non gli rende che dopo morte nel cielo. 



Aon rider gli occhi mici cosa mortale 
Quando refulse in me la prima face 
Di- i luci sereni, e in lor ritrovar pace 
L'alma sperò, che sempre al suo fin sale. 

Spiegando, orni' ella scese, in alto l' ale, 

.Voti jnirr intende al bel eh' a gli occhi piace . 
Ma perchè è troppo del/ile c fallace 



Trascende in ver la forma unii» ina tu. 

lo dico eh' all' huom saggio quel che muore 
Porger quiete non può; né par *' aspetti 
Amar ciò che fa 'l tempo cangiar pelo. 

Voglia sfrenata è 7 senso, e non amore, 

Che l'alma uccide. Amor può far perfetti 
Gli animi qui . ma più perfetti in Ciclo 
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Non è sempre di colpa aspra e mortale 

D' una immensa bellezza un fero ardore, 

Se poi si lascia liquefatto il core, 

Che 'n breve il penetri un divino strale. 
Amore isvc^lia e desta e impenna 1' ale, 

Ne Y alto voi prescrive al vati furore ; 

Qual primo grado, eh' al suo creatore, 

Di quel non sazia, l'alma ascende e sale. 
L' amor di quel eh* io parlo in alto aspira ; 

Donna, è dissimi] troppo; e mal con vietisi 

Arder di quella al cor saggio e virile. 
L'un tira al cielo, e l'altro in terra lira; 

Nell'alma l'un, l'altro abita ne' sensi, 

E 1' arco tira a cose basse e vile. 

L' amore veemente per una gran bellezza terrena non è sempre peccalo mortale , se disposto 
il cuore all' affetto e quasi ammollitolo, lo rende poi facile a ricevere la ferita di uno strale 
divino. Amor»? sveglia l'anima, e impennandole le ali, non limita il suo alto volo a una vana 
passione; ma fo sì che, non trovando ella il suo appagamento negli affetti bassi, se ne serva 
come di un primo scalino per poggiare fino all'amore di Dio suo creatore. 1/ amore di che io 
parlo, tende all'alto sempre; ed è troppo diverso dall'amore di te, o donna, per cui ardere 
non si conviene a un cuor saggio e forte. Quello tira al cielo, e questo alla terra ; l'uno 
nell'anima , e l'altro , stando ne' sensi, non mira che a cose basse e vili. 



Non è colpa mai sempre empia, e mortale 
Per immensa bettola un granite amore , 
Se poi si lascia rammollito il cuore 
Si che 'l penetri un bel divino strale. 

Amore sveglia, e muove, e impenna l'ale 
Per alto volo : et è spesso il suo ardore 
Il primo grado ond' al suo creatore. , 



Non l>cn contenta qui, V anima sale, 
i: amor che di te parla in atto aspira. 

Ned e vano, e caduco: e mal conviensi 

Ardir per altro, a cuor saggio, e gentile. 
L'un tira al Ciclo, e l'altro a terra tira, 

Self alma V un, l'altro abita ne i sensi. 

E V arco volge a segno, e basso . e vile 



* 
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Veggio nel tuo boi viso, signior mio, 

Quel che narrar inai puossi in questa vita : 
L'anima, della carne ancor vestita, 
Con esso è già più volle asciesa a Dio. 

E se '1 vulgo malvagio isciocco e rio 

Di quel che sente, altrui segnia e addita; 
Non b. l'intensa voglia men gradita, 
L' amor, la fede e l'onesto desio. 

A quel pietoso fonte, onde siàn tutti. 

S'assembra ogni beltà che qua si vede, 
Più c' altra cosa, alle persone accorte ; 

Ne altro saggio abbiàii nò altri frulli 

Del cielo in terra : e s' i' v* amo con fede, 
Trascendo a Dio, e fo dolce la morte. 

15-14. Del cielo in (erri p chi v' ama curi (ode. j Trasferiti» 1 a Dio, p fa dulce la morto 



Nel tuo bel volto , o donna , che so' mio signore , io veggo quello che non si può raccontare 
in questo mondo : per il tuo vollo è già ascesa più volte a Dio l'anima ancora unita col OOrpO. 
E se il volgo dei cattivi e degli sciocchi non sa crederi! in altri fuorché l'appetito sensuale provato 
ila esso, e di ciò gì' imputa c calunnia ; non è per questo che la intensa voglia, l'amore, la 
lede e l'onesto desiderio siano meno pi aditi. Perchè ogni bellezza che si vede quaggiù, agli 
orchi de' savi s'assomiglia soprattutto a quel celeste Ionie da cui emana il Lello, e da cui tutti 
derivati: nò altro saggio del bello eh* è in cielo, nè altro frutto di quella beatitudine , 
no avere qui in terra: e s'io v'amo lealmente, per voi m'innalzo fino a Dio, e riguardo 
con piacere la morte (perchè mi mena alla contemplazione di quel bello, che ho già goduto in 
parte nel voslro viso). 



Veggio net vollo tue col pensici- mio /.' «unir. In fede , e V onesto desi,. 

Quel che narrar non puossi in questo vita. \ quel pietoso fonte, onde siam tulli, 

V anima della carne ancor vestita S' assembra ogni bella che quii si l'etti' 

licita, e viva, e più volte ascesa a Dio. più eli' altra cosa dalle menli accorto, 

E se 'l vulgo malvagio, «CIOCCO, e rio ", Sed allro saggio abbiam , ned altri frutti 

Di quel che sente altrui f ;/'"'. e addita. Del cielo in terra: e chi fama con fede 

NON m' è f intensa voglia UMH gradita. Si leva a Dio, e fa doler la morte. 
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Tu sa' eli' i" so, signior mie, che tu sui 

Ch' i' venni per goderli più da presso ; 

E sai eh' i' so, che tu sa" eh' i' son desso. 

A che più indugio a salutarci ornai? 
Se vera è la speranza che mi dài, 

Se vero è '1 buon desio che in' ò concesso, 

Rompasi il mnr frali' uno e Y altra messo ; 

Che doppia forza hann' i celali guai. 
S' i' amo sol di le, signior mie caro, 

Quel che di le più ami , non ti sdegni ; 

Che V un dell' altro spirto s' innamora. 
Quel che nel tuo hel volto bramo e 'ni paro, 

E mal COmpres' dagli umani ingegni, 

Chi I vuol veder, convien che prima mora. 



2. Ch' i* vengo per vederti più da presso, yuel di in me dentro dal tuo volto imparo, 

lettoni ri/bitta Mal a intende di fuor per atti o segni. 

i-fi. Amor relato agi' infiniti guaì 11-14. Quel che del tuo bel volto bramo a mparo. 
Cresci* I" ardor, che da lui in' è concesso, K mal compre»' •'• agli amorosi scinti . 

«. Se vero è 'I gran desio che m' è concesso. Chi 1 vuol saper . CODvien che puma mora. 

12-IJ. <Juel rh' in me dentro da te bramo e mparo— Utìtm rtjhtald 



(•) Scritto a tergo d'una lettera di Giuliano Bngianlun pittore in Firenie. a Michelangelo in 
de 5 agosto VJ&Ì, 



Tu MÌ, o donna , che io so come non t' e ignoto che io venni qua per goderti più da vicino ; 
<< sai pure che io so coinè tu sai che io son quel Michelangelo che tu ami. A che dunque più 
s'indugia a farsi un saluto scambievole'.' So vera è la speranza che mi dài, e se il desiderio 
buono che mi e dato nutrirti è vero , si rompa quel muro che ci divide ; perché quando non ci 
si possono comunicare i propri mali , si sentono al doppio. Se io amo iti le quello soltanto che ili 
te stessa ami più, non te ne devi sdegnare ; perchè veramente lo spirito non s' innamora che dello 
spirito. Quello che io bramo della tua bellezza, e quello che contemplandola imparo, non può 
! inteso che imperfettamente dall' ingegno dell' uomo, perché solo morendo é dato conoscerlo. 
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Per ritornar là donde venne fora, 

L' immortal forma al tuo career terreno 

Venne coni' angel di pietà sì pieno 

Che sana ogn' intelletto, e 'l mondo onora. 

Questo sol m'arde, e questo m'innamora; 
Non pur di fora il tuo volto sereno : 
Ch' amor non già di cosa che vieti meno 
Tien ferma speme, in cu' virtù dimora. 

Nò altro awien di cose altere e nuove 
In cui si preme la natura ; e *) cielo 
È eh' a lor parto largo s' apparecchia. 

Ne Dio, suo grazia, mi si mostra altrove, 
Più che 'n alcun leggiadro e mortai velo ; 
K quel sol amo, perchè 'n quel si specchia. 



U. E quel sol Uno, pcreh' in lui si specchia. 

[V. a.] — l.euenr n/tmltla. 
3. Com' .ingoi venne di grazia si pieno, [v. e.] 
I-li. Né altro awien die per subite pruove 
Di duo begli occhi ne p romei In il ciclo 
k chi benigno al parto s'apparecchia, fv. t.] 
Irztanr rìfimlau. 

9-11. E se talor tua gran beltà mi muove 

Al primo grado che n' ascende al ciclo — 
Al primo grado da salire al ciclo, 
Oraria in un punto a gli altri s'apparecchia — 
Oraria po' gli altri in un punto apparecchia 
Onde grazia po' gli altri n'apparecchia. 

.1-12. E g' altrimenti tuo bella mi muo\e, 
Ne' primi assalti noi promette il cielo 



In rhi benigno al parlo s" apparecchia. 

Né Dio se Btesso si gli mostra altrove, [v. e. | 

Mi. E so 'I senso talor tua beltà muove. 
Nel primo assalto alla parte del cielo 
Vera pietà 'n un punto *' apparecchia. 
Nò Dio se stesso manifesta altrove 
Più eh' in alcun leggiadra e mortai velo. 
Dov'al mio stil suo gran valor si specchia — 
Dove a san' occhi sua virtù si specchia, [v. e.] 

■>U.E quando allor tua gran beltà mi muove 
Nel primo grado onde s' ascende al cielo , 
Ch'ai ben voler po' gli altri n'apparecchia. 
Nò Dio si mostra, a chi ben vede, altrove 
Più che 'n alcun leggiadro mortai velo ; 
E quel tant'amo. quanto in quel si specchia i v. e. | 



Per tornarsene là donde uscì, venne l'anima tua nella tua spoglia mortile, come angelo 
pietoso che sana con la sua luce gì' intelletti, e onora il inondo con le sue virtù. Questo è quello 
che mi accende d'amore (cioè, l' anima angelica), e non il tuo solo volto, per quanto bello 
oV una serena bellezza : perché nell' uomo virtuoso si nutre e mantiene V amore , se non ha per 
oggetto cosa caduca. Né altrimenti avviene di tutte le cose eccellenti, nella cui produzione la 
natura fa come uno sforzo ; perchè il cielo si prepara ad esser liberale al loro nascere. Né 
Dio si mostra meglio, per sua grazia, che per mezzo di un leggiadro corpo terreno ; il quale io 
amo, perchè in quello è come riflessa la bellezza divina. 



Per ritornar li donde MMflf funra 

L' immorlal forma, al suo career terreno 
Com' angel crune , e di pietà ti pieno, 
Che tana ogni intelU-tlo, e l mondo onora. 

Questa tol m' arile, e questa m' innamora. 
Non pur ili fuor, che 'l tuo lume sereno 
Sveglia amor non di cosa che vieti meno. 



Ma pan tua speme ove 

E se talor tua gran beltà ne muove, 
E 'l primo grado da salir al ciclo, 
Onde poi grazia a gli altri §' apparecchi. 

Xc Dio se slesso manifesta altrove 

Più che in aleno leggiadro mortai velo , 
Dov' occhio sano in sua virtù si specchi. 
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Venne, non so ben donde, ma di fora 
Queir immortal che del tuo sacro seno 
Non parte, e cerca l'universo appieno, 
E sana ogn' intelletto , e '1 cielo onora. 

Questo sol in' arde, e questo m'innamora, 
Non pur di Cuora il tuo volto sereno : 
Ch' amor non già di cosa che vien meno 
Tien ferma speme, in cui virtù dimora. 

E se tal forma, per bellezze nuove, 
Trasse dal parto a se simil fattura; 
Per vagina di fuor veggio '1 coltello. 

Per amar, Dio più non si mostra altrove; 
Onde gareggia il ciel con la natura, 
Nel casto amarti, da chi più sic bello 

••') • In questo foglio si veggion duo fregi <T una rupolclla <. |mv b. | 



lv. e.) 



U. Nel casto amarti, da chi sic |>ni Mio. [v. d.] 
Venne, uè so ben d' onde, ma di fora 
Quel!' immortal pietà , che '1 tutto a |>ieno — 
Quella pietà, che l'universo a pieno 
Cerca, e non parte del tuo chiaro 
9-ii. Spirto di grazie tinte c virtù nuove 
Comandò al parlo, e con estrema 
Bella vagina come del coltello. 
Né Dio se stesso po' si mostra altrove — 
Né Dio sua grazia or mi si mostra altrove. 

[v. 

lu-tt. Comandò al parto a sé simil fattura. 
Come vagina siimi al coltello — 
Qual suol \agina simil al coltello, [v. e, f.] 
U. Nel casto amarti da chi pm se 1 bello, [v. e, (.] 



i-4. Per ritornar d onde, a le venne fora 
Quell' immnrt.ll che l' immerso appieno 
Cerea, e non parte del tuo chiaro sono. 
Qui sana ogn' intelletto e 1 cielo onora. 
■»-t;. Tal forma di piel ite e grazie nuove — 
Tuo spirto di piatale e grazie nuove — 
Spirto di pici.! tanta e grazie nuove — 
Spirto di pietà molta e grazie nuove. 
Comandò "I parto a sé simil fattura, 
Quul suol simil vagina al suo coltello. 
Né più eh' in te or Dio si mostra altrove — 
Né or di se più Dio ne riunirà altrove — 
Né Dio di sé più or ne mostra altrove. 
14. Nel casto amarti, da chi più se' bello, fv. f. | 



Venne, non so ben dire da qual luopo, ma certamente di Inora, quello spirito immortale 
che non si diparte dal tuo santo petto , e scorre per V universo tutto, e sana con la sua luce le 
nienti, e onora il ciclo medesimo. Questo è quello ohe m'accende d'amore, e non il tuo solo 
volto , per quanto bello d' una serena bellezza ; perchè nel!' uomo virtuoso si nutre e mantiene 
l'amore, quando non abbia per suo obietto una cosa caduca. K se tale spirito trasse nel nascere 
un corpo a sé conforme, di nuova bellezza ; io dall' esteriori" argomento l' interiore, come dalla 
vagina ci facciamo un' idea del coltello eh' essa racchiude. Nò Dio ha come mostrarsi meglio 
ptr essere amato : per lo che , castamente amandoti , si conosce che il cielo e la natura contendono 
a chi di loro due abbia più conferito a formare la tua bellezza 
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Passa per gli ocelli al coro in un momenlu 
Qualunque obhietlo di bella lor sia ; 
E per si piana, aporia e larga via, 
Ch' a mille non si serra, non che a cento. 

D'ogni sorte e fortuna: orni' io pavento, 
Carco d'errore, e più ili gelosia; 
Nò so fra mortai volli qual si sia fl 
Che '1 desir fermi a si breve contento, 

Che non trascenda al ciel. Ma s' alcun vive 
Error di foco; di che 'I mondo è pieno, 
Come eh' il fugga , a quel per viver dato ; 

Se grazia non ascende all' alte e dive 
Bellezze i buon desir eh' eletti sieiio ; 
0 che miseria è dunque 1' esser nato ! 

1 1 guest* parola moire due volle. Vedasi U nota a |>ag. St. 



P.issìi al fuori- in un attimo, per la via dogli occhi, ipialunque oggetto die a loro «ombri 
bello ; e por si piana, aporta e spaziosa strada, che vi passano non solo cento ma mille oggetti, e 
d'ogni condizione e stato: ond'io temo di perdermi, sentendomi come aggravato dall'errore; 
e dubito che, gettandomi a una bellezza qualunque, possa perder quella die saroblio più degna : 
perché vedo molte sembianze terrene, né so qual di loro sia quella die non fermi il desiderio a un 
fugace contento, in modo da impedirlo di levarsi alle cose celesti. Ma se alcun si alimenta di 
un fuoco profano ; si com' è cosa universale e inevitabile per tutti quelli che sono al mondo, 
poiché 1' amore é dato al mondo per la necessita della vita e la conservazione della specie ; se 
la grazia non leva alle bellezze eterne i desideri più eletti, bisogna dire die l'esser nato é 



l'atta per gli ordii al cuore ih KM momento Che no» ai /ermi al Ikh timiui contento. 

Ih btltade or/ni obbietta, e leggiadria Pochi $' alzano al Ciclo : a chiunque vive 
Per ti piana, et aperta, e larga via, D' amor nel fuoco, c bec del tuo vcUno , 

Che il Win forza il contrasta, e ardimento ( Poi che fatale è amore al viver dato. > 

Onci' io duMio fra me temo, e pavento .Se grazia noi trasporta all' alte, e dive 
i: error eh' o.jn alma dal suo fin desvia, JMlczzc, e i desir là volli non tieno, 

Sé so qual vitto tra i mortoli $ia O che miseria e V amoroso ttato. 
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Passa por gli occhi al core in un momento 
Qualunque obbietto di beltà lor sia ; 
E per sì larga e si capace via, 
di' a mille non si chiude, non eh' a cento. 

IV ogni età, d'ogni sesso: ond' io pavento, 
Carco d'affanni, e più di gelosia; 
Ne fra si rari volli so (piai sia 
Gli* anzi morte mi die Utero contento. 

S' un ardente desir mortai bellezza 

Ferma del tutto, non discese insieme 

Dal eie! con l'alma, è dunque umana voglia: 

Ma se pass' oltre, amor tuo non me sprezza, 
Ch* altro die cerca ; e di quel più non teme 
Gli' a lato vien contro a si bassa spoglia. 

". r.h un ardente desir mortai belle//». Che »' un caldo desir cosa mortale. 

r. ■ r« m mmiis 



Passa al cuoio in un attimo per la via degli occhi qualunque oggetto clic a loro sembri 
bello ; e por si larga c agevole strada, che vi passano non solo cento ma mille oggetti , d'ogni 
eia e d'ogni sesso : ond' io temo di perdermi, sentendomi come aggravato dagli all'anni amorosi : 
e dubito che, gettandomi a una bellezza qualunque, possa perder quella che sarebbe più degna : né 
so fra tanti volti di rara forma, qual sia quello che mi può dare intiero contento innanzi ch'io 
muoia. Quell' aniente desiderio che .'• preso del tolto da una bollezAi mortale, la quale non discese 
insieme con l'anima dal cielo, è dunque una pascione umana, e nini altro: ina se il desiderio 
va oltre (cioè, se non si ferma a ciò che è caduco), l'amor tuo non mi disprezza, il (piale mira 
R un'altra vita : e non teme più quell 1 amore che ci vien come accanto per distruggere quanto 
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Oguor che l' irlol mio si rappresenta 

Agli occhi del mio cor debile e forte, 

Fra l'uno e V altro ohbietlo entra la morte, 

E più '1 discaccia se più mi spaventa. 
L'alma di tale oltraggio esser contenta 

Più spera, che gioir d'ogni altra sorte: 

L' invitto amor con più verace scorte 

A sua difesa s' arma e s' argomenta. 
Morir, dice, si può sol una volta ; 

Nò più si nasce : e quel che fuoco muore , 

Che fie po', s' anzi morte in me soggiorna? 
L' acceso amor, donde vien I' alma sciolta , 

S' è calamita d'ogni ardente core, 

Com' or purgata in foco, a Dio si torna. 

7. V invitto amor con sue più chiare scorte. t>H. S' è calamita al suo simile ardore , 
10-H. Nè più si nasce : e chi col mio amor muore, Com' or purgata in foco, a Dio ritorna. 

Che fie po' s'ami morte in quel soggiorna. 

Ogni volta che l'idolo mio (la mia donna) si rappresenta agli occhi del mio cuore, ch'i- 
debole e forte (perchè facilmente si lascia assalire , ma poi si sa difendere) , fra il cuore e l'idolo 
s'interpone la morte, la quale tanto più discaccia lui, quanto più spaventa me col pensiero 
della vita futura. E V anima mia spera ricevere più Contento da quesl' oltraggio, che se godesse 
d' ogni altra sorte : e intanto l'amore non vinto, s'arma a propria difesa con più sicurezza, e 
argomentando dice cosi. Morir si deve , e una sola volta ; nè più si rinasce : ma chi muore, 
essendo infocato d'amore, che mai sarà di lui dopo la morte, se avanti la morte dimorava in 
me ? Se I' amore che ha natura di fuoco, e da cui si scioglie l'anima , è calamita d' ogni cuore 
aniente, quell'anima purgata nel fuoco com' oro, ritornasi a Dio. 



Ovante il guerriero amor si rappresenta 

All' alma, eh' at tua ardir chiude le porte. 
Fra I' uno, e V altra s' interpon la morte, 
E quel più $eaceia eom' più mi spaventa. 

Ella, che sol per morte esser contenta 
Spera, rincorre ogni amorosa sorte: 
V invitto amor con le sue oneste scorte 



A sua difesa s' arnia, e s' argomenta. 

Morir, dice ei, si dee pur una volta: 

Si mora si , ma chiunque amando muore 
/.' alma nrl suo partir rende più adorna. 

Perchè da t tacci della carne sciolta , 
S' è calamita dtl divino ardore, 
Purgata in fuoco, a Dio più lieve torna. 
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Non più che 'I foco il fabbro il ferro istcnde 

Al concetto suo caro e bel lavoro ; 

Nè senza foco alcuno artista V oro 

Al sommo grado suo raffina e rende : 
Nè 1' unica fenice se riprende, 

Se non prim' arsa. Ond'io, s'ardendo moro. 

Spero più chiar resurger tra coloro 

Clic morte accrescie, c '1 tempo non offende- 
Del foco di eh' i' parlo ho gran ventura 

C ancor per rinnovarmi abb' in me loco , 

Scudo già quasi infra 'I numer de' morti. 
0 ver s' al cielo asciende per natura 

Al suo elemento, e ch'io converso in foco 

Sic, come fie che seco non mi porti? 

« Per carnovale par lecito far qualche pazzia a chi non va in maschera. » 

[A. «.] 

« Questo non e fuoco da carnovale, pero vel mando di quaresima ; e a voi 
mi rachomando. Vostro Micìielag.moi.o. » | \. l>.\ 



I. Non più che 'I foco il fabro il ferro Stonde. 

[v. «1 

Sol pur col foco il fabbro il ferro istende. [v. b, | 
■10. Uel foco ili clic parlo ho (tran ventura. 



C ancor per rinnovarmi abbi in me loco, 
13-U. Al suo elemento, e eh" i' sic 'ncor pur foco. 
Cbmc farà che bssù non mi porti ? 

[A. b] 



Non altrimenti che al fuoco lo col fuoco) può il fabbro distendere il ferro per mettere in 
opera nel suo lavoro quel concetto che pia vagheggia nella menti- ; no senza fuoco può l'artista 
purilicare l'oro per renderlo di quella perfezione che vuole : e neppur I' unica fenice si rifa, se 
prima non si consuma nel fuoco. Cosi io, se muoio per amore, spero di risorger più illustre 
tra quelli che la morte rotule immortali, e il tempo non pone in oblio. E dico |<oi , che son 
fortunato di aver trovato un fuoco che serve a rinnovarmi come la fenice, mentre io poteva già 
mettermi nel numero de' morti. Che se il fuoco tende per sua natura all' alto, e so io ardendo 
d'amore piglio la natura del fuoco, chi mi torrà di potermi levare, come il fuoco, al cielo? 



Col fuoco il fabro industre il ferra stende 
Al concetto tuo nuovo, e bel lavoro. 
Né tema fuoco alcuno artista V oro 
Al tornino arado raffinando rende. 

Si V unica fenice si- riprende, 

Se non prima aria: onde t' ardendo moro, 
Spero più chiaro sorger tra coloro, 



Che morte accresce, e 7 tempo non o/fende. 
Itolce mia morte, e fortunata arsura. 

Se in cencr mè converso appoco appoco , 

Più non vivrò fra 't numero de' morti. 
0 pur s' al cii lo ascende per natura 

Tale elemento , attor cangiato in fuoco . 

Fia che diritto al cM seco mi porti. 



BONETTI, 
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Hen può lalor col mio ardente desio 
Salir la speme, e non esser fallace; 
Chò s' ogni nostro affetto al ciel dispiace. 
A che (in fatto avrebbe il mondo Pio'.' 

Qual più giusta cagion dell' amarti io 
È, che dar gloria a quell'eterna pace 
Onde pende il divin che di te piace, 
E ch'ogni cor gentil fa casto e pio V 

Fallace speme ha sol 1' amor, che muore 
Con la beltà eh' ogni momento scema, 
Ond' e soggetta al variar d'un bel viso. 

Dolce è ben quella in un pudico core 

Che per cangiar di scora o d' ora estrema 
Non manca, e qui caparra il paradiso. 



Hen piK> tal volta I' amoroso mio desiderio levarsi a non fallace speranza ; perchè se ogni 
affetto dispiacesse al cielo, a che fine avrebbe Dio creato il mondo? E qual cagione posso io aver 
più giusta per amarti , elio quella di dar gloria a Colui eh* è pace delle anime nella eternila, e da 
cui deriva quel divino che piace in te , o che ogni cuore fa non men gentile che casto e pio? 
Speranza fallace ha soltanto quell'amore che ha per oggetto una bellezza caduca, perchè 
bisogna che segua i cambiamenti di un volto. Ma la speranza che alberga in un cuore pudico è 
dolce |>erchè non vien meno per invecchiare del corpo nè per morte , e riceve in terra come 
un' anticipazione del paradiso. 



Hen fHU'i lalor col mio ardente ili sin. 
Salir la speme, c non isser fallace; 
Che s ogni .iusIj-o affl ilo al Citi distia, , 
Fatto a che (ine avrebbe 'l mando Iddio? 

linai più giusta ragion dell' annuii io, 
Che render gloria a quell'eterna pace, 
Onde pende il divin che di te piace, 



E eh' ogni tùf gentil fa casto, e pio* 
Fallaci- speme ha sol V amor che muore 

Con la beltà, che scema a ciascun' ora . 

Perch' è suggello al variar d' un viso. 
Certa è ben quella in un pudico cuore, 

Che per cangiar di «corro non si sfiora , 

Se languc, e qui caparra il paradiso. 
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Ben può talor col casto e buon desio 
Di par la speme, e non esser fallace; 
Ch' ogni anello fra noi s' al ciel dispiace , 
A che fin fatto arebbe il mondo Iddio? 

S' i* t' amo e reverisco, o signor mio, 
Anzi s' i' ardo, e per divina pace 
Che ne' begli occhi tuoi s'alberga e giace, 
Nimica e schiva d' ogni pensier rio. 

Non è amor quel che qui nasce e muore 
Con la beltà ch'ogni momento scema, 
Ond' e suggello al cangiar d' un bel viso : 

Ma quello è ben, che 'n un pudico core 
Né per cangiar di scorza o d' ora estrema 
Non manca, e qui caparra il paradiso. 



I-i. Ben può lalor col chiaro o buon cirsio 

Gir la speranza , o non esser fallace, [v. e] 

\-s. Chi t' ama , onora , o dolce signor mio , 
Tanto '1 fattor quanto tua beltà piace ; 
Ond' io ho sol ne' tuoi be^li occhi pace , 
Nemica e schiva d' ogni pensior rio. [v. fc.] 

8. Al cor nemico d' ogni pensier rio. [v. e] 

9. Amor non è, signor mio, <|uel che muore. 

[v. (,.] 

Solo sperar non diè 1' amor che muore — 
Vana speranza ha sol amor che muore, [v. e.] 

9-H. Amor non è quel eh' amor qui si crede 

Dal vulgo errante e da gli uomini sciocchi, 
Posto in beltà ch'ogni momento scema, [v. 6.] 

MI. Amor non è, signor mio, quell'amore 



Posto in beltà eh' ogni momento scema, 
Ond' è suggetto al variar d' un bel viso. [v. e] 

9-14. Fallace spome e ben quella d'amore 

Posto in beiti eh' ogni momento scema , 
Ond' è suggella al variar d' un bel viso. 
Amo di te, signor, non quel che muore, 
Che cangia scorza , e manca all' ora estrema , 
Ma quel che qui caparra il paradiso, [v. e] 

9-14. Fallace speme ha quello amor che muore — 
Fallace spemo ha ben V amor che muore — 
Con la beltà eh' ogni momento scema, 
Po' eh' é suggella al variar d' un bel viso. 
Amo di te, signor, non quel di fore. 
Che cangia I tempo, e fura I' ora strema. 
Ma quel che qui caparra il paradiso, [v. d.] 



Ben può talvolta il desiderio amoroso, se casto e buono, andar di pari con la speranza , 
o non esser fallace ; perchè se ogni alletto dispiacesse al cielo, a che line avrebbe Dio creato il 
mondo? S'io t'amo e onoro, o donna a cui servo , anzi se per te ardo, non è altro che per 
quella divina pace che ha preso stanza ne' tuoi occhi belli, ed è nemica e schiva d' ogni cattivo 
pensiero. E veramente non si può diro amore quello che nasce e muore insieme con una caduca 
bellezza ; perchè è soggetto a variare col variare d'un viso bello : ma amore è proprio quello 
che. stando in un cuore casto, non vien meno per invecchiare o per morte dell' amato obietto, 
od è qui come arra del paradiso (tacendogliene quasi pregustare le dolcezze). 
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IN MORTE DI VITTORIA COLONNA. 

[15*7.1 



Se 'I mie rozzo martello i duri sassi 

Forma d' uman aspetto or questo or quello, 
Dal ministro , eh' el guida iscorgie e tiello , 
Prendendo il moto, va con gli altrui passi: 

Ma quel divin , ch'in cielo alberga e slassi, 
Altri, e sé più, col proprio andar fa bello; 
E se nessun martel senza martello 
Si può far, da quel vivo ogni altro lassi. 

K perchè '1 colpo è di valor più pieno 
Quant' alza più se stesso alla fucina , 
Sopra '1 mie, questo al ciel n* e gito a volo. 

Onde a me non finito verrà meno, 
S' or non gli dà la fabbrica divina 
Aiuto a farlo, c' al mondo eia solo. 

■ Era solo a exaltar al mondo con gran virtù le virtù ; non avea chi menassi 
e mantaci : ora nel cielo ara molti compagni ; perchè non v' è se non a chi è 
piaciuto le virtù : oud' io spero, che di lassù finirà quaggiù el mio m. n » 

a Ara ora in cielo chi almeno merrà i mantaci ; ohe quaggiù non avea nessun 
compagino alla fucina do' si exaltano le virtù. » 

«.. Si può far, da quel solo ogni altro tassi. 12. Onde resto imperfetto e verrà menu, 

io. Quante I martel più *' al/a alla fucina. 

Usimi n/Ufaif 

<•> Cioè, martello. — Questa dottrina platonica dello strumento terreno che si fa per un divino esemplai.', 
e nel Ciglilo , e il Buonarroti la sapeva da' Platonici d'allora. 

Se il mio rozzo martello dà forme umane ai duri sassi rappresentando or I' uno or l'altro, 
poiché prende il moto dall' artelico che lo tieue in mano a ne dirige i colpì, si può dire che 
cammina co'piedi altrui : ma quel martello divino che sta in cielo, fa hello altrui, e più se stesso, col 
proprio movimento ; e come nessun martello si può far senza martello, dal martello celeste e vivo 
di propria vita <o divino esemplare) vien formato o esemplato qualunque altro martello. E perché 
il colpo e di maggior virtù quanto più alla fucina il martello si leva in alto, questo martello 
divino (cioè l'anima di lei ch'era il mio vivo esemplare), se n' è ito alto in cielo, lasciando il . 
mio quaggiù. Onde il mio martello terreno, che non è per anco tirato a perfezione da quel 
martello divino, verrà a mancare, se la fabbrica celeste non m'aiuti a compirlo; nel mondo 
non pnss' io trovare altro martello da aiutarmi , che quello fuggito da noi eravi solo. 
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XLII. 



IN MORTE DELLA MEDESIMA. 



Quand' fi ministro de' sospir me* tanti 

Al mondo , agli occhi mei , a se si tolse ; 
Natura, che fra noi degnar lo volse, 
Destò in vergognia, e chi lo vide in pianti. 

Ma non come degli altri oggi si vanti 

Del sol del sol, eh' allor ci spense e tolse, 
Morte, c'amor ne vinse, e farlo il tolse 
In lem vivo e 'n ciel fra gli altri santi. 

Cosi credette morte iniqua e rea 
Finir il suon delle virtutr sparte, 
E I' alma che men bella esser potea. 

Contrari cITelti alluminali le carte 
Di vita più che 'n vita non solea, 
E morto ha 'I ciel, c' allor non avea parte. 



«> falbo» speranze, o spulo (sciolto. 
Dove tft'or? la Uria ha pur raccolti. 
SI belle membra, e I ciel si dolci canti — 
Tuo divin corpo, c I cifl tuo" pensicr sjnli 
! 1-7. In poca terra è 'I nostro sol sepolto. 

E lo spirto che '1 ck-l lieto ha raccolto. 



(') Carta che contiene vari «-111111 a [►.•nna. i i|iialt (come dice un riconto «ti nuno moderna) *on disegni d.>ll 1 
che a Michelangelo tei \ iva di titillo ; e dietro sono tutte le varianti . o sbolli . che qui si purtann. 



?. Al mondo, ajtli occhi mie' morie ne tolse. 

3. Satura , elio fra noi dcgniarlo il volse. 
2--.. Fu per morte dal cielo al mollilo tollo. 
Natura , che non fe' ma' limi] volto — 
Natura . che non fe' ma' ti bel volto — 
Natura, a cui men bello il più bel volto. 
O infelice norie deyli amanti '. 



Quando colei, che fu cagione di lauti mici sospiri, s' involò al mondo, agli occhi miei e a si; 
Messa; la natura, che ci avea fallo «legni di possederla, rimase vergognosa nel vedersi rapire la 
sua fattura, e chiunque I' avea veduta rimase dolente. Ma la morie non si vanii , come fa degli 
altri, di averci rapito quella, in cui ha come sjMmlo il sole del sole, perchè amore vinse lei (morte) : 
••gli prese a far viva tal donna in terra ad un tempo e in cielo fra le altre anime beate. Credè morte 
-piotata di por (ine, con la vita di lei, anche al suono delle sue virtù diffuso do\ inique, e all' anima 
assegnare un luogo in cui potesse esser men bella. Ma, contrari effetti, le carte illustrano il 
suo nome dandole ora più vita di quella che viva non avesse . e il cielo accoglie lo «piriti» 
che solo per morte poteva trovarvi luogo. 



1 il principio de i sospir mici lauti 
F u per morie dal ciclo iti mondo lotto , 
Satura che non fe mai si bel volto 
Rato in vergogna , e chi lo fide in pianti 
<i aorte rea de i miei Attiri amanti, 
O fallaci speranze, o spirto sciolto. 
Dove se' or* La terra ha pur raccolto 



Tue belle membra, e 7 eicl tuoi pensier tanti. 

Mal ni ere-lette morte acerba, e rea 

Fermare il suon di tue itirtuti spartt , 
Ch obtdio di lete estinguer non poten. 

Che spogliato da lei, ben mille carte 
Parlan di te: né per te l cielo havea 
l^tssù , se non per morte , alberga , e parte. 



228 



SONETTI. 



LXI jj 

IN MORTE DELLA MEDESIMA. 



Be' mi dove' con si felice sorte, 

Mentre che Febo il poggio tutto ardea, 
Levar da terra , allor quand' io potea 
Con le sue penne, e far dolce la morte. 

Or m' è sparito ; e se '1 fuggir men forte 
De' giorni lieti invan mi promettea , 
Ragione è ben eh* all' alma ingrata e rea 
L' etade manchi, e 'I ciel chiugga le porte. 

Le penne mi furn'ale, e 'I poggio scale, 
Febo lucerna a' piò ; nè m' era allora 
Men salute il morir, che maraviglia. 

Morendo or senza , al ciel Y alma non sale ; 
Nò di lor la memoria il cor ristora : 
Cbè tardi, e doppo il danno, chi consiglia? 



tiene io dovea levarmi da terra allor che aveva felice sorte, quando il sole splendeva e riscaldava 
tutto il poggio (il calle della viti) ; ch'ella (la donna, paragonata al sole) m'avrebbe aiutato nel volo. 
»• mi sarebbe stato lieto il morire. Ora questo Sole e sparito ; e se io mi lasciai lusingare che i giorni 
lieti sarebbero fuggiti meno velocemente, è ben ragione che ora all' anima ingrata e peccatrice 
venga mancando l'età, e tuttavia non rni s' apra il cielo. Le penne mi furono ale, il poggio scala. 
Febo scorta a' passi ; (ma io non me ne giovai) , mentre sarebbemi allora stato il morire con 
salute e con fama. Ora morendo senza questi aiuti, l'anima non può salire al cielo ; e a nulla 
giova la memoria di quelle cose: chè quando non v'è più tempo, e quando le cose belle «■ 
buone, che potevano aiutarne, se ne son ite, a chi dovrò io rivolgermi per consiglio? 



Digitized by Google 



-- 



SONETTI. 



2» 



v,i,t4»o. LXIY. 

IN MORTE DELLA MEDESIMA. 



Qual maraviglia è se prossimo al foco 

Mi strassi e arsi, se or ch'egli è spento 

Di fuor, m'affligge e mi consuma dronto, 

E 'n cener mi riduce a poco a poco? 
Vedea ardendo si lucente il loco 

Onde pcndea il mio greve tormento, 

Che sol la vista mi facea contento; 

E morte e strazi m* eran festa e gioco. 
Ma po' che del gran foco lo splendore, 

Che m'ardeva e nutriva, il cicl m' invola, 

Un carbon resto acceso e ricoperto. 
E s' altre legne non mi porge amore 

Che lievin fiamma, una favilla sola 

Non ne di me, sì 'n cener mi converto. 

9, Ma po' dio 'I foco * dal cener coperto— <?«»««« «riami, el>« »ecenn»no a un* dlmu strutturi 
dal cener discoperto. d '"» P"«>» • • t *° on a P'« »«>i*m». 

Qual maraviglia, se io che prossimo al fuoco mi strussi ed arsi, mi afflipgo e consumo 
dentro, ora che egli è sponto di fuori, e mi vo a poco a poco riducendo in cenerò? Mentre 
ardeva, io pur vedea lo splendore di miei volto, da cui dipendevano t miei gravi tormenti , a 
che con la sola rista mi beava; e il sofTrire in' era gioia. Ma da poi che il cielo nV ha tolto lo 
splendore di quella fiamma ond' era a un tempo arso e alimentato , io son rimasto come un 
carbone tuttavia acceso, ma ricoperto. E se amore non metto altre legne, che facciano levar la 
fiamma, io non potrò mandare neppure una scintilla di luce, mentre mi vo riducendo in cenere. 

(È tolta l'immagine dal carbone, il quale se ha legna intorno che levino fiamma, si 
conserva vivo e acceso di fuori, ma se rimane senz'altro fuoco d'intorno, fuori si cuopre di 
cenere e si consuma dentro. La donna dunque era il fuoco esteriore ; senz' il quale , Michelangelo 
è un carbone incenerito e privo di luce, ma col tormento dell'amore e della memoria mesto 
dentro di sè.) 



Qual meraviglia è te vicino al fuoco 

Mi striati, et arti, se poi eh' egli t spento , 
Af affligge ti che consumar mi sento , 
E in cener mi riduce appoco appoco. 

Già vedea ardendo ti lucente il loco, 
Onde pendeva il mio grave tormento, 



E morte, e strazi m' cran festa, e gioco. 

Ma poi che dell' incendio lo splendore , 

Che m' ardeva , e nutriva, il cirl m' invola , 
Un carbon resto acceso , e ricoperto. 

E t' altre legne non mi porge amore, 
Che leviti fiamma, una favilla sola 
Son fia di me, te in cener mi coni-erto. 
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A GIORGIO VASARI. 

[<«*.] 



Giunto è già '1 corso della vila mia, 

Con tempestoso mar per fragil barca, 

Al cornuti porlo, ov' a render si varca 

Conto e ragion d' ogn' opra trista c pia. 
Onde 1' affettuosa fantasia, 

Che l'arte mi fece idol' c monarca, 

Conosco or ben quanl' era d* error carca, 

E quel eli' a mal suo grado ogn' uom desia. 
Gli amorosi pensier, già vani e lieti, 

Che fieno or, s' a duo morte m'avvicino.' 

D'una so 1 certo, e l'altra mi minaccia. 
Né pinger nò scolpir lia più che quieti 

L* anima volta a queir Amor divino 

Ch'aperse, a prender nui, in croce le braccia. 

« Messer Giorgio amico caro, voi direte ben eh' io sie vecchio e pazzo a voler 
far sonetti; ma perchè molti dicono eh' io son rimbambito, ho voluto far P ulicio 
mio.ee. A di 19 di settembre ló.Vf. — Vostro Miciiklagniolo Bio.nauhoti in Roma.» 



.. Per tempestoso mar con Iragil barca, [v.] 
Con tempestoso mare in fragil barca. [>.] 

... Ch' ebbe I' arie per idol'c monarca, [v.] 
Ohe I' arte mi fe idolo e monarca. [*.] 

7. Or mi torna si vana e d" error carca — 
Or veggio ben come e quant' era care» — 
Or vet^io ben com'era d 1 error circa. 

s. E quel clic , mal suo (.'rado, I' uom desia — 
K quanto, mal suo (.-rado, 1' uom desia. 
■ io. I pensier miei, gii de' miei danni lieti, 
SI com' or tristi, a duo morte vicino — 
Gli afnitli miei pensier, già vani c lieti , 
Dall' una e P altra morte è 'I lor cammino. 
: -il. Gli amorosi pensier, già vani e lieti, 
Che son or fatti, a duo morte vicino, 



Se I' una .'• certa, e I altra mi minaccia ? — 
Cbe lia de' miei pensier, già vani e lieti, 
S' all' Mia e V altra morte m' avvicino? 
Sol' una è certa , e l' altra mi minaccia - 
L' una m'è certa, c l'altra mi minaccia. 
&-I4. Gli amorosi pensier, rbe fur già lieti, 

Dall' una e I' altra morie è lor cammino ; 
L'ima i> a lor certa, e l'altra gli minaccia. 
Non pinger né sculpii c è che più quieti 
L'anima appresso a queir Amor divino 
Ch'aperse, a prender noi, n croce le braccia. 

w 

II. D'una son certo, e l'altra mi minaccia. 

!.. L'anima e volta a quell'Amor divino. [11. s.] 



<) In questo testo mimo vari sborri e frammenti. 

(«1 Questa <• la lerione che ho seguito fedelmente. |*tsiuiso che al Vasiri mandasse l'autore quella 
|.t.>prio che tenne per Unita : e questa soltanto ha in pie la lettera, della quale non do che il principio, e 
I .niiiriiio. che dice : A mentir Oiorjio VWri , amico e pittar tim/ulare. Tale * poi la Irrinne che stampo il 
Vasari ni'Ua Vita del Buonarroti, con queste varianti però : v. («, «<jnun desia ; v. 10, Che fini or ta <i\ie marti 
i,n otTictno; vii, // uno io cerio; ». 12, fia più che queli. — . I u risposto (scrive il lliografo), pei ordine del 
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• duca i:o*imo a Miehrlagnolo dal Vasari con poche parole in una lettera , confortandolo ni rimpatriarsi , * col 
> nonetto medesimo corrispondente alle rime. » La risposta poetica si trova nel testo Miscellaneo ; ma non 
risponde al sonetti) del Ituonarroli che orilo rime ; ed e poi ani povera poesia , che lodo il Vagit i *e non la 
pubblicò. La conclusione è che Michelangelo lasci Roma • venga a Firenze, per far lieto di sua presrn/a il 
•«ignor Duca ' 



Il corso dolla mia vita 6 ornai giunto al porto che tutti ne attende, attraversando su fragile 
barca un man? tempestoso ; al porto, dico, dal quale si passa per andar là dove si rende ragione 
del bene e del male fatto nel mondo. Però conosco ora quanto errasse la fantasia che, spinta 
dall'affetto, fece suo idolo e signore l'arte, e quello che, ancora non volendo, desidera ogni 
mortale (cioè l'amore di donna). E in verità , che cosa diventano gli amorosi pensieri, pia vani 
e lieti, mentre m'avvicino alla morte corporale od eterna? alla corporale certa, e all'eterna 
minacciata, se non mi pento. Ah ' che né il dipingere n<> lo scolpire possono acquetare l'anima 
mia, la quale è tutta rivolta a quell' Amore divino che, por prender noi, Speriti lo braccia stilla 
croce. 



tinnito è già 'l corno della rila mia 

Con tempestoso mar per fragil barca 
Al eontUfl porto , or' a render si varca 
Citala ragion d' ogn' opra trista, e pia. 

Onde l'affettuosa fantasia. 

Che l'arte si fece idolo, e monarca 
Conosco ben guani' rea d' error corca : 



CU' errore c ciò che V huom guaggiù desia. 
I pcnsicr mici già de' mie' danni lieti , 
Che fiati' or sa due morti tu' avvicino, 

V una m' è certa, e l'altra »ai minaccia ' 
Se pinger ne scolpir fin più che giteli 

V anima volta a guclV amor diritto , 
Ch'aperse a prender noi in crote le braccia. 
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Le favole del mondo m'hanno tolto 

Il tempo dato a contemplare Iddio; 

Nò sol le grazie suo poste in oblio, 

Ma con lor, più che senza, a peccar volto. 
Quel e' altri saggio , me fa cieco e stolto , 

E tardi a riconoscer I' error mio. 

Scema la speme, e pur crescie '1 desio 

Che da te sie dal propio amor disciolto. 
Ammezzami la strada e' al ciel sale, 

Signior mie caro, e a quel mezzo solo 

Salir m' è di bisognio la tuo 'ita. 
Mettimi in odio quante '1 mondo vale, 

E quante suo bellezze onoro e colo, 

C'anzi morto caparri eterna vita. 

« Messer Giorgio, io vi mando dua sonetti; 0 e benché sieno cosa sciocca, il 
lo perchè veggiate dove io tengo i mie' pensieri: e quando arete ottantuno anni, 
come ò io, mi crederete. Prcgovi gli diate a messer Giovan Francesco Fattucci, 
che me ne à chiesti. — Vostro Michfxagniolo BroNAP.noTi in Roma. » 

11 tempo dato a contemplare Dio. [bec.) | Che da te sol dal mondo sie disriolto. fv. a.] 

5. Nè sul le gratta «uè poste ho in obblio. [n*L.] Uiiimt rifiutata. 

»>-r. E tardo a riconoscer l' error mio. S. Che da le s'è pel propio amor disciolto, [bec] 

Manca la speme , o pur creare il desio, [a.] Che da te s'è dal proprio amor disciolto, [dal. s. ) 

T-S. La speme è morta, e pur vive 'I desio ■ 14. Ch' alla morte caparri eterna vita. [s.] 

(') Autografo 1' uno e l'altro , e conformi. 

(*) « È di man di Lionanlo mio padre, in un foglio dm' è una lettera del IXÌ5, come il seguente. • [ha. u.| 
('> Questa sola copia porla a pie del sonetto la lettera al Vasari. 

(') 11 Buonarroti mandò questo sonetto anche a monsignor Lodovico Ueccadelli , il quale vi fece la rispost.-i 
(se cosi piace chiamarla) che si legge qui sotto. 
(•) L' altro è quello che seguo. 



Le vanità del mondo ini hanno rubato quel tempo che mi era slato concesso per contemplare 
Dio ; nè solo ho trascurato le sue grazie, ma me ne sono pur genito a più offenderlo. Quella grazia 
che fa saggio altrui (che altrui serve a salute), ha fatto me cieco e stolto (cieco a non conoscerla, 
stolto ad abusarne), e mi ha dato anzi motivo a indugiare la mia conversione. Pure, mentre 
dovrebbe scemar la speranza del perdono, mi cresce il desiderio d' essere da te , o Dio , liberato 
di quell'amor proprio, che mi lega tuttavia. 0 Signore mio buono, riducimi alla meta il 
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caninuiio ilei cielo (cammino che lui due parti di difficoltà ; I' una per vincere n' 1 tllleltameQti del 
mondo, l'altra per operare il bene meritorio) col rendermi odioso il mondo; la mela poi ilei 
laminino che rimane, cioè l'opere buone, non posso salirla senza l'aiuto tuo Mettimi in odio il 
mondo, facendomi comprendere quanto l>oco valj;a, t così tutte quelle bellezze sue, alle quali 
prestai culto ed onore: affinché possa, avanti di morire, assicurarmi la vita eterna. 



RISPOSTA DI MOXSKiXOU MECCA PELLI , 

tCMTTj pVJXOO 4S04I 4 JKIItSCOro DI »JCV*A 

[1556 marzo ] 



dm pam infirmo, e bianca fatila ai volt», 
E per lungo camino e tempo rio, 
Lascio voi, Buonarroti, e là m'invio 
Ove 7 nome romano ì mal' accollo. 

Dura è la strada, e più la causa molto, 
di' a l' andar mi faria dubbio e restio : 
Se non die miro a chi /ter noi mar io 
Su 7 duro legno , e fu per noi sepolto , 

E revisse per noi, fatta immortale 

La nostra carne: in lui spero, e consolo 
La virtù del mio cor quasi smarrita. 

E se per via questa mia spoglia frale 
Manca, pregate che felice volo 
L anima parti al suo Fattor unita. 



in 
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Non é più bassa o vii cosa terrena 

Clic quel che, senza le, mi sento e sono; 
Oliti' all' alto desir chiede perdono 
La debile mie propia e stanca lena. 

Deh porgi, Signor mio, quella catena 
Che seco annoda ogni celeste dono ; 
La fede dico, a che mi stringo e sprono; 
Ne, mie colpa, n'ho grazia intiera e piena. 

Tanto mi hV maggior quant' ò più raro 
Il don de' doni; e maggior lia, se senza, 
Pace e contento il mondo in sè non bave. 

Po' che non l'usti del tuo sangue avaro, 
Che sarà di tal don la tua clemenza, 
Se '1 del non s' apre a noi con altra chiave ? 



l. Più ba*sa e vii non •"• rosa terrena, [v. a.] 
■:-■>. Di quel elio . senza «e , mi sento e sono , 

Onde a l' alto desio chiede perdono, f iui.-I 
•>-4. Onde al caldo desir chiede perdono — 
E se ni' alzi 'I desir sincero e buono. 
Mal può seguir mio stanca c propria lena. 

[v. b.) 

:-v I,n fotlo dico, a clic m'ingegno e sprono ; 
Ne, senza tun mercé, n'ho grazia piena. 

[v. ,i, b.\ 

(') V, la noia l'i al sonetto precedente 



HH1- E maggior don fu tanto quanto è, senza . 
Pace e contenlo in altro non si trova, fv. b. \ 
ti. Pace o contenlo in sé I mondo non have. 

[v. „.] 

Pace c conforto in «è I mondo non have. \ 
1">. Manco ila di tal don la tua clemenza, [v. a.} 

Manco Ila del perdon la tua clemenza, [v. '.■ | 
14. Ch' a gran bisogni |iiù abbonda o piova. — 

Ne le porto del cielo hanno altre chiave. 

[v. b 1 



Non vi è cosa terrena più bassa o vile di quello che io sento d'essere, e sono, senza di 
te, o Dio; tmd'è che domando perdono, se perla mia fiacchezza non posso levarmi alle cose 
sublimi, cui pure tenderei col desiderio. Deh, Signor mio, porgimi quella catena che annoda 
■t^ni dono celeste ; la fede, dico, alla quale vorrei stare unito, e con ogni sforzo incitarmi ; che, 
per mia colpa, non bo grazia da conseguirla (la fede) cosi intera e piena come la vorrei. La fede 
è il dono dei doni, che quant' e più raro, tanto per me sarebbe più grande; e tanto più grande, 
quanto senza fede non vi può essere al mondo pace e conlento. Ma se tu non fosti avaro del tuo 
sangue, che varrebbe mai tal dono della tua clemenza, quando non ci largissi la fede, eh'.'- 
I' unica chiave per cui apre il cielo ? 



.YoN è più bassa, o vii cosa terrena 

Di quel che senza le, misero, io $ono , 
Onde nel tango errar chiede perdono 
La debile mia 'nferma , e stanca lena. 

forgimi alto Signor quella catena, 
Che seco annoda ogni celeste dono, 
Jm fede dico, a cui mi volgo, e sprono, 



Fuggendo il scuso eh' a perir mi 
Tanto mi fia maggior quanto c più raro 

De i doni il dono: e maggior fia se urna, 

Pace, e contento il mondo in se non bave. 
P» questa il fonte sol del pianto amaro 

Mi può nascer nel cuor di penitenza . 

Sé 'l ciel si schiude a noi con altra chiave. 
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A MONSIGNOR LODOVICO BECCA DELU 

aiii:ivi>&ovo ni rur.ruu. n 
RISPOSTA, fi 

[1666], 



Per croce e grazia, e per diverse pene, 

Son certo, Monsignor, trovarci in cielo: 

Ma prima eh' a I' estremo ultimo anelo 

Goderci in terra mi pania pur bene. 
Se l'aspra via co i monti e co 'I mar tiene 

L' un da l'altro lontan, lo spirto e M zelo 

Non cura intoppi di neve o di gielo, 

Ne l' alia del pensier lacci o catene. 
Ond' io con esso son sempre con voi , 

E piango e parlo del mio morto Urbino, 

Che vivo or l'orse snria rosta meco, 
Coni' ebbi già in pensier. Sua morte poi 

M'affretta e tira per altro camino, 

Dove m' aspetta ad albergar con seco. ''' 

I. Per grazia e croce , e per diversa pene. I IJ-U. Mi chiama e lira per altro cammino. 

H». E parlo e piango del min morto l'rbino. Ove m'aspetta ad albergar con seco. |n.| 



(') [tolto in «acre lettere, coltivo le amene roti lode ; come attestano i suoi sciitti a stampa. Fu a Treni., 
per il celebre Concilio; ma nel .Vi (data die porta quello sonetto nel manoscritto Hcceadelli , e che combina 
« on l'anno della morte dell' l'rbino) monsignor Lodovico si trovava nella sua sesie arcivescovile di Itagusi in 
llalmaiia, alla quale era stato eletto nel settembre del 15.V.. Mori nell'ottobre del 1571 in Prato, dov'era 
proposto. Il *uo ritratto, di mano del Tiiiano, è nella Calle. ia di Kireiue. 

C) La Proposta si legge nel manoscritto Beccadelli. e viene stampata qui sotto 

• ■) Questi millesimi pensieri mestamente religiosi sono scritti nella lettera di Michelangelo al Vanii, in cui 
M parta delta morte di Francesco d' Amadore .li Cjsleldurante . detto V li bino, suo creato, che stette KOi 
ventisei anni. 

Io son certo che noi due ci troveremo un giorno in cielo, per grazia di Di.» e per merito 
•ti dolori fortemente patiti , ciascuno nella sua diversa condizione ; ma prima che la vita se ut' 
vada , sarebbe pur bene goderci un poco anche in terra. Pur se un' aspra via coi monti e col mare 
ci divide, lo spirito e l' affetto non bada a inloppi, o ad asprezze di natura, e I* ala del pensiero 
varca libera lo spazio, e ci riunisce. Di guisa che io col pensiero son sempre con voi, e con 
voi parlo piangendo del mio povero Urbino ch'i; morto, e col quale, se egli fosse stato ancora vivo, 
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lòrsfl a quest'ora sarei venuto a trovarvi fin costà , come n'ebbi voglia. Ma la sua morte mi 
chiama a tira, per altra via . colà dove egli mi aspetta che vada a starmi con lui. 



Per l„ ria <l gti affanni, e delle pene 
Spero, la Din mercè, trovare il cielo : 
Ma innansi al dispogliar del mortai velo 
H' esser con voi vien meno ogni mia spene. 



Perchè pensando $on sempre con voi , 

E piango intanto del min amato Urbino. 
Che rivo , or forse saria costà meco 



Se <' ali del pensier lacci, n catene 



Pur l'aspra terra, e mar diffidi tiene 

V un dall' altro tontan , lo spirto, e 'l zcl-i 
Non havrù intoppi ni per neve, o gielo. 



Colai fu 'l desir min ; tua morte poi 

Mi chiama, e tira per altro cammino , 
Et ci m' aspetta in cielo a allargar seco. 



PROPOSTA DI MONSIGNOR BBCCADELLI. 

[1550 febbraio ! 



Con speranza passai di tosto avere 
Roma e te, Michelagnolo , a vedere, 
Mi fu però la dipartenza greve ; 

Or che piega a l'occaso il mio dì breve, 
E gran mare mi vedo innanzi, e schiere 
D'aspre montagne a tergo, e genti fere, 
Pensa V animo mio guai esser deve ! 

Solo mi regge una superna voce, 

Che parla dentro al cor ad ora ad ora, 
Dicendo : piglia guesta nuova croce 

Per scala al cielo ; ove farai tu ancora , 
Se vivo passi la terrena foce, 
Co 7 Buonarroti tuo lieta dimora. 
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Ih morie corto, ma non già dell'ora; 

La vita e breve , e poco me n' avanza , 

Diletta al senso è non però la stanza 

A P alma, che mi priega pur eh' i' mora. 
Il mondo ò cieco, e '1 tristo esempio ancora 

Vince e sommerge ogni prefetta usanza ; 

Spent' è la luce, e seco ogni baldanza; 

Trionfa il falso, e '1 ver non surge fora. 
Peli quando fie, Signor, quel che s'aspetta 

Per chi ti crede ? eh' ogni troppo indugio 

Tronca la speme, e l'alma fa mortale. 
Che vai che tanto lume altrui prometta, 

S' anzi vien morte , e senz' alcun refugio 

Ferma per sempre in che stalo altri assale ? 

Certo della morte , ma incerto dell' ora , so che la vita è breve , e che poco ine ne rimane : 
ond' è che il restar qui, che piacerebbe al senso, non piace all'anima, la quale vorrebbe che 

10 morissi, per istarmi con Dio. E difalti, il mondo è cieco, e i cattivi esempi soverchiano 
• >gni ottimo costume; la luce è spenta, e pero non vi ha più sicurezza di camminar diritto . 

11 falso trionfa , e la venta non ha coraggio di mostrarsi. Quando sarà dunque, 0 Signore, 
che venga quello che s' aspetta da chi ha fede viva in te '? ogni di più che s' indugi , Ih 
speranza diminuisce, ricadendo io ne' peccati che l'anima fanno mortale. Che vale allora il 
tuo sì gran lume di gloria promesso a noi, se la morte ci sorprende in tale stato' nè v' ha 
rimedio, perchè l'anima resti per sempre nella condizione dove la morte ci trova 
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Carico d' anni e di peccati pieno , 

E col tristo uso radicato e forte, 

Vicin mi veggio a 1' una e V altra morte , 

E parte '1 cor nutrisco di veleno. 
Nè propie forze ho , c' al bisogno sieno 

Per cangiar vita, amor, costume o sorte, 

Senza le tuo divine e chiare scorte, 

Più che da noi, per noi qui guida e freno. 
Non basta, Signor mio, che tu m'invogli 

Di ritornar là dove l'alma sia, 

Non come prima di nulla, creata. 
Anzi che del mortai la privi e spogli , 

Prego ni' ammezzi l' alta e erta via , 

E fie più chiara e certa la tornala. 

>. Li ogni fallace corso guida e freno. Di render l'alma la dove la sia 

9-lo. Signor mio car, non basta che nv invogli u. K fiemi assai più certa la tornata — 

Ch'a?pir al ciel sol perche 1' alma sia — E fie più eerta a te tornar beata. 

Carico d'anni e pieno di colpe, e con l'abito del male che mi s'è fortemente radicato 
neir anima, mi vedo vicino alla morte temporale e all'eterna, e tuttavia nutro il cuore di veleno 
(cioè di passioni cattive) : nè mi trovo forze bastanti a farmi cangiar vita, affetto, costume o sorte . 
se tu non mi dirizzi i passi col tuo lume celeste , che per noi è guida al bene e freno al male, 
non potendo da noi medesimi niente. E non basta , o Signore mio , che tu in' invogli di ritornare 
in ciclo, dove l'anima sia creata, non già dal nulla come nell' origine sua (ma facendosi divina 
nel tuo lume di gloria). Perù ti prego , che avanti di spogliar l' anima dal corpo, tu mi agevoli 
l'alta e difficile strada (facendo si, che io mi penta e converta); chè allora il mio ritorno al ciel.. 
*arà più facile e corto. 



Carico d'anni, e di peccati pieno , Sci mio fallncc corso, e guida, e freno. 

E nel mal uso radicato, e forte, Afa non basta Signor che tu ne invogli 
Vicin mi veggio all' una , e all' altra morte , Di ritornar colà Y anima mia 

E in parte il cuor nutrisco di i-eleno. Dove per te di nulla fu creala. 

Sé proprie ho forze ch'ai bisogno sieno Prima che del mortai la privi, e spogli. 
Per cangiar vita , amor, costume, e sorte , Col pentimento ammezzami la via. 

Senza le tue divine, e chiare scorte , I B fi* |>MÌ certo a te tornar beata. 
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Forse perche d'altrui pietà mi vegnia, 
Perchè dell' altrui colpo più non rida 
Nel mie proprio valor, senz' altra guida, 
Caduta è l'alma che fu già si degnia. 

Nè so qual militar soli' altra insegnia, 

Non che da vincer, da campar più fida ; 

E che al tumulto dell' averse strida 

Non pera, ove '1 poter tuo non SOStCgflia. 

O carne, o sangue, o legnio, o doglia strema. 
Giusto per vo' si facci el mie peccato, 
Di ch'i' pur naqqui, e tal fu '1 padre mio. 

Tu sol se' huon : la tuo pietà suprema 
Soccorra al mie preditto iniquo stato ; 
Sì presso a morte, e si lontan da Dio. 

:-s. Se che 'I tumulto dell' avente strida 9-11. A questo soun amore, c quanto iBnuuì 

Non pera. o\e 1 poter tuo noi sostegnia. Por ogni passo trito indietro torno 

t'-ll. Coti son lasso, c ben discerni c vedi — Al vomito 

1* non qui 1)1**0. e ben discerni e vedi. li-là. La tuo pietà di rat, senza rh' d die» . 

Senta eh' il dici, c' ogni molto poco Discerné in tale stato P alma Mila.'*' 

Amor senza tuo grazia ogni languirà — 1». Presso alla morie, e lunga son da Dio. 
Amor privo tuo grazia ogni languire. 



O K una botta, acntU a tergo di una lettera del Fi giovami i . de 23 novembre 3*. a Michelangelo Buonarroti 
in Koraa. 

(*) Dal v. !» al 13 sono tentativi vari delle teriinc che si vedono poi risolute. F.d evti pure <pie«1o * 



Il io che I pruovo. e se mie culpa dico. 



Forse perchè io abbia compassione degli altri, e perchè io, non più lidato nella propria virtù 
senz'altro scorta, non rida più delle colpe altrui, Dio ha permesso che l'anima, già si degna, 
cadesse in peccato. Io non so fuori della tua, o Gesù, qual' altra insegna seguitare , sotto la 
i|uale militando sia affidalo, non diro già di vittoria, ma neppure di Ktmpo ; nè vedo di 
potermene uscire illeso fra il tumulto dei nemici che ini assorda (le passioni, il demonio), se tu 
.olla tua potenza non mi soccorri. 0 carne, o sangue, o legno di Croce, o patimenti mortali (che 
foste argomenti della umana redenzione), giustificate la mia colpa, nella (piale pure son nato 
io e nacque mio padre. Tu solo , Gesù , sei buono : la tua somma pietà soccorra al mio iniquo 
»tato che ho detto ; mentre mi trovo cosi vicino alla morte e così lontano da Din. 



/•'orar perchè d" altrui pietà mi vegna. 

Perchè dell' altrui colpe io più non rida . 
Seguendo mal sicura, e folta guida , 
Caduta è i alma che fu già ti degna. 

Sotto qual debba ricoeràre insegna 

Son to Signor, ae la tua non m' affida. 
Temo at fumuffo dell' ori-crac strida 



Perire, ove 'l tuo amor non mi sostegno. 

Iai tua carne, il tuo sangue, e quella estrema 
Doglia, che ti die morte, il mio peccalo 
Purghi, in ch'io nacqui, e nacque il padre mio. 

Tu solo il puoi, la tua pietà suprema 
Soccorra al mio dolente iniquo stalo. 
Si pretto a morte, e si lontan da Dia, 
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Deh fammiti vedere in ogni loco ! 

Se da mortai bellezza arder mi sento, 
A presso al tuo mi sarà foco ispento, 
E io nel tuo sarò, com'ero, in foco. 

Signor mie caro , i' le sol chiamo e 'nvoco 
Contra l' inutil mie cieco tormento : 
Tu sol può' rinnovarmi fuora e drento 
Le voghe, e '1 senno, e '1 valor lento e poco 

Tu desti al tempo ancor quest'alma diva, 
E 'n questa spoglia ancor fragil' e stanca 
L' incarcerasti, e con fiero destino. 

Che poss' io altro , che cosi non viva ? 
Ogni ben senza te, Signor, mi manca. 
11 cangiar sorte e sol poter divino. 



O Signoro , fammiti vedere in tulle le cose ! Se una mortale bellezza vorrà accendermi , il 
suo fuoco sarà per me nulla, accanto al tuo, ed io nel tuo fuoco abbrucerò come già per quella 
bellezza. Signoro mio dolce, io te solo chiamo e invoco , perchè da te solo aspelto aiti in questa 
vana e cieca passione : tu solo puoi rinnovarmi esternamente e internamente le voglie, la mente, 
e la forza che è ridotta a poco. Tu volesti che quest'anima mia, eh' è divina, vivesse nel tempo, 
e in questa fragile e stanca spoglia la incarcerasti , con severa legge. Or che posso io fare per 
vivere diverso da quello che vivo? Senza te, 0 Signore, ogni bontà mi manca ; perche il mutare 
stato è proprio solo della potenza di Dio. 



Deh fammiti vedere in ogni loco . 

Che se infiammar dal tuo lume mi tento . 
Ogni altro ardor ne V alma mia fia spento. 
Per sempre accesa viver nel tuo foco. 

Io te chiamo, Signor, te solo invoco 
Contro l' inutil mio cieco tormento : 
Tu mi rinnuova in sen col pentimento 



Le foglie, e 'l senno, e 'l vaior eh' r si pino 
Tu desti al tempo l'anima, ch'èdiva, 

E in questa spoglia si fragile, e stanru 

La incarcerasti , e desti al suo destino 
Tu la nutrì, e sostieni, e tu l'arriva : 

Ogni ben senza te Signor le manco : 

La sua salute è sol poter divino 
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Scarco d* un' importuna e grave salma, 
Signor mio caro, e dal mondo disciolto, 
Qual fragil legno, a te stanco mi volto 
Dall' orribil procella in dolce calma. 

Le spine, e' chiodi, e V un' e l'altra palma 
Gol tuo benigno umil pietoso volto 
Promotion grazia di pentirsi molto , 
E speme di salute alla trist' alma. 

Non mirili con giustizia i tuoi santi occhi 
Il mio passato, e 'I gastigato orecchio 
Non tenda a quello il tuo braccio severo. 

Tuo sangue sol mie colpe lavi e tocchi, 

E più abbondi, quant' io son più vecchio. 
Di proni' aita e di perdoif intero. 



i-j Tolto dal! iiiipi.ii luna e prave ■ 

D'amor del mondo, e de' suo' lacci sciolto , 
A te. Signore, il cor lasso rivolto , 
Qual legno riede ila procella in i 
Le spine, i chiodi e l'unte l'altra 



"1-4. A te '1 cor lasso e slanci untai rivolto, 
Qual fr.ifil legno da procella in calma — 
Mie fragil legno a te Manco rivolto — 
Mio stanco e fragil legno a te rivolto, 
tjual d' orribil procella in dolce calma. |v b. 



Liberatomi dal carico importuno e grave delle colpe, e scioltomi dai lacci del mondo, ;i 
te, dolce Signore, mi rivolgo, come fragile barca, che dall'orrenda procella scampata, si conduce 
nella calma del porto. Le spine, i chiodi, le sacre piaghe delle tue mani, e quel tuo amile 
volto atteggiato a pietà, mi promettono che avrò la grazia di molto pentirmi , e mi fanno sperare 
la salute di quest'anima afflitta. I tuoi santi occhi non guardino il mio passato col rigore della 
giustizia ; ed ascollando con le tue purissime orecchie la serie de' miei falli, non gli punisca il 
tuo braccio severo. Il tuo solo sangue lavi e sani col contatto le mie colpe ; e quant' io sono più 
vecchio, tanto più abbondi di pronto soccorso e di intero perdono. 



Scarco d' una importuna , e grave salma 
Signore eterno, e dal monto disciolto , 
tjual fragil legno a te ttanco mi volto 
Dall' orribil procella in dolce calma, 
f.c spine, i chiodi, e Piata, e V altra palmo, 
Col tuo heniimo umil lacero volto 
di. 



E speme di salute alla tritf alma 
Son miri con giustizia il divi» lume 

Mio fallo , e l'oda il tuo sacrato orecchi., . 

Si in quel si volga 1/ Croccio tuo mero 
Tuo sangue lavi l'empio mio costume, 

E più m'abbondi quanto io son piti vecchio 

Di pronta aita, e di perdono intero 



M 
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S' avvici) che spesso il gran desir prometta 
A' miei tanti anni dimolli anni ancora, 
Non fa che morte non s' appressi ognora ; 
E là dove men duol, manco s' affretta. 

A che più vita per gioir s'aspetta, 
Se sol nella miseria Iddio s' adora ? 
Lieta fortuna, e con lunga dimora, 
Tanto più nuoce quanto più diletta. 

E se talor, tuo grazia, il cor m'assale, 
Signor mio caro, quello ardente zelo 
Che I' anima conforta e rassicura , 

Ha che '1 proprio valor nulla mi vale, 
Subito allor sarie da girne in cielo : 
Che con più tempo il buon voler men dura. 



1- :'. S" egli i' chi? I gran desir pur no prometta 

Molti e lidi anni a' miei Unti anni ancora. 

Tv- «, M 

2- 4. Molti e lieti anni a' miei ultimi ancora - 

Molti anni e lieti a' miei passali ancora, 
Non però morto men s' appresa ognora ; 
E là dove non duol, manco s' affretta — 
R più vien lenta a chi convien più fiotta. 

[v. b.J 

4. K dove più si brama, men s'affretta, [v. e] 
... A che più vita o che gioir »' aspetta, [v. a, 6.] 
A che ricche/za o più vita s' aspetta, [v. c.l 



7. Ilicca fortuna, o con lunga dimora, [v. b.] 
S. Con gran periglio altrui piova e diletta, [v. e.] 
il. Che vince 'I mondo, e 1' alma tien sicura. 

[v. a, b.) 

Chn vince '1 mondo, e P alma fa sicura — 
Che vince 'I mondo, e Palma rancura, [v. b.\ 
\?. Da che 'I proprio valor nulla a me vale. 

[v. 6.| 

ti-14. Se 'I proprio mio valor nulla mi vale. 

Ben sarie l'ora allor di girne in cielo. 
T.-I4. Tienimi fermo negli ottimi pensieri ;fl 

Chè. senza te. nessun buon voler dura. | v. c. | 



(') Non ha questa rima la sua corrispondenti' in nessuna variante lezione. 

Sebbene il gran desiderio della vita prometta a' miei , ancora già tanti , molti anni , non 
•'• per questo che- la morte non s'appressi ognora più; la quale si suol meno affrettare per colui 
al quale meno rincresce di vedersela giungere. Ma perchè cerchiamo noi di vivere più lungamente 
per prolungare il godimento, se solo nel dolore si può adorare Dio? Una fortuna lieta, con 
una luuga vita, tanto più ci reca danno quanto più ci alletta. Quando, per tua merci-, o Signore 
mio buono , in" invade il cuore quell' ardente zelo che conforta e rassicura 1' anima , da che 
nulla mi giova la propria virtù , sarebbe quello il momento per andarsene in paradiso : poiché, 
quanto più si prolunga il vivere, e meno 6 facile che si perseveri nel buon volere. 



Se »;ie**o awxen che *1 «n-rm desir prometta 
Molti Urti anni a i mici passali ancora. 
Manco m'è cara, e pili m' è grave ognora 
Tanto la vita quanto più diletta. 

E che pii vita, e che gioir *' aspetta P 
Gioia terrena con lunga dimora, 
Contento uman, che ti Valine innamora. 



Tanto più nuoce quanto più n'alletta. 

l'ero quando tua grazia in me rinnova 
Fede, et amor con quitto ardente zelo, 
Che vince 1 mondo, e V alma fa sicura. 

Quando più scarco tua pietà mi trova. 

Stendi tua santa mano a trarmi al cielo. 
Che tu uman cuor giusto voler non duro. 
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t'armi clic spesso un gran desir prometta 
A' mici molti anni dimoiti anni ancora ; 
i\'è manca morte di scemarmi ognora 
Taulo la vita, quanto più diletta. 

Che miglior tempo al mio cangiar s'aspetta, 
Se sol nella miseria Iddio s' adora '.' 
Deh! tra'mi, Siguor mio, deh! tra 1 mi or fora 
D'ogni negozio, che fortuna alletta. 

Che se lalor, tuo grazia, il cor m'assale 
D'amor di fede quell'ardente telo, 
Che l'alimi ne conforta e rassicura, 

Perchè '1 proprio valor india mi vale, 

Tu 'I fermi in me si come spirto in cielo : 
Che nessun buon voler senza te dura. 



I. l'armi che spesso il gran desir prometta. 
9. Che «e talor, per grazia , il cor m' assale. 

[v. d.] , 

l'armi che spesso un vali pensier prometta — 
l'urmi, Signor, eh' un vaji pensier prometta — 
Spesso mi par, eh' un van pensier prometta 
Alla Meditala mia molti anni ancora ; 
E morte pur s'appressa, e manco ognora ; 
K forse è dubbio il tempo che m' aspetta — 
E forse è dubbio il tempo rhe s' aspetta. 
Ma tu, Signor, che giusta. . . . vendetta, | 
Anzi che I rorpo e l'alma insieme mora, 
l-s. llenchò la speme indai-no ne prometta 
A' miei tanti anni ili molti anni ancora, 
Conosco ben c" ugn' ora è la mia ora. 
E come è incerto il tempo eh.- s" abietta. 



Questo allungar, che Unto ne diletta. 
Che è. % allin oontien pur eh' altri mora ' 
Morte non gii , ma 'I Insto uso Da' accora , 
E l' alma sbigottita ne saetta. 

1-4. S' avvien che la speranza ne prometta 
A' miei tanti anni pur dimoiti ancora , 
Conosco ben di' ognora esser può I' ora 
Del fin, eh' assai più giorni in dubbio aspetta 

1-4. Ben che la speme e 'I gran desir prometta 
A mie' tinti anni dimolti anni ancora , 
Conosco, e «ento pur mancarmi o/nora, 
E Cora' incerto è I tempo che s'aspetta. 

l-j. Quanto più 'ndugia morte e mpn ■' rifallo. 
Tanto del ciel tien I' alma priva e fora, 
Ond' è beala po' di tal dimora — 

Po" beata più duogli [v. «,] 



A me semina che spesso il desiderio che ho della vita prometta ancora molti anni agli 
anni miei già molti; uè per questo la morte, approssimandosi, manca di scemarmi i giorni della 
vita, e tanto più quanto io vivo volentieri. Ma qual tempo più propizio s'aspetta al cangiar di 
stanza, se sol nel dolore si adora Dio? Deli ! o Signor mio, deh ! trai me fuora d'ogni cura 
mondana , con la quale la fortuna mi lusinga. E se talora , per tua grazia , in' invade il cuore 
queir ardente zelo di amore e di fede, ond' é l'anima confortata e rassicurata, essendo che 
nulla io possa per propria virtù, rendilo in me slabile, quasi che io fossi uno spirito celeste ; 
poiché la buona volontà non dura senza la tua grazia. 
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Vorrei voler, Signior, quel ch'io non voglio: 

Tra '1 foco e 'I cor di iaccia un vel s' ascondi- . 

Che 1 foco ammorza; onde non corrisponde 

La penna ali* opre, c fa bugiardo '1 foglio. 
l' t' amo con la lingua, e poi mi doglio; 

Ch'amor non giungle al cor, nè so ben onde 

Apra l'uscio alla grazia, che s'infonde 

Nel cor, che scacci ogni spieiato orgoglio. 
Squarcia '1 vel tu, Signior, rompi quel muro 

Che con la suo durezza ne ritarda 

11 sol della tuo luce, al mondo spenta. 
Manda '1 preditto lume a noi venturo 

Alla tuo bella sposa , acciò eh' io arda 

E te senz' alcun dubbio il cor sol senta. 

U. Il <:oi seni alcun dubbio, e le sol sentii 

O Signora, io vorrei sentir desiderio di quello che non desidero : tra il fuoco dell amor tuo 
e il cuor mio si ascondo un velo di diaccio, che ammorza la fiamma ; e pero le mie operazioni 
non corrispondono a ciò che scrivo, e il foglio resta bugiardo. Io dico d'amarti, e [voi ini dolgo 
di te ; perchè l'amore mio non arriva al cuore, né so com' aprire la porta alla grazia ch'entri 
nel cuore stesso, e di la scacci ogni superbia eh' 6 contraria a pietà. Tu, Signore, squarci. i «juel 
\elo. rompi miei muro che con la sua durezza impedisce il raggio della tua luce, che è spenta 
al mondo E manda alla tua bella sposa (all'anima) il detto lume, che pur dee venire, acciò 
eh' io arda . te *enla il cuore certamente. 
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Non fur mcn lk'ti che turbati e tristi , 
Clio tu patissi, e non già lor, la morte, 
(ìli spirti eletti, onde le chiuse porte 
Del ciel, di terra a l'uoin col sangue apristi. 

Lieti; poiché, creato, il redeinisti 

Dal primo error di suo misera sorte : 
Tristi ; a sentir eh' a la pena aspra e forte , 
Servo de' servi in croce divenisti. 

Ondo e chi fusti il ciel ne diè tal segno, 
Che scurò gli occhi suoi, la terra aperse, 
Tremorno i monti, e torbide fur l'acquo ; 

Tolse i gran Padri al tenebroso regno, 

(ili angeli brutti in più doglia sommerse : 
Godè sol 1' uom , eh' al battesmo rinacque. 

(ih [suiti boati nun furono men lieti che turbati e tristi nel vedere die non loro, uu tu eri 
> ondannatoamorte, perla quale aprivi all'uomo terreno le porte del cielo, a prezzo del tuo sangue. 
Kran lieti ; perchè avendo tu creato l'uomo, anche lo redimevi dal primo peccato, che l'avea l'atto 
si misero : eran tristi ; perché sentivano che , con pena aspra e dura , tu eri ridotto sulla croce 
alla condizione di servo dei seni. Ma d'onde tu fossi venuto, e chi tu fossi, lo mostrò bene il 
cioto con segni certi ; che oscurò i suoi luminari , si apri la terra, i monti tremarono, e l' aeque 
si fecero torbide ; i Patriarchi furono levati dal limbo , i demoni ne sentirono più grave dolore : 
l'uomo solo n'esultò, perchè rinacque nel battesimo alla vita della prozia. 
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Mentre m' attrista e duol, parte m' e caro 
lì pensier del passato, s' al cor riede 
Mie miserie e peccali, e ragion chiede 
Del tempo perso, onde none riparo. 

Caro in' è sol, perch'anzi morte imparo 
Quant' ogni uman diletto ha corta fede ; 
Tristo m' è , eh' a trovar grazia e mercede 
Neil' ultlm' ora e pur dubbioso e raro. 

Che, benché alle promesse tue s'attenda, 
Creder, Signore, è troppo grande ardire 
Ch* ogni gran tardità pietà perdoni. 

Ma pur par dal tuo sangue si comprenda 
Quanto infinito fu '1 tuo gran martire. 
Senza misura sien tuo' cari doni. 



I Monti - * ni aftligge e iluul, parto m'é caro. 

1-4. Sento in me (stesso a me slesso alto e caro 
Quello alato pensici', somma mercede, 
C «gnor mi punge e sprona, e ragion 
Del tempo perso , ono" io tardi riparo. 

t-4 Quanto m' attrista 'l duol , tanto in' è caro 
L'antico error eli" alla mente mi riodo, 
S' ognor mi punge e sprona, o ragion chiede — 
S' ognor mi pungo 'I coro, e. ragion chiodo 
Del tempo [lorso. onde non è riparo. 
Kl 



Kl rimembrar eh' alla memoria riede. 

.V4. Il mal passato, che ragion mi chiedo 
De' giorni persi , ondo non è riparo. 

i-S. Tristo tu' è, perchè forse tardi imparo 
Quant' ogni uman diletto ha corta lede 
Caro m' è, che la speme che procede - 
Caro m* per la speme che procede 
Da quel Divin , ohe dì sò non fu avaro — 
Dal Giusto offeso, che 'I mondo fé' chiaro. 
V Neil' ullim" ore allo gran colpe ò raro. 



l'I fc sonito in duo carte; o sii quella olio u. -italo due tonine è uno srhitzodi matita, d'una figura e un piedino 
i • i i: ni lino .ili i stampa dataci da Micholangi lo nipote, tra ne' due ultimi versi, che dii ino 

Se por noi par non ehlie il tuo martire , 
Senza misura sien tuoi cari < 



Mentre m' attristi e rincresco, in parte però mi è caro il pensiero del passato, quando un 
torna a mente le mie miserie e i peccati , e domanda ragione del tempo irreparabilmente perduto, 
(«irò mi è solo per questo, perché prima di morire imparo quanto i piaceri mondani durino 
poco : mi attrista poi , perchè è cosa incerta e rara che si trovi grazia e perdono nell' ultime 
ore della vita. Perchè, sebbene si debba credere alle tue promesse, o Signore, pure è audacia 
il presumere che la tua misericordia perdoni a chi rimette il convertirsi all' estremo. Ma dall'aver 
versato tutto il tuo sangue pero si comprende, che come fu infinita la tua passione, così 
■lev' essere immenso il prezzo della tua redenzione. 



Mentre M'ottrM*, e tluol porte in' è coro 
Ciascun pensici- eh' a memoria mi riede, 
Del tempo andato, e che raaion mifiede 
be' di perduti, onde non è riparo. 

Caro m' è sol, perch' anzi morie ÙWpgrO 
Quant' ogni uman diletto ha corta fede, 
Tristo m'e, eh' a trovar grazia, e mercede 



Me gli ultimi unni a molle colpe è raro. 
Che ben eh' alle promesse tue t' attenda . 

Sperar forte Signore è troppo ardire. 

Ch'ogni soperchio indugio amor perdoni 
Ma pur nel sangue tuo par si comprenda , 

i>" cgunt per noi non ebbe il tuo martire , 

Ch' oltre a misura sian tuoi cari doni. 
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Se sempre è solo e un quel che Sol muove 
Il lutto per l'altezza e per traverso, 
Non sempre a no' si mostra per un verso, 
Ma più e men quante suo grazia piove. 

A me d' un modo e 'd altri in ogni altrove. 
Più e men ciaro, o più lucente e terso, 
Secondo l'egritudin, che disperso 
Ha l' intelletto a le divine pniove. 

Nel cor eh' è più capace più s' appiglia , 

Se dir si può, I suo volto e 'I suo valore ; 
E di quel l'assi sol guida e lucerna. 



Truova conforme a la suo stampa interna. 

II. In quel s' imprime per guida e lucerna. | U. Truova tuiifurme a la suo parte intenta. 
Ci « Kivi di penna una manocun un libro. . [»a. B.J 

Quel sole che muove tutte le cose che stanno nelle altezze e nelle ampiezze dell' universo, 
quantunque sia uno solo e sempre lo stesso, non sempre ci si mostra a un modo, ma or più or 
meno diffonde sulla terra di luce e di calori?, (iosi il sole della mia donna si mostra a me in un 
modo diverso che agli altri ; cioè più o meno chiaro e raggiante , secondo la infermità che toglie 
all' occhio dell' intelletto di poter reggere all' esperimento del lume divino. Nel cuore eli' è 
meglio disposto, s'apprende meglio, p«r cosi dire, il volto e il valore di lei (cioè la bellezza e l i 
virtù vi s'imprimono più forte) , ed egli se ne fa guida e lume nel cumulili della vita 



Se tempre e solo, e un, quel Sol, che NUMMI 
E tempera , e corre<j>je f universo , 
Son sempre a noi si mostra per un verso , 
E grazie spande variale e nuove. 

.1 me in un modo, ad altri in altro, e altrove 
Hiluce, e. più, e tnen sereno, e terso, 
Secondo t egritudin che disperso 



Ha V intelletto alle divine piove. 
Cosi più chiaro splende, e più s' appiglia 
Donna gentil tuo volto, e. tuo valore 
Sei cor ch'i più capace, e vi *' imprime. 
Sfa se. scarsa virtù V alma ne piglia, 
È che del lume tuo V alto splendore 
Soverchia 'l vaso, e le mie forre oppritm 
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I>el fiero colpo c di pungente strale 
La medicina era passarmi '1 coro ; 
Ma questo è propio sol del mie signore. 
Crosciar la vita dove erescie '1 male. 

E se '1 primo suo colpo fu mortale , 

Seco un messo di par venne d'amore, 

Che mi disse: Ama, anz' ardi ; che chi muore, 

Non ha ila gire al ciel nel mondo altr ale. 

I' son colui che ne' prim' anni tuoi 

fili occhi tuo' infermi volsi alla licitate 
Che dalla terra al ciel vivo conduce. 



i'i s ntlii ili nutiU inssa. A tergo e disegnata un nudo d'uomo, seduto 

Sarchile stata la vera medicina al fiero colpo (d'amore), passarmi il cuore con lo sitali' 
acuto ; ma invece è proprietà di lei, eh' è mio signore, aumentar la vita dove aumenta il male. 
Se il suo primo colpo fu mortale per me, nello stesso tempo venne a me un messaggio d'amore, 
rlie mi disse : Ama , anzi abbrucia ; perchè chi muore, non ha altre ali per salire dal mondo al 
< ieln. Io non quell'amore, che nella tua giovinezza li feci rivolgere gli occhi infermi versi, quella 
beiti , che conduce dalla terra al cielo 1' uomo ancor vivo 



Iteli aspra piaija del pungente strale Xon ha da <jire al cui dal manda altr <•!. 

La medicina era pas$armì 'l cuore ' Io son colui che ne' primi anni tuoi 
llhe proprio è ciò dell' amoroso ardore , Oli occhi tuoi infermi volsi ulta beltadr , 

Crescer la rita dove cresce il male. Che dalla terra al eicl viro conduce. 

Ma se 'l suo colpo in pria non fu mortale, Ora il confermo, e 'l giuro: e non t'annoi 
Seco un messo di par venne da amore. D' ammirarla oanor più ; che vecchia elude 

Dicendomi : Chi ama, qual chi muore, Vii più nel suo viaggio uopo ha di luce. 
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Fuggito, amanti, amor, fuggile I foco; 

L' incendio è aspro , e la piaga è mortale 
Coltre a l'impeto primo più non vale 
Nè fona, nè ragion, ne mutar loco. 

Fuggite, or che I' esemplo non è poco 
D' un fiero braccio e d' un acuto strale ; 
Leggete nel mio viso '1 vostro male, 
Qual sarà 1' empio e dispietato gioco. 

Fuggite, e non tardate, al primo sguardo : 
Ch' i' pensa' d' ogni tempo aver accordo . 
Or sento, e voi vedete coni' i' ardo. 



7. Le^te in me qua! sarà I vostro male 



O amanti, fluite amore, e il suo fuoco; chi- crudele n é l'incendio e mortile la ferita 
e una volta che ne ha colpiti, non valgono più forza, ragione o variar di luogo. Fuggite, oia 
die avete (in me) l' esempio del come un braccio fiero colpisca con strale acuto ; leggete nel 
mio viso il danno eh' <> serbato anche a voi, e come sarebbe empio e spietato il giuoco eh' è pei 
toccarvi. Fuggite al primo sguardo , e non badato più : anch' io mi credetti che in opni tempo 
a buoni patti con amore ; e ora sento , e voi pur vedete come arda 



FuggtU (irn<m(i amor, fuggite il fuoco, 

Suù 'ntxndio è aspro, e la piaga è mortale 
Chi per tempo twl fugge indi non vale 
Sè fona, nè ragion, nè mutar loco. 

t'uggite che "l mio etempio or non fia poco : 
Rff quel che mi feri possente strale , 
Leggete in me . guai tara 'I n.ntrn male. 



(Juat sarà i empio, e disputato gioco. 
Fuggite, e non tardate, al primo sguardo . 

Ch' io pensai d' ogni tempo aver acanto . 

Or sento , e voi 7 vedete com' »' ardo 
Stoìto chi per desio fallace, e ingordo 

lì' una vaga beltade incontro al dorilo 

SVn ni d' amor cifro «I suo hrne . <* forilo 
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La forza d' un bel viso a che mi sprona 1 
Ch'altro non è ch'ai mondo mi diletti) 
Ascender vivo fra gli spirli eletti, 
Per grazia tal, eh' ogn' altra par men buona. 

Se ben col suo fallor l'opra consuona, 
Che colpa vuol giustizia eh' io n' aspetti , 
S'amo, anzi ardo? e per divin concetti, 
Onoro e stimo ogni gentil persona 1 



.>. Se ben uol fattoi I opra si 
-« Hi M l'alta camion promette e fan 



Al mondo aevo i suoi più Jt^ni difetti 



A che mi spinge la forza d' un bel viso ? Poiché non v' è altra cosa al mondo che mi diletti, 
mi sprona a salir vivo fra i beati, per quel favore clic supera ogni altro favore. Quando la 
rreatiira ritragga della bontà del creatore, che colpa mi farà la giustizia, se io amo quella e ne 
-ono innamorato ? e se onoro e stimo una donna gentile appunto perchè in lei vedo un riflessa 
.Mia niente divina ? 



/.n forza d' un bel volto al Cicl mi sprona 
iCh' altro in terra non è che mi diletti) 
E vivo ascendo tra gli spirti eletti ; 
Grazia eh' ad huom mortai raro si dona 

31 ben mi suo [attor V opra consw>na, 

E quivi informo i pensieri tutti, e i tlelti 



Ardendo, amando per gentil persomi. 
Onde, se mai da due begli occhi il guardi 

Torcer non sò, conosco in lor la luce. 

Che mi mostra la via eh' a Dio mi guide. 
E se nel Uime loro acceso io ardo , 

Sci nobil foco mio dolce riluce 

La gioia che nel Cielo 1 
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Di le con tecu, amor, molli anni sono, 

Nutrito ho l'alma; e, se non tutto, in parti 
Il corpo ancora; e con mirabil' arie 
Con la speme il desir m' ha fatto buono. 

Or, lasso, alzo 'l pcnsier con l'ale, e sprono 
Me stesso in più sicura e nobil parte; 
Le tue promesse indarno delle carte 
E del tuo onor, di che piando e ragiono. 



i ' t h Non fittilo. Solivi 



. e nitro <l 



di fattila ». (M*. b.i 



Di te, o amore, ho per molti anni nutrito l'anima, standomene con te; e, se non lutto, 
in parte almeno anche il corpo ; e il desiderio alimentato dalla speranza , mi ha fatto buono a 
««•Tritare la mirabile arie. Ora però mi levo sulle ali del pensiero, e mi spingo a più sicura «• 



lo d% te (almi amor molti anni tomi 
Sutrita Ito V alma, e te non tutto in 
Il corpo ancor, che tua mirabil arie 
fì»gg» altri in vita eh' al cader è prono. 

Or tauo alto i pensier su i ali, e sprono 
Ve %te$*o a più ticura, e nobil jyarte , 
E de' mtc' falli, nndf ben mille 



Son piene ornai, a Dio chieggio perdono. 

Altro amor mi promette eterna vita . 
D'altre bellezze, e non caduche «ago, 
Mentre a' tuoi tirali il cuor tutto disarma. 

Ottetto mi punga, et ei mi purga aita ; 
Che di cclette tpeme al firn m' appago 
Anzi che 'l cener mio copra d'un mitrino. 
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Oltre qui tu dove '1 mie amor mi tolse, 
Suo merce, il core, e vie più la vita : 
Qui co' begli occhi mi promisse aita . 
E co' medcsnu qui tor me la volse. 

Onirici olire mi legò, quivi mi sciolse; 
Per me qui piansi, e con doglia infinita 
Da questo sasso vidi far partita 
Colui, e' a me mi tolse, e non mi vola»! 



Olire qui !» dove '1 
Ch' i imo tanto, il cor ; più là . la vita. 



b. Quinci oltre mi legò, più là mi scioU. 



Qui presso In dove colei , eli' e il mio amore . mi tolse , per sua grazia , il cuore , anzi la 
vita ■ qui, guardandomi, co' begli occhi mi promise soccorso; e qui poi con i medesimi occhi 
ville privarmene. Qui presso mi legò, e quivi pure mi sciolse; ed io qui piansi di me . e con 
infinito dolore mirai da questo sasso andarsene colui (cioè, il mio amore), che mi rapi a 
me stesso . e poi non mi volle per *«'• 



Qui tntorno fu dove 7 imo ben mi tolse. 
Sua mercè 7 core, e do/m quel la vita. 
Qui co'i beoti occhi mi promise atta , 
E gin benignamente mi raccolte. 

Quinci oltre mi lego, gui mi discialse . 
Qui fini, e piami, e con doglia infuni" 
T)a attento staso vidi far partita 



Colei eh' a me mi toUc , e non mi voi*, . 
Qui ritorno sovente, e qui m'assido. 

Se per le pene mai che pe' « contenti . 

Doti' io fui prima preso onoro il loco 
De i passati miei casi or piango, or rido , 

Come amor tu mi mostri, e mi rammenti 

Dolce, o crudo il principio del mio foro 
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Molto diletta al gusto intero e sano 

L'opra della prima arte, che D'assembra 
I volti, e gli atti, e con più vive membri . 
Di cera o terni o pietra, un corpo umano. 

Se po' 'I tempo ingiurioso aspro e villano 
La romp' o storce , o del tutto dismembra ; 
La beltà, che prim'era, si rimembra; 
E serba a miglior loco il piacer vano. 



A chi ha buon giudicio, diletta inulto l'opera della prima arte (la scultura, chiamata la 
prima arte perché ne uso , per così dire , Dio stesso nel formar I' uomo) , la quale ritrae i 
volli e gli alleviamenti, e l'intiero corpo dell'uomo con più vive membra (cioè, che più 
s'accostano al vero) fatte di cera, di terra o di pietra. Se poi il tempo, facendo ingiuria a 
ijuest' opera , la rompe 0 sciupa, o anche la mette intieramente in pezzi; della l>cltà ch'era 
da prima in lei, ci rimane la rimembranza ; e quel piacere, ch'era vano perché posto incori 
si fragile , vien serbato a contemplare cosa molto migliore , cioè 1' archetipo 



.V/>/to diletta al gusto infero, t san» 

L'opra della prim'arte, che n' assembra 
I volti, e gli atti , e con sue vive membra 
Di cera, o terra, o pietra un corpo umano 

Se poi 'l tempo ingiurioso aspro , e villano 
Lo rompe, o storce, o del tutto dismembra, 
La beltà che prim'era si rimembra 



Dentro 'l pensier che non V accolse in tatto 
Similmente la tua gran beltade , 

Ch' esempio è di quel ben che 7 Citi fa adorno. 

Mostraci in terra dall' artista eterno, 
Venendo mcn col tempo, e con V etade , 

Tanto avrà più nel mio deste soggiorno , 

Pensando al bel ch'età non cangia, o cerno. 



SONETTI mP&MIXlll. 



\ti**«* >' LXXXV 



Mentre c' alla beltà, eh' i' viddi imprima, 
Apresso l' alma , che per gli occhi vede , 
L'immngin dentro crescic, e quella cede 
Quasi vilmente e senza alcuna stima. 

Amor, e' adopra ogni suo ingegnio e Urna, 
Perch'io non tronchi '1 til, ritorna e riede 



<•) r ramnu-nto scritto sulla carta stessa dov e il sonetto XXXIX : per rji* Michclan,?clo nip.*o m delle ., 
<• i edero che lo tortine ai quello apiartenesier» a questo frammento. E cosi , suppliti di sua Uintaaia iti. 7 «• « . 
li qwllf tei uno poi . pressa poco, m sorvi per rifarlo n suo modo , come si legj.'equi appreso. 



Munire accosto l'anima a quella bolla che io vidi ila prima, e l'anima per mezzo de^li 
ocelli la riceve dentro ; quivi l' immagine della bolla si fa maggiore (mostra sempre più la propria 
eccellenza», talché l'anima perde ogni stima di sì", e quasi presa da vitti, s' abbandona Amore 
|ioi , che fa di tutto perche non ne muoia , ritorna 



Mentre eh' alla beltà ch'io vidi in primn Che sol la forza sua regge, e sulibltmn 

I.' alma avvicina che per gli occhi vede . lo conosco i miei danni, e 'l vero intendi! . 

I,' immagin dentro croce, e quella ceile. Che mentre a mia difesa »' arma amori' . 

Che in se diffida , e sua virtù non stima. M'ancide ci stesso , e più, se più m'arrenilo 

Amor, eh' adopra ogni suo ingegno, e lima. In mezzo di due morti ho stretto il cuore, 

Per ch'io pur viva ancora, a me sen riede . Da quella io fuggo, e questa non comprendo. 

E studia l'alma di riporre in sede . E nello scampo suo l'almo si mHore. 
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Arder sole' noi freddo iaccio il foco, 

Or m' è T ardente foco un freddo iaccio , 
Disciolto, amor, quel!' insolubil laccio; 
E morte or m' fe , che m' era festa e gioco. 

Quel primo amor, che ne diò tempo e loco, 
Nella strema miseria e greve impaccio 
AH' alma stanca 



Il fuoco soleva ardere persino nel freddo diaccio , e ora lo stesso ardente fuoco è diventalo 
un diaccio ; dappoi che, o amore, si ò sciolto quel legame clic pareva indissolubile; e in' è ora 
mortale quello che mi solca far lieto e contento. Quel primo amore, die mi diede vita e ristoro , 
iiell' ultima miseria e come un tjrave impaccio all' anima stanca 



Arder solca dentro il mio ghiaccio il fuoco, 
Or m'è l' arditile fuoco un freddo ghiaccio, 
I Uscioli/) amor quelV insolubil laccio, 
E doglia or m' è, che m' era festa, e gioco 

IJuel primo amor, che mi die posa, c loca, 
Nelle miserie mie n' è grave impaccio 
All' alma stanca, ond' io gelido giaccio. 



Com' huomo a cui di vita rimati poco 
Ahi cruda morte, come dolce fora 

Il colpo tuo, se spento un de gli amanti . 

Così V altro traessi aU'ultim' nra •* 
lo non trarrei or la mia vita in pianti. 

E scarco del pensicr che m'addolora , 

V ner non empierei di vispir tanti. 
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Perchò si tardi, e perchè non più spesso, 
Con ferma fede, quello eterno ardore 
Che mi lieva di terra, e porta '1 core 
Dove per sua virtù non gli e concesso ? 

Forse eh' Qgn' intervallo n' e permesso 
Dall' uno o I* altro tuo messo d' amore ; 
Perdi' ogni raro ha più forza e valore, 
Quanto è più desiato, e meno appresso. 

La notte 6 l'intervallo, e '1 dì la luce; 

L'una m' acchiaccìa 'I cor, l'altro rinfiamma 
D'amor, di fede, e d'un celeste foco. 



Perchè l'amore delle cose eterne, che ha sostegno nella fede, vien tardi, e non si fa 
sentire più spesso, essendo quello che mi leva da terra, e mi porta il cuore là dove non 
potrebbe di per sé salir mai? Forse è permesso questo intervallo, o interrompimento, tra l'uno 
e l'altro messaggio d'amore (cioè tra le ispirazioni celesti), perchè il desiderio delle cose eterno 
più s' infiammi ; chi quel eh' è raro ha più forza e valore , quanto è più bramato e meno vicino 
L'intervallo è come una notte, mentre la luce dell'ardore celeste è come un giorno : e la notte 
m* Agghiaccia il cuore , mentre il piorno me lo fa ardere di amore, di fede e di celeste fiamma 



l'archi- si tardi , r perchè non più spesso 
Questo possente mio nobile ardore 
Mi solleva da terra, e porta il core 
liov ' ir per sua virtù non gli è concesso ° 

Forse ch'ogni intervallo n' è permesso 
IMI' alta provvidenza del tuo amore, 
Pcrch' anni raro ha più forza, e valore 



fjuant' è più desiato, e meno appresa, J 
La notte è V intctralla , e 'l di la luce. 

L'una m'agghiaeciailcuor, l'altra m'infiamma 

D'amor, di fede, e di celesti rai 
Onde, se ritnirar come riluce 

Potessi il fonte ognor delia mia fiamma . 

Chi di più bello incendio arse giammai " 
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lo tu', già son moli' anni, mille volte 

Forilo « morto, non che vinto e stanco, 
Da te, mie colini; e or col capo bianco. 
Riprenderò le tuo promesse istolle? 

Quante volte hai legale, e quant' iseiolte 

Le triste membra, e si spronato al fianco. 
Cappona posso ritornar meco, anco 
fiagniando il petto con lacrimo molte ! 



«-7. Le (ritta 



M' bafi.Uo divenir valido 



Già sono molti anni eli.- io fui più e più volti! tarilo e ucciso, non che vinto e aitaticelo, da 
ir (o amerei, per mia colpa; ed ora che son vecchio, dovrò tornar di nuovo a credere nelle 
lui! stolte promesse ? Quante volle mi legasti e sciogliesti le afflìtte membra , quante volle mi 
spronasti in modo, che appena jkisso riavermi, dopo aver Ritmato il petto con molta lacrime! 



lo fu' già so»i mott' anni mille volle 

Ferito , e. morto , non clic vinto , e stanco 
Dall'i tua /ona, et or , che I crine ho bianco. 
Attenderò le tue promesse utidle ■* 

QlUUtti fiate hai strette, e quante sciolti- 
Mie voglie, lasso, e con che sprone al fianco, 
lt hai fatto diventar pallido, e bianco, 



Uagnando 'l petto con Inerirne motte :' 
Di te mi dolgo amor , tee.» amor parlo : 
Scevro da tuo Intingile, a che bisogna 
Prender V arco crudet tirar a voto 
In legno incenerito o sega , o tarlo 
Che vale? e correr itietro i gru 
A chi troppo ha perduto e lena, e moto 
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Ben sarien dolce le preghiere mie , 
Se virtù mi prestassi da pregarte: 
Nel mio fragil lerren non 6 già parte 
Da frutto buon, che da se nato sie. 

Tu sol se' seme d' opre caste e pie , 
Che la germoglian dove ne fa' parte : 
Nessun proprio valor può seguitarle , 
Se no gli mostri le lue sante vie. 



Le mio preghiere sarebbero grato, se tu mi prestassi quella virtù che rendo efficace il 
pregare : ma io sono un terreno sterile , in cui non nasce spontaneamente frutto che sia 
buono. Tu solamente sei seme di opere casto e pio, le quali germogliano là dove tu ti spargi : 
e nessuna virtù vi ha che da per sè possa venirti dietro, se tu stesso non le mostri le vie che 
conducono al bene, e che sono le lue 



Uni tartan dolci le preghiere mie, 
Se virtù mi prestassi da pregarle . 
Sei mio terreno inferlil non è parte 
Da produr frutto di virtù natie. 

Tu ti teme te' dell' opre giuste, e pie, 
Che là germoglian dove ne fai parte : 
S'estua proprio vaiar può seguitarle, 



Se noti gli mostri te tue belle vie. 

Tu nella mente mia petisieri infondi. 
Che producano in me si vivi effetti, 
Signor, ch'io segua i tuoi vestigi santi. 

E dalla lingua mia chiari, e facondi 
Sciogli della tua gloria ardenti detti , 
Perchè sempre io ti lodi, esalti, e conti. 
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Vivo al peccato , a nifi morendo vivo ; 
Vita già mia non son, ma del peccato: 
Mie ben dal ciel, mie mal da me m'è dato, 
Dal mie sciolto voler, di eh' io son privo. 

Serva mie libertà, mortai mie divo 
A me s' è tatto : o infelice stato ! 
A che miseria, a che viver son nato ! 



('l A tergo d' una lettera di Sandro *c*rpellino in Carrara a Michelan«»ln Buonarroti in r nenie, «le^lc * 
.1 ottobre 1.1*. 



Vivendo por peccare, vivo morendo a me Stesso ; sicché non si può dire che viva in, un il 
jM?ecato iti me : quel che ho di bene, m' è dato dal cielo , e il male è oj>era mia . cioè della mia 
volontà scorretta ; volontà che io non ho più , avendola sottomessa al peccato. Quindi il mio 
libero arbitrio s'è fatto schiavo, e ho fatto dio a me stesso quel eh* è mortale in me (cioè il 
MIMO) : n infelice condizione! a qual miseria, a che vivere sono io nato! 



l 'ivo al peccalo , et a me morto viro 
Mia vita non è mia, ma ilei peccato 
Dalla cui fotea nebbia traviato. 
Cieco cammino, e ton di ragion privo. 

Serva mia libertà , per cui fiorivo, 
A me i' è fatta : O infelice stato. 
A che miti-ria. a quanto iluol ton nato . 



Signor, se in tuu pirtade io non rivivo. 

S'io mi rivolgo indietro, c veggio Icone 
Di tutti oli anni miei pieno di errore. 
Non accuso altri che 'l mio ardire intano. 

Perchè Untando a' miei detiri il morto, 
Il bel senticr che n'adduce al tuo amore 
Lasciai. Porgine or tu tua tanta mano. 
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Crudele acerbo e dispietato core, 

Vestito di dolcezza e d' amar pieno , 
Tuo fede al tempo nasci»?, e dura meno 
Ch' al dolce verno non ih ciascun fiore. 

Muovesi 'I tempo e compartisce I' ore 
Al viver nostr' un pessimo veneno 
. . . come falce, e non sia come fieno. 



Li lede è corta e la beltà non dura , 
Ma di par seco par che si consumi, 
Come 'I peccato tuo vuol de' mie' danni. 



Sempre Ira noi fare' con tutti gli anni. 

(') (Metro un.i lettere <li Stefano <li Tomousu in Fnvnje a Michelangelo in Caimr», de -Ju aprile ir.il 

0 crudele e spieiato cuore della mia donna, che al difuori sei tatto dolcezza, e dentro 
*e' pieno di amaro, l.-i tua fede nasce per morir presto, e dura meno che il fiore nel mite verno... 
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v.,„ 4 ,„ XfiH 



hi più cose s'attristati gli occhi mici, 

E 'I cor di tonte quanto al mondo sono : 
Sf> '1 tuo di te cortese e caro dono 
Non lussi, della vita che farei? 

Del mio tristo uso, per jdi esempli rei. 
Fra le tenebre rollo dov' io sono , 
Spero aita trovar non che perdono ; 
Ch'a chi ti mostri, tal prometter dei. 



v, IM mia tristo uso e dagli esempli ivi 



(') Mirtu-lnngr!» iiipolv I» compi in qinMn nv»lo 

Sr in Mfemi tu" porti vertuta 

Di MMH non noi f «r d' intorno . 

Ma Fmlmt rmwh m r nffiniii antri, 

.S"io cerco e veggio in Ir la mia notula. 
Scusimi il momlo, mentre i'/o MffiOTfM 
Davanti a' mi dr tuoi dolci snleiulori. 



Gli ocelli miei s'attristano di più cose, e il cuore prende afflizione di tutto qu.ll.. rh.« «• 
nel mondo : di guisa che se non fosse il cortese e caro dono che mi hai latto di le stessa, elio 
ragione avrei io per vivere? Spero quindi di trovare non solo perdoni», ma aita alla mia cattiva 
usanza, contratta a cagione de' malvagi esempi nelle folte tenebre in cui mi trovo ; e lo sp.>ro, 
perchè tanto suoli tu promettere a quelli cui li mostri 
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Ben fU, temprando il cieJ tuo vivo raggio, 
Solo a du* occhi, a me di pietà voto, 
Allor che con veloce eterno moto 
A noi dette la luce, a te '1 viaggio. 

Felice uccello, che con tal vantaggio 

Da noi , t' è Febo e 'I suo bel volto nolo . 
E più c' al gran veder f è bene arroto 
Volare al poggio, ond' io rovino e caggio. 



K pni c' al (iran veder t> anfora arroto 



Ben tu il cielo pietoso solamente con duo occhi, fi spietato con ine, temperando il Un» 
vivo raggio a fisarsi nel sole , quando nel rapido ed eterno suo moto volle che noi avessimo la 
luce, e tu potessi dentro la luce inoltrarti. 0 felice augello (aquila), che hai tal vantaggio sopra 
di noi . di guardare in faccia il sole (credo , la donna mia), e per di più, di volare a queir attenta 
da cui io rovino e cado; prepio che è maggiore dello stesso vedere 
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1' piango, i' ardo, i' mi consumo; c '1 core 
Di questo si nulriscie : o dolcie sorte ! 
Chi è che viva sol della suo morte, 
Come fo io d* affanni e di dolore ! 

Ahi! crudele arcier, tu sai ben 1' ore 
Da far tranquille 1' angosciose e corte 
Miserie nostre con la tuo man forte ; 
CU chi vive di morte, mai non muore. 



Io piango, io ardo, io mi consumo ; e il cuore si nutre <li tutto questo : o dolce sorte ! 
Chi è die viva di ciò che dà morte, come io vivo d'affanni e di dolore',' Ah ! crudele i 
die porti Parco, tu conosci il punto nel quale gli strali tirati dalla tua forte mano 
tranquillare le angosciose e brevi miserie nostre: perchè non muore mai chi vive di ciò die dà 
morte 



SONETTI IMPERFETTI . 
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La (un bellezza e la fortuna mia, 
Per tanti effetti si vari e contrari, 
Yoglinn oh' io viva e stenti , e parte impuri 
Infra '1 dolce e T amar che stato sia. 

Amor promette pace e cortesia: 

Ma la ragion, che forza non ha pan, 
Col proprio valor perde , e co* suoi pari 
Pianti e sospir non giunge a mezza via. 



t'1 . Volle fare un sonello, <- noi fini : e fece un ma.liij.ale . |*v n.| - V il ma.lntial.- X 1.1 1 1 



La tua liellezza e la mia fortuna, con ellelti tanti e si diversi e contrari, vogliono che io 
viva sfontanilo, perchè intanto impari elio vivere sia fra il piacere e il dolori? Amore promette 
jiace e cortesia : ma la ragione, che non ha lorza uguale a lui, nonostante il proprio valor.-, 
perde, e volendo pareggiare la forza d'amore (o contrapporsi ad esso) co' pianti e co' sospiri, 
n<m giunge a mezza via di quel ch'egli può 
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L'alma, inquieta e confusa, in sfc non trova 
Altra cagion eh' alcun gravo peccato 
Mal conosciuto ; ondo non è celato 
All' immensa pietà , eh' a' misor giova. 

lo parlo a te, Signor, ch'ogni mia prova, 
Fuor del tuo sangue, non fa 1' uom beato 
Miserare di me , da eh' io sua nato 
Alla tua legge; e non fio cosa nuova. 



Michel»»*»*» nipote « provò • rifari» e finirlo così 



/.' <i/»rm, inifuieta e nni/imi. in *r »i«n trova 
Altra caaimt rhe 'I «»/» firme perento 
Mal tonoteiuto, a te tot non crUita 
H ii tua imi/tema pieni , eh' a' mixer giova. 
is>MWM •')" • » mi» , hi.'j.wiiki penivi, 

FlMr lt-1 tuo «iinyiie, mi ;(»<< far brillo 
\Jis**rerr tl*'t mio 'nfetiee tinto ; 
Monda il mio more, & miti (farfj* nnntnii. 
Il tuo Mooijor, Statuir, mie rolfv lari; 
Che non iwt altro eiiopie fonti ardenti 
Aprir VOtttH in toa divina rame- 
La erort: ilo- purtaxti, me ili f ir avi ; 

K «in» mille tuoi tirati i friiii ONttHllf, 
F voijlia a me tua morie vita darne. 



Ì. anima non trova altra cagione della sua inquietezza e confusione, che in qualche 
jM'ccito grave . e ila lei mal conosciuto ; che però è noto alla tua immensa pietà, sempre pronta 
a giovar» a' miseri. Io parlo a te . Signore , e dico che senza i meriti del tuo sangue , non 
V* ha sforzo che valga a far bealo 1' uomo : dunque abbi misericordia di rne. che pur nacqui nella 
tua legge (ciò.- cristiano^; nò sarà cosa nuova che tu abbia pietà d' un peccatore 
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Qtnndo amor lieto al eie! levarmi è volto 
Cogli occhi di costei, anzi col sole, 
Con breve riso ciò, che preme e dole, 
Del cor mi caccia, e mettevi 'I suo volto. 

K 8* i' durassi in tale stato mollo, 

L'alma, che sol di me lagniar si vole, 
Avendo seco là dove star suole, 



(') Scritto dì madia rossa soyt un petto di foglio, che fu parte di una pagina dell» l'mlam» dc-nli 
1 170.72 



Quando amore lieto intende di levarmi al cielo per mezzo degli occhi della mia donna , 
cln- s»m piuttosto un solo, leggermente sorridendo mi caccia via dal cuore ciò elio l'angustia, e 
in luogo della tristezza vi pone il volto di lei. E se io durassi molto in tale stato, l'anima, che 
si lamenta di starsene solo con me, avendo allora con se slessa ciò dov'ella desidera d'abitare, 
(«.irebbe contentai 
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XGVIII. 



S' alcun >e slesso al moiidu ancider lice, 
IV che per morie al ciel tornar si crede. 
Sarie ben giusto a c hi con (anta fede 
Vive, servendo, miser' e 'nfelice. 

Ma |)erchè I' noni non è come fenice, 
C alla luce del sol resurgie e riede ; 
La man lo pigra, e muovo lardi el piede 



i. Per cangiar vita e per fuggire affanni. 3-4. Sane ben giusto a chi serve tua fede . 

ruM<toi„ |) a | suo superchio amor fall», inlchce. 

(') A ler«« d'una lettera dei ritfiovaani a Michelangel» . -lenta data ; nella quale è parola duna Maddalena 
fatta dal Ut.onarroti per il ManW del Vasto. 



Se fo*se lecito a qualclieduno I' ucciderli, credendosi di tornare al cielo per unirle , giusto 
sarebbe bene a colui che, servendo con tanta fedeltà , vive misero e infelice. Ma perchè I' uomo 
non è come la fenice . che rinasce e ritorna alla Iure ilei «ole. la mano mia non corre a ferir»', 
e il piede va lento a cercare la morte. .. 
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Non più per altro da mi' slesso togli 
L'amor, {{li affetti perigliosi e vani. 
Che por fortuna avversa o casi strani, 
Ond'e tuo' eletti dal mondo disciogli ; 

Signor mio car, tu sol che vesti e spngli, 
E col tuo sangue 1' alme purghi e sani 
Hall' infinite colpe e moti umani 



4. On.l o tuo' «mie. .Ini mondo d.scioKh 



O mio caro Signore , che adorni di virtù , <> spogli delle inliuitc colpe I' .minia nostra, 
mondandola o lavandola col tuo sangue, non hai miglior modo per torre da nn> l'amore terreno 
e «li affetti vani e pericolosi , che mandandomi qualche sventura o farendo qualche portento ; 
eh' e pure il modo col «piale stacchi dal mondo i tuoi eletti 
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I' te' dogli orchi porta al mio venono, 

Oliando '1 passo dier lilioro a' fior dardi : 
Nido o rieletto fé' do' dolci sguardi 
I ►«Ola memoria die ma' vorrà nienti. 

Ancudine le"l cor, maniaco 'I seno 

I>a fabricar sospir, con che tu m' ardi. 



Io lasciai paguro «tagli occhi il veleno al cuore quando «sssi lasciarono libera il passe ai 
crudeli strali d'amore; e feci della tenace memoria come un nido e un ricetto a quei snavi 
sguardi. Il cuore divenne l'ancudine, il petto m fero mantice a fabbricar que «o>.piri. con i 

quali tu m'accendi 



M.NKT1I IMPEUf KTTI. 



V«1MMM. Il 

Penso, «i ben so ch'alcuna colpa preme, 
Occulte a me, lo spirto in gran martire; 
Privo (lai senso e dal suo proprio ardire. 
Il cor di pace, e 1 desir d* ogni speme. 

Ma chi è teco, amor, che cosa teme 

Che grazia allenti innauti al suo partire ? 



(•) » Non Hutto. Ev»i disegnato un cundcllicrc .. [MA. 

l'eliso, e certamente so che qualche misteriosa colpa tiene lo spirilo mio in greve afflizione, 
rcstanilo il cuore, mercè i sensi e il proprio appetito eccessivo, senza pace , come il desiderio 
è senza speranza. Pure, chi sta con te e amore, come può egli temere che cosa nessuna gli 
scemi la p-azia nel lempo del viver suo, prima di morire'' 
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Chi di notte cavalca, el di conviene 
Ch' alcuna volta si riposi e donna : 
Cosi sper' io che, dopo laute pene, 
({istori 'I mie signior mie vita e forma. 

Non dura '1 mal dove non dura '1 bene, 
Ma spesso 1* un ned' altro si trasforma. 



Come chi cavalca di notte , bisogna che poi si riposi e dorma il giorno : cosi spero anch'io, 
che amore, dopo avermi dati tanti affanni , tni dia riposo alla vita e all' anima, Né il male nè il 
bone sono stabili quaggiù , ma spesto I' uno succede all' altro 



BOSETTI IMPERFETTI. 



UllH.»»»». ''I 



Quanta dolcezza al cor per gli occhi porla 

Quel che 'il un punlo ci tempo c morie fura ! 
Clic è questo però che mi conforta, 
E negli ili mimi crescie, e sempre dura. 

Amor, come virtù viva e accorta, 

Desta gli spirli, ed è più degnia cura. 
Risponde a me : Come persona morta 
Mena suo vita chi e da me sicura. 



l'iV.I» unt i lioM.1 al S.> b 'U,-l)(.» 
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In me la morte, in le Li vita mia ; 

Tu distingui o concedi e parti el tempo ; 

Quante vuo' breve e lungo è '1 viver mio. 
l'elice son nella tuo cortesia : 

Beata I' alma ove non corre tempo " 

Per te s' è fatta a contemplare Dio. 

II. Quante mio' breve e lieto è 1 viver mio. 



i'l Sopra una cari .i. clic lui I indirli IO di Dna lettera (fornirli) MieheUtngetorie Hanarota teulpluri dii/m**i»M«. 
Fiorettile, sono scritte queste due Icr/ine 'li liuti» propria dctt' (Ultore: la seconda e di matita rossa. Seguono 
le quartino die si leggono qui addietro, soli.» il numero CUI ; e poi vi sono i tre versi portati a pog. 4, «otto il 
numero V. Studiate meglio lo quartine e le teriine, non mi opporrei a chi ei trovasse un sonetto intiero 
(poniamo che sia de' meno perfetti), che potrebbe avere la sedente spiegatone. 

O t.a volt* tempo fa rima con se medesima. V. anche a pag. IO e '£>». 



Quanta dolcezza porta per gli oechi al cuore colui (amore) che toglie ad un «unto il 
tempo e la morte! E questo è ciò che mi dà conforto; il quale ne' miei affanni cresce, e dura 
sempre. Amore, eh' è una virtù di vita e piena d'accorgimento, desta gli spinti miei, ed è la 
mia cura più degna. Risponde a tue: Mena la sua viti come persona morta chi non è sottoposto 
al mio impero. In me, o amore, è la morte, in te è la vita mia; tu, perciò, e distingui e concedi 
e comparti il mio tempo; facendo, come li piace, o lungo o breve il mio vivere. Felice sono, 
o amore, nella tua cortesia: e beata l'anima che per te s' innalza a contemplare Dio lassù dove 
il tempo non corre. 



i 
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cv. 



Non può, signor mio car, la fresca e verde 
Eia sentir quant' all' ultimo passo 
Si cangia gusto, amor, voglie e pensieri. 

l'ili I' alma acquista ove più 'I mondo perde ; 
1/ arte e la morte non va bene insieme : 
Clio convien più, che di me dunque speri'.' 



1 1 non tono lontano tlal ensb're che <ji*«'<t tei'/nn* . 1 1 ■ ti*> che faro con li* quartine portale sott.» il 
numero LXXXII In ogni modo il sonetto sarebbe impci tetto : ciré i due versi ultimi della seconda quartina non 
-ompiono un concetto, né ni Iettano con i primi versi di queste tenine ; e il «lei'imo non fa rima col penultimo , 
. ome dovcTl.be, Il senso di queste tenine e piano. 
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S' a tuo nome è concito ale una imago, 
Non e. senza del par seco la morto. 
Onde 1' arti» e l' ingegno si dilegua. 

Ma se, quel ch'alcun crede, i' pur m' appago 
Clic si ritorni a viver, a tal sorlc 
Ti servirò, s' avvidi che l'arte segua. 

s. concetto > tuo nome ho l'alto bamagu. 

(■> • Con *l> iin> srhmi H matita. » |M» li | 



Se, al tuo nomi- , si concepisce dentro di me alcuna idea, questo concepimento non si fa 
sona» chi» venga del pari con esso la morti-, per la quale si dilegua l' arte e l' ingegno. Ma se . 
come altri crede (cioè, tu o donna), io devo contentarmi di tornare a vivere, ti servirò a tal 
condizione, che I' arie torni a vivere anch' cs>n, 

(Oie cosa poi lignifichi quel dileguarsi «Iella vita e dell'ingegno nel concepir l'inuline 
della donna, forse l'Autore l'avrà voluto dire nelle quartine > 



FRAMMENTI 

CHE SEMBRANO DI ALTIU SONETTI. 



I. 



Il propio umor, fuor tifi terreste loco, 
Non può far e' al gran caldo assai o poco 
Non si secchi o non s'arda o non s'accenda. 



Tolto dall'alpe o dal più allo gioco, 

Che sotto il sol fervente assai o poco 

Non si secchi , non s' arda o non s* accenda 

a 

Cosi '1 cor, tolto da chi inai mei renda, 
Vissuto in pianto e nutrito di foco, 
Or eh' è fuor del suo propio albergo e loco, 
Qual mal fie che per morte non Y offenda ? 



toraci***. 2. 

Egli e pur troppo, a chi fa notte il giorno 
Scurando il sol co' vagi e be' sembianti. 
Aprirgli spesso; e chi con risi e canti 
Ammala altrui, non esser meno adorno.' 

Kgli è pur troppo a rimirarsi intorno 
Chi con la vista ancide i circustanti, 



Sol per mostrarsi andar diporto attorno. 

<'i (Juvsh «lue versi soli «1' altra mano. 
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■•NUMMI. 3_ 

In quel medesmo tempo ch'io v'adoro, 
La memoria del mio slato infelice ^ 
Nel pcnsier mi ritorna, e piange e dice: 
Ben ama chi ben arde ov' io dimoro. 

Però che scudo fo di tulli loto 



Ita gli alti monti, e d'una gran ruina, 
Ascoso e circunscritto d'un gran sasso, 
Discesi a discoprirmi in questo basso, 
lontra mia voglia, in tal lapidicina. 

Ouand' el sol nacqui , e di chi 'I ciel destina 



tanto». 

Ili giorno in giorno, in sin da' miei primi anni. 
Signor, soccorso In mi fusti e guida ; 
Onde 1' anima mia ancor si lida 
I»i doppia aita ne' mici doppi affanni. 



tj,tlc.,n. )} 

Non è non degna l'alma, che n'attende 
Eterna vita, in cui si posa e quieta 
Per arricchir dell' unica moneta 
Che '1 ciel ne stampa, e qui natura spende. 
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Meiilrc del foco son scacciala e priva. 
Morir m' è forza ove si vive e campa : 
K 'I mie cibo è sol quel e* arde e avvampa ; 
E di quel ("altri inuor, convien eh' i' viva. 



U<0>«Kt.>K. Pi H< 

Vivo della mia morie; e, se ben guardo, 
Felice vivo d'infelice sorte; 
E cbi viver non sa d' angoscia e morte. 
Nel foco venga, ov' io mi struggo e ardo. 

i ' > Sopì i dm IMtcr.i del 1.VI3 



RrMMMtl I'' {) 

S' i' vivo più di ehi più m'arde e cuoce, 
Quante più legne o vento il foco accende. 
Tanto più cbi m' uccide mi difende , 
K più mi giova dove più mi coce. 

i > S..|.i:i In I.Mna dol l."J2 , dov e M-tillo il Frainine-nto j mtÀ H Ù O, 



Vitium.f |{). 

Se lungo spazio del tristo uso e folle 

Più tempo il suo contrario a purgar chiede. 

La morte già vitina noi concede, 

Ne freno il mal voler da quel che volle. 

'i « In imi., raila iluw «in disegnale due colonne. - (va. R 
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11. 



GV infiniti pcnsier miei, d' error pioni. 
Ne gli ultimi anni (Iella vita mia 
Ristringer si dovrien 'n un sol, che sia 
Guida a (ili eterni suoi giorni sereni. 



ti riwatM 



1*2. 



Che fio doppo moli' anni di costei, 

Amor, se 'l tempo ogni beltà distruggici 
Fama di lei; e anche questa fuggie, 
E vula e manca più eh' i' non vorrei. 



\| IMI M« 



1.5. 



Se 'I foco il sasso rompe e 'I ferro squaglia. 
Figlio del lor medesmo e duro interno, 
('die farà 'I più aniente dell' inferno 
\y un nimico eovon secco di paglia t 



Ilio. m l'I 



li. 



Sol' io ardendo all'ombra mi rimango, 

Quando '1 sol de' suo' razzi 'l mondo spoglia 
Ogn' altro per piacere, et io por doglia. 
Prostrato in terra mi lamento e piango. 

<'i sur una carta, «lo»' ri disegnila: un gunfea con diri tchiui. 



nUMHENTJ. 



»i iMlita. n 



15. 



Amor, la tuo bolla non è mortale ; 
Nessun volto fra noi è, che pareli 
L' immagine del cor clic 'nfìammi e reppi 
Con altro fuco, e muovi con allr' ale. 

('I A tergo un fhnzioue all' Eterno Padre . scritta ]M»rò d altra mano. 



RleMUMiTI. 



16. 



Colui che '1 lutto fe, fece ogni parte, 
E poi del tutto la più bella scelse. 
Per mostrar quivi lo sue cose eccelse, 
Coni' lia fati' or con la sua divin' arte. 



\< I.....4..I 



17. 



Come fiamma più croscio più contesa 

Dal vento, Ogni virtù che '1 cielo esalta 
Tanto più splende quant' è più offesa. 

I. dine dal vento fiamma più contesa. 



18. 



Con (anta servitù, con Unito tedio, 
E con falsi concetti e gran periglio 
Dell'alma, a scolpir qui cose divine. 
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Poiché fu' pieno nlla prestine strada 
Ch' a tornare endarno s" argomenta — 
E mal chi arde a suo prò s' argomenta - 
Il mare e I monte e 'I loco colla spada. 



In mezzo a questi lutti insieme vivo. 
Al monte non mi lascia chi m'ha privo 
Dell' intelletto , e tolto la ragione. 

l'I Strilli eoa Maiitl dietro una lettera ili Z\u>ne da f'uW pinlar il» Venezia. ..mi U data dell' .itt.i\ i 
| ms<|ih h Kesiirrejiijne del Viti, a .Wk'AiiW.im^id/o Hmutmlt in rlOfWKC. 



Dentro a me giunge al cor già tatto tale 

D' un oggetto leggiadro e pellegrino, 
D' un fonte di pietà n' esce il mio male, 
l'i Sull» «te**a «ria «love acrilto u Madrigale I.V 



VuKM». l'I ->| 



Tu mi da' tli ipicl eh" ognor ti avanza , 
K vuoi da me le cose che non sono. 

. 1 i . Eni un disegno di matita, di un ginocchia con parte dello stineo. . |ma. R.] 



\. t. «.•«>• l'I 



Ogn' ira, ogni miseria e ogni t'orza, 
Chi d' amor s' arma, vince ogni fortuna. 

« ■) Sono sulla slessa carta dov" è I* autografo del Madrigale C 
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FRAMMENTI 

DI MADRIGALI E SONETTI PERDUTI , 

CHE S' INCONTRANO NELLA LEZIONE DEL VARCHI. 



3& 

ti pi-imo e i tre ultimi toii <fi un Maiìrignlr 

Nulla già valsi 



Il tuo volto nel mio 

Ben può veder ;tua grazia e tua mercede) 
Chi \wr superchia luce te non vede. 



34. 



/ tre primi va ti di un Martriyate . 

Non ha l'abito intero 

Prima alcun, e' ha l'estremo 
Dell'arte e della vita." 



(') Our»l<> conwlln <• nel Maili ignU- XI- 



25. 



/ primi ipwllrn rvrfi iti un Madrigalr. 

Se ben lalor tua gran pietà m'assale, 

Non men che tua durezza curo, o temo; 

Che 1' uno e 1' altro stremo 

È ne' colpi d' amor piaga mortale. 
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26. 



/ uni 1 e 3 , 0 e 7 dt un Uadrigate. 

Che |hjsso, o debbo, o vuoi ch'io pruovi ancora, 
Amore , anzi eh' io mora ? 



Dille, eh' è sempre ogn' ora 

Sua pietà vinta da lua fera stella. 



-27. 



/ ier«i 1 e li di un Santità. 

Xè si» se d' altro strai giamai s' avviene 



Ma mia fortuna vinse il su» costume. 



2X. 



In tal misero stato il vostro viso 

Ne presta, come 'I sol, tenebre e luce. 
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CAPITOLO LN RISPOSTA A FRANCESCO RERNI. 

IN NOME DI FRA SEBASTIANO DEL PIOMBO. ''' 



Com' io ebbi la vostra, signor mio, 
Cercand' andai fra tutti e Cardinali, 
E diss' a tre da vostra parto, a Dio. 

Al Medico maggior de' nostri mali 

Mostrai la detta ; ond' e' ne rise tanto 
Che '1 naso fe dua parti dell' occhiali. 

Il servito da voi pregiai' e santo 

Costà e qua, sì come voi scrivete, 
N' ebbe piacer, che ne ris' altre tónto. 

S. Mostrai la data | ». N'ebbe piacere, e ne rise altrettanto. 

7. I! servilo da mi 

('> Il temi aveva Multo a Fra Radiano ila Vinci ia. dipintore e Frale del Piombo in Roma, un Capitolo che si 
trova stampato a pag. 'i*-.'tl del a Primo libro dell' Opere burlesche di M. Francesco terni • e d'altri (Firenze. 
■ «unti, 15W) , c eh" è quasi tutto in lode di Michelangelo Buonarroti. Stando al Vasari (Vita dì Sebaslian 
V iniiiano) < rispose Fra Sebastiano con un altro assai bello, come quegli che e»<eudo universale, seppe anco a 
* far versi toscani e buricvoli accomodarsi >■ K li « I .t-- ■-• i di Fra Ristiano » è stampata a pag. t&l-'iò delb» 
•dosso c Primo libro > fra i ■ Capitoli dubbi », cioè d'incerto autore; senno die il t.in-.i non lo credè del Frate 
pittore. Ora nel codice Miscellaneo della galloria Buonarroti se ne trova una copia del secolo XVI, mancante 
dell' ottava terzina, con questa intitolazione : . Bispo%ta del lluonarioto in nome di Fr. Rasi.» » ; e in quanto allo 
stile, non netteremo a riconoscervi la maniera del no, tro Autore. Seguito dunque In lenone del manoscritto, 
ponendovi sotto le più singolari varianti della stampa liiuntina; e riporto anche il Capitolo del Berni, come 
necessario alla piena intelligenza di questo, 

Appena ebbi ricevuti la vostra lettera, o mio signore, sudai a cercare fra i Cardinali 
que' tre che mi avevate imposto di salutare. Mostrai la vostra al Medico maggiore (Clemente VII), 
eh' ò quello che sana i nostri mali ; e ne rise in modo , che il naso allargandosi fece due parli 
degli occhiali. E il cardinale Ippolito, di cui voi dite d'esser servitore costà e qua, n'ebbe 
anch' egli tanto piacere , che ne rise ugualmente. Al Molai , segretario del Medici minore (cioè 
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A quel che licn le cose più scerete 

Del Medico minor, non I' ho ancor visto ; 
Farebbes' anche a lui, se fosse prete. 

Ecci moli' altri che rinegon Cristo 

Che voi non siate qua ; nè dà lor noia ; 
Chè chi non crede, si tien manco tristo. 

Di voi a tutti caverò la foia 

Di questa vostra; e chi non si conlenta, 
Affogar possa per le man del boia. 

La Carne che nel sai si purg' e stenta , 
Che saria buon per carbonai' ancora , 
Di voi più che di sè par si ramenta. 

Il nostro Buonarruolo, che v'adora, 
Visto la vostra, se ben veggio, panni 
Ch' al ciel si lievi mille volte ogn' ora : 

E dice, che la vita de' sua marmi 

Non basta a far il vostro nom' eterno , 
Come lui fanno i divin vostri carmi. 



i m.i quel 

■j non ho ancor visto 

*. Sonci moli' altri , che riimicgan Cristo 

fi Chè chi racn erode 



il. per carnovale ancora 
ti', jiar si contenta. 
«. i vostri divin carmi. 



del ricordato cardinale Ippolito) non I' ho mostrata, perchè non l'ho ancor visto; e se fosse 
prete, si converrebbero anche a lui le cose che avete scrille. Vi sono molti altri cosi dolenti 
della vostra assenza, che rinnegherebbero Cristo: nè il far ciò graverebbe loro, avendosi oggi 
per men cattivo chi non ha fede. Ma con questa lettera vostra caverò a tutti la brama grande 
che hanno di rivedervi ; e chi non sarà contento di questi, vada a farsi servire dal boia. La 
Carne che sta nel sale a seccare, e che sarebbe buona anche per carbonata (il protonotario 
Pietro Carnesecchi), si rammenta più di voi che di se medesimo. Il nostro Buonarroti poi. 
che vi adora , se ben mi sono apposto , lette le cose che scrivete di lui , se ne tiene tanto , che 
gli par di toccare il cielo: e dice, che con i suoi marmi animati non potrebbe far eterno il 
vostro nome, come fanno eterno il suo i vostri versi divini. Ai quali versi non nuoce il variar 
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A i qual non nuoce nò state nò verno, 
Dal temp* esenti e da morte crudele, 
Che fama di virtù non ha in governo. 

E come vostro amico e mio fedele, 
Diss* : Ai dipinti, visti i versi belli, 
S' appiccolì voti e s'accendon candele. 

Dunque i' son pur nel numero di quelli, 
Da un golfo pittor senza valore 
Cavato a' pennelli e alberelli. 

Il Bernia ringraziate per mio amore, 
Che fra tanti lui sol conosc' il vero 
Di me : chè chi mi stim' è 'n grand' errore. 

Ma la sua disciplin' el lum' intero 

Mi può ben dar, e gran miracol Ha, 
A far un buon dipint' un uom da vero. 

Cosi mi diss' ; et io per cortesia 

Vel raccomando quanto so e posso, 
Che lia P apportato!- di questa mia. 



I. A' quai 

?. Dal tem|K> assesti 

Disse a i dipinti, visto 
6. S' appiccali voti e acccndon cattile!.' 
s. Da un goffo dipintor 
9. Cavato da pennelli el alberelli 



10. Il Bernia ringraziate mio signore 

11. egli sol conosce il vero 

ìj. Ma la Mia disciplina il lume intero 
li. A far d' un uom dipinto un da duvero 
IS. Che lia apportalor. 



delle stagioni , perche sono esenti dalle ingiurie del tempio e della morte spietata , la quale 
non ha potere sulla fama dei virtuosi. Ed essendo vostro e mio fedele amico , diss* appena 
veduti i vostri versi lielli : Sta bene che ai dipinti s' appiccano voti e s' accendon candele ; ma 
però io son uno di que' dipinti cavati fuora da' pennelli e dalle boccette di un goffo pittore 
buono a nulla (e a cui pur si appiccan voti e si accendono i lumi dalla gente devota). Ringraziatemi 
dunque il Berni , che fra tanti conosce egli solo il vero di me ; perche chi mi stima , è in grande 
errore. Ma il suo insegnamento mi può dare il vero lume per fare con un buon dipinto un uomo 
vero ; lo che sarebbe miracolo grande. Cosi mi disse il Buonarroti ; ed io per cortesia ve lo 
raccomando quanto so e posso, essendo quegli che vi porterà questa mia risposta. Mentre la 
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Mentre la scriv' , a vers' a verso rosso 

Divengo assai, pensando a chi la mando ; 
Send' il mio non professo, goffo e grosso. 

Pur nondimcn cosi mi raccomando 
Anch' io a voi, e altro non accade. 
IV ogni tempo son vostro e d' ogni quando. 

A voi, nel numer delle cose rade, 
Tutto mi v' offerisco ; e non pensate 
Ch' i' manchi, se '1 cappuccio non mi cade. 

Cosi vi die' e giuro ; e certo siate 

Ch' i' non farei per me quel che per voi : 
E non m' ahhiat' a schifo come frale. 

Comandatemi, e fate poi da voi. 



:,. Sondo A mio non professo grosso e mosso. | IO. Costui dico e rìuto 



scrivo, a ogni verso divento più rosso dalla vergogna, pensando a chi la va; e non essendo io 
poeta di professione, ma goffo e rozzo. Io pure mi raccomando a voi, e altro non mi occorre 
dirvi. In ogni tempo e in ogni congiuntura sarò vostro. A voi, che siete una rarità, mi offerisco; 
e non abbiate timore che io vi manchi , seppure non mi casca il cappuccio. E cosi vi dico e 
giuro ; e state certo che io per voi sarei per fare quel che non farei per me : nò vi venga schifo di 
ine perche sia frate. Comandatemi in quel che v'occorre, e poi servitevi da voi. 



CAPITOLO DEL IlEHM 



A FRA DASTIAN DEL PIOMBO. 



Padre a me più che ali altri reverendo 
Che son reverendissimi chiamali, 
E la lor rwrenza io nolla intendo ; 
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Padre, riputazion di quanti frati 

Ha oggi il monito, e quanti ri ebbe mai, 
Fino a quei goffi degl' [nghiesuati; 

Che fate voi, dappoi eh' io vi lasciai 
Con quel di chi noi siam tanto divoti, 
Che non è donna, c tue ne innamorai f 

Io dico Michel' Agnol lìuonarroti; 

Che quando io 7 veggio, mi vien fantasia 
D'ardergli incenso, e attaccargli i voti : 

E credo che sarebbe opra più pia, 

Che farsi bigia o bianca una giornea. 
Qua no" un guarisse d' una malittia. 

Costui cred' io che sia la propria idea 
Della scultura e dell'architettura, 
Come della giustizia mona Astrea. 

E chi volesse fare una figura 

Che le rappresentasse ambedue bene. 
Credo che faria lui per forza pura. 

Poi voi sapete quanto egli è dabbene, 

Com' ha gitulizio, ingegno e discrezione, 
Come conosce il vero, il bello e 7 bene. 

Ho visto qualche stia composiziom ; 

Sono ignorante, e pur direi d' /tavelle 
Lette tutte nel mezzo di Platone: 

Sì eh' cgl è nuovo Apollo e nuovo Apelle. 
Tacete unquanco, pallide viole, 
E liquidi cristalli , e fere snelle : 

Ei dice cose, e voi dite parole. 
Così moderni voi scarpellatori , 
E anche antichi, andate tutti al sole. 



CAPITOLI. 



E da voi Padre reverendo in fuori, 

Chiunque vuole il mestier vostro fare. 
Venda più presto alle donne i colori. 

Voi solo appresso a lui potete stare; 
E non senza ragion , si ben v' appaia 
Amicizia perfetta e sitigulare. 

Bisognerebbe aver quella caldaia 

Dove il suocero suo Medea rifrisse, 
Per cavarlo di man della vecchiaia : 

0 fosse viva la donna d' Ulisse, 
Per farvi tutt' a due ringiovinire , 
E viver più che già Titon non visse. 

A ogni modo è disattento a dire, 

Che voi, che fate i legni e i sassi vivi, 
Abbiate poi coni asini a morire: 

[insta che vivon le guerci e gli ulivi, 

I corbi, le cornacchie, i cervi e i cani, 
E mille animalacci più cattivi. 

Ma questi son ragionamenti vani; 

Però lasciatigli andar, chè non si dica 
Che mi siam mammalucchi o luterani. 

Pregavi, Padre, non vi sia fatica 

Raccomandarmi a Michel' Agnol mio , 
E la memoria sua tenermi amica. 

Se vi par anche, dite al Papa eh' io 

Son qui ; e V amo , e /' osservo e adoro , 
Come padrone, e vicario di Dio. 

E un tratto ch'andiate in concistoro, 
Che vi ficn congregati i Cardinali, 
Dite a Dio da mia parte a tre di loro : 
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Per discrezion voi intenderete quali. 

Non vo' che voi diciate : tu mi secchi ! 
Poi le son cirimonie gemmali. 

Direte a Monsignor de' Carnesecchi 

Ch' io non gli ho invidia di quelle me scrittf , 
Nò di color che gli tolgon gli orecchi. 

Ilo hen martel di quelle zucche fritte 

Che mangiammo con lui l' anno passato ; 
Quelle mi stanno ancor negli occhi fitte. 

Fatemi, Padre, ancor raccomandato 
Al virtuoso Moka gaglioff accio , 
Che m ha senza ragion dimenticato. 

Senza lui mi pur esser senz' un bracci» , 
Ogni dì qualche lettera gli scrivo, 
E perch' eli' è plebea, di poi la straccio. 

Del suo Signore e mio, ch'io non servirò. 
Or servo e servirò presso e lontano, 
Ditegli che mi taiga in grazia vivo. 

Voi lavorate poco, e state sano ; 

Non vi paia ritrar bello ogni faccia. 

A Dio, caro mio Padre Fra Bastiano. 
A rivederci a Ostia, a prima laccio. 
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CAPITOLO 

IN CUI DESCRIVE SE MEDESIMO VECCHIO E INFERMO. 



I' sto rinchiuso come la midolla 

Da la suo scorza, qua povor' e solo, 
Come spirto legai' in un' ampolla : 

E la mia scura tomba è picciol volo ; 
Dov' è Aracn' e muT opre e lavoranti, 
E fan di lor filando fusaiuolo. 

D' intorn' a 1' uscio ho mete di giganti ; 
Che chi mangi' uv' o ha prosa medicina 
Non vann' altro v' a cacar tutti quanti. 

I' ho 'nparat' a conoscer 1' orina 

E la canncll' ond' esce, per quei fessi 
Che 'nauzi di mi chiamo la mattina. 

Gatti, carogne, canterelli o cessi, 

Chi n' ha per masscrizi' o men viaggio , 
Non vien' a mutarmi mai senz' essi. 



Io me ne sto qua povero e solo , rinchiuso come il midollo nella buccia , o come spirito 
relegato (per opera di negromanzia) dentr' un' ampolla : e la mia stanza, oscura come sepolcro, 
è tanto angusta che ci sarebbe da farvi un picciol volo; dove Amene fa il suo mestiere con mille 
ragnoli , che filando servono da fusaiuolo a loro medesimi. Intorno all' uscio son cacate gigantesche ; 
perchè li par che vengano a de]>orre il superfluo peso del ventre tutti quelli che hanno mangiato 
uva o han preso purgante. Quindi ho imparato a conoscer l' orina e la cannella dond' esce , dalle 
fessure dell'uscio, per le quali giugno a me la luce mattutina prima che nasca il sole. Chi 
poi viene a mutarmi , ci trova sempre ammali morti e rasi pieni di sterco , ammontativi da chi 
ne fa masserizia, o lasciaU 11 per inttngardia d' andar più in là. L'anima mia ha questo vantaggio 
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L' anima mia dal corpo ha tal vantaggio, 
Che se stasai' allentasse V odore, 
Seco non la terre' '1 pan e '1 formaggio. 

La toss' e '1 fredd' il tien sol che non more; 
Se la non esce per 1' uscio di sotto, 
Per bocc' il fiat' a pen' uscir può fore. 

Dilombato, crepai', infrant' e rotto 
Son già per le fatich'; e 1' osteria 
È morie , dov* io viv' e mangi' a scolto. 

La mia allcgrezz' è la maninconia, 
E '1 mio riposo son questi disagi : 
Che chi cerca il malanno, Dio gliel dia. 

Chi mi vedess' a la festa de' Magi, 

Sarebbe buono; e più, se la mia casa 
Vedessi qua fra si ricchi palagi. 

Fiamma d' amor nel cor non m' è rimasa; 
Se '1 maggior caccia sempre il minor duolo: 
Di penne 1' alni' ho ben larpat' e rasa. 

Io teng' un calabron in un orciuolo, 
In un sacco di quoio ossa e capretti , 
Tre pilole di pcc' in un bocciuolo. 



dal corpo, che per vecchiezza non ha odorato; che s'egli allargasse l'adito all'odore, non La 
terrebbero più unita a lui la pasta e la colla. La tosse e il freddo non la lascia n morire ; 
come la non esce pel didietro, dalla bocca può a mala pena rifiatare. Io son dilombato, 
allentato, infranto e rotto per le fatiche durale ; e l'osteria, dove io vivo e mangio a scotto, è 
la morte (cioè, campo giorno per giorno). La tuia allegrezza è la malinconia, e il mio riposo son 
questi disagi; i quali sono stati proprio voluti: e Dio mandi il malanno a chi ne cerca f 
Bisognerebbe vedermi in una capamiuccia fra' Magi (strane figure)! e più, chi vedesse tra 
questi palazzi sontuosi la mia cosuccia. Non m' è riinasta in petto fiamma d'amore ; perchè un 
maggiore a (Tanno caccia via sempre il minore: e l'anima mia non ha più ale per volare. Io 
mando una voce, che pare il ronzio d' una vespa dentr' un vaso ; io son un sacco di pelle 
pieno d'ossa e di nerbi; e tengo tre pillole di pece in un cannello (forse, tre pietre nella 
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Gli occhi di biffa macinat' e pesti; 0 
1 denti come tasti di stormento, 
Ch' al moto lor, la voce suoni e resti. 

La faccia mia ha forma di spavento; 
I panni da cacciar, senz' altro telo, 
Dal seme senza pioggia i corb' al vento. 

Mi cova in un orecchio un regnatelo, 
Ne 1' altro canta un grillo tutta notte; 
Ne dormo e russ' al catarroso anelo. 

Amor, le muse e le fiorite grotte, 

Mie' scombiccheri, a'cemboli, a' cartocci, 
A gli osti, a' cessi, a' chiassi son condotte. 

Che giova voler far tanti bambocci, 
Se m' han condotto al fin come colui 
Che passò '1 mar e poi affogò ne' mocci? 

L' arte pregiata, ov' alcun tempo fui 
Di tant' opinion, mi ree' a questo; 
Povero, vecchio, e serv' in forz' altrui: 

Ch' i' son disfatto, s' i' non muoio presto. 



O A intender questue i due precedenti versi giova ricordare quello che il Condivi c il Vasari ci lasciarono 
scritto. » È Michelag nolo (dice il Condivi) di corpo piuttosto nervuto ed ossuto , che carnoso e grasso *. E il 
Vasari: ■ Dico che la complessione di questo uomo.... era asciutta e bene annodata di nerbi ». Poi dice, che 
r nella sua vecchie}.» pali dell' orinare e di renella, che s' era Analmente convertita in pietra ; onde, per le mani 
» di maestro Realdo Colombo, suo amicissimo, si siringo molli anni .. E circa gli occhi , scrive il Vasari : « OH 
» occhi più tosto piccoli che no, di color corneo, marchiati di scintille giallette azzurrici»» .. Similmente il 
Condivi : - Le ciglia han pochi peli ; gli occhi piuttosto si posson chiamar piccoli ch'altrimenti . di color corneo . 
■ ma varii e macchiati di scintillo giallette e azzurrine ». 

vescica). Gli occhi sono color di biffa (tinta color d' azzurro) macinata e posta ; i denti son come i 
tasti di uno strumento , che a seconda del loro muoversi lo fanno sonare e smettere. Il mio viso fa 
{laura ; i panni son buoni a star al vento ne' campi asciutti dov' <■ seminato, per ispauracchio agli 
nccellacci. senza che vi sia bisogno di altr'arme. Da un orecchio son sordo, come se il ragno ci 
avesse fatto la sua tela, e V altro mi fischia, come se tutta la notte vi fosse un grillo ; e perchè ho 
il respiro affannato per il catarro , non posso dormire ne russare. Le poesie ti' amore e i miei 
disegni hanno servito per incartar cembali , per far cartocci, agli osU per involtare, e a' cessi e 
chiassi per nettare. Che giova over fatto tante figure, così disegnate come dipinte o scolpite, se poi 
ini han condotto a far la fine di colui , che dopo aver passato il mare affogò ne' mocci ? Ecco a quel 
che mi ha ridotto la pregiata arte, nella quale ebbi un tempo tanta opinione ; ad essere povero in 
vecchiaia, e senza libertà : che s'io non muoio presto, voa riGnirmi (cioè, mi riduco in miseria). 
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III. 



IN MORTE DI LODOVICO BUONARROTI SUO PADRE, 1 

ESSENDO GIÀ MORTO BIONARROTO SUO FRATELLO. 



Ancor che 'I cor già mi premesse tanto, 
Per mie scampo credendo il gran dolore 
N' uscissi con le lacrime e col pianto ; 

Fortuna al fonte di cotale umore 

Le radice e le vene ingrassa e 'mpingua 
Per morte, e non per pena o duol minore. 

Col tuo partire ; onde convien destingua 
Dal figlio prima e tu morto dipoi, 
Del quale or parlo, pianto, penna e lingua. 



(1) Se vimo per I' appunto nov.wf anni , come ai dice nel Capitolo, Lodovico di Lionaido Buonarroti 
«areM* morto nel 1.7H, .^ndo nato agli 11 di giugno del IMi. 



Ancora che ini premesse tanto il cuore (per la morte del fratello) , sperai die il dolore . 
sfogatosi in un largò pianto, mi avrebbe lasciato vivere ; ma ecco che la fortuna dà nuovo alimento 
alle lacrime per nuova morie, die non è a me di pena minore ; dico la tua dipartita (o padre), 
per la quale conviene che distintamente pianga o scriva e parli del figlio tuo morto prima, e poscia 



Già piansi, e sospirai misero tanto E duol rinnova all' alma, e pena at cuore. 



(.Imperfetto.) 



Ma 



Le radici, e le vene ognora impingua. 



Ch' io ne credei per tempre ogni dolore 
Co i sospiri esalar, versar col pianto, 
morte al fonte di cotal umore 
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L'un m'era frale, e tu padre di noi; 

L amore a quello, a te '1 debito striglie : 
Non so qual pena più m' afligga o noi. 

La memoria '1 fratel pur mi dipignie, 
E te scolpisele vivo in mezzo '1 core, 
E più eh' allor pietà '1 volto mi tignie. 

Pur mi quieta, che 'I debito c' alloro 

Pagò '1 mie frate acerbo, e tu maturo: 
Chi; manco duole altrui chi vecchio muore. 

Tanto all' increscitor men aspro e duro 
Esser die '1 caso, quant' è più Decesse; 
Là dove 'I ver dal senso è più sicuro. 

Ma chi è quel che morto non piangesse 
Suo caro padre , c' ha veder non mai 
Quel che vedea infinite volte o spesse? 



.. L' amore a quello, a te I' obrigo siriane. 7-9. Sol mi consola un po' c" all' ultim ore 

-.. Non so qual pena più mi stringa o noi. Dorè quel pago acerbo, e tu maturo, 

«. Che 'I core c '1 \olto più m" nfliggie e tijmie. Kl debito che paga chiunchc muore. 

7. Ma più mi quieta il debito e' alloro. ». Cbè dolor non si de chi vecchio muore. 



•li te. Quegli m' era fratello, e tu eri padre d'ambedue ; a lui l' amore , a le ini stringe il dovere : ne 
m> quale delle due perdite più m'addolori o annoi. Il fratello mi sta dipinto nella memoria, e tu mi 
*Lii vivo scolpito in mezzo al cuore; e più che allora (cioè, quando penso al fratello), la pietà mi 
tigne il volto di pallore quando penso a le. Pur mi acquieta il considerare , che «e il fratello pagò 
il suo debito alla natura mentr'era in verde età, tu lo pagasti nella età più matura : chè meno 
si piange chi inuor vecchio. E il caso e tanto meno aspro e duro, comecché e' incresca, quanto 
è più necessario ; chè allora il senso ci lascia più libera la conoscenra del vero. Ma in ogni modo, 
ehi è quello che non piange il caro padre suo morto , non avendo più a vedere colui di' era solito 
vedere infinite o almeno s|iessc volte? I nostri dolori e i nostri guai hanno più o meno intensità. 



IH le frat<t , di le che d'ambi noi 

fìenitor fosti amor mi sproni, e stringe, 
Sé tA nual doglia più tu' affligga , e annoi. 

I,n memoria l'un prima mi dipinge, 
L' altro vivo scolpisce in me'io al sena 
Suova pietà, che di pallor ini tinge. 

/•. rrr eh' all' alto empireo sereno 
Tornati (com' amor mi persuadi ] 



//.'» da quetar V affanno nnd' io san pieno. 

Ingiusto è 7 duol che dentro un petto cade 
Per chi riporta a Dio la propria meste , 
Sciolto dal mondo, e da sue torte strade. 

Ma qual core è crudel, che non piangesse . 
tfOH fiorendo veder di qua più mai 
Chi gli dH l'e**er pria, nutrillo, « resse 9 



CU'ITOLI. 



Nostri intonsi dolori e nostri guai 

Son comò più e men ciascun gli sente. 
Quant'in me posson, tu Signior tei sai. 

E se ben l'alma alla ragion consente, 

Tien tanto in collo, die vie più abbondo 
Po' doppo quella in esser più dolente. 

E se *l pensier, nel quale i' mi profondo, 
Non Cussi che '1 ben morto in ciel si ridi 
Del timor del morire in questo mondo ; 

Cresciere' 'I duol : ma' dolorosi stridi 
Temprati son d' una credenza ferma , 
Glie 'I ben vissuto, a morte me' s' annidi. 

Nostro intelletto dalla carne inferma 

È tanto oppresso, che '1 morir più spiace 
Quanto più '1 falso persuaso all'erma. 

s-9. Non fiuti in me <li le, che tu ti ridi i ». Del timor della morte in questo mondo. 

Com'a morir temesti in questo mondo. 



secondo che l'attimo è disposto a sentirli : in ine poi, o Signore Iddio, tu sai quanto sia grande 
la loro fona. E quantunque l'anima s'acquieti alla ragione, pure il tenere tanto in collo 
(cioè, il trattenere che laccio lo sfogo dell' all'anno) fa si die, dando la ragione un po' luogo 
nlla natura, mi trovo poi in una piena di dolore più grande. E questo dolore i* aumenterebbe 
via via, se il pensiero in cui m'interno non (osse, che chi è morto bene, si ride in cielo 
del timore che gli uomini hanno della morte : ma i dolorosi lamenti son temperati da questa 
ferma credenza , che chi bene visse, vada dopo morte in un luogo migliore. Il nostro intelletto 
è tanto oppresso dalla carne inferma, che più dispiace il morire quanto più 1' intelletto si 
ostina negli errori persuasi all' uomo dal senso. Sono scorsi novanta soli (cioè, son pasciti 



Sottri intensi tloiori, e nostri yuoi 

Son come più , o m*n ciuteun gli tenie , 
E quanto io debil «tu , siijnnr tu 'l sai. 

E ne pur V l'inni alla rayiun consente, 

Si duro e 'l fren, per cui l' affanno ascondu. 
Che 'n farle forza più mi fo dolente. 

E «e 'l pensier, nel quale io mi profondo 
Non mi mostrasse al fin ch'oggi- 1 * 



DA tnorir che /entrati in questo »wnd,>. 
Conforto non havrei, ma i duri stridi 
Temprati $on d' una creitenza ferma , 
Ch'huom ben vissuto a morte in ciel s'annuii. 
S'ostro intelletto dalla carne inferma 

È tanto oppresso, che 'l nutrir più sptace 
Quanta più l falso permaso afferma. 



:<oo 
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Novanta volte el sol suo chiara face 

Prim' ha noli' ociean bagolala e molle, 
Che tu sie giunto alla divina pace. 

Or che nostra miseria el ciel ti lolle, 
Increscati di me che morto vivo, 
Come tuo mezzo qui nascier mi volle. 

Tu se' del morir morto e fatto divo, 
Nè lem' or più cangiar vita ne voglia ; 
Che quasi senza invidili non lo scrivo. 

Fortuna e '1 tempo dentro a vostra soglia 
Non lenta trapassar, per cui s' adduce 
Fra no* dubbia letizia e cierla doglia. 

Nube non e che scuri vostra luce, 

L" ore distinte a voi non fanno forza , 
Caso o necessità non vi conduce. 



». Come tuo mezzo il ciel 



novant' anni) prima che tu andassi alla pace di Dio. E ora che il ciclo ti ha tolto dalle nostre 
miserie, t' incresca di me che sono in questa morte che si chiama vita; di me, che il cielo 
lece quaggiù nascere per tuo meno. Tu se' morto a una vita ch'ò morte, e tse' fatto divino, 
nè ora temi più di cangiar vita e voglia : e ciò scrivo non senza invidiarti. La fortuna e il 
tempo , che sogliono darci un po' di allegrezza e molto dolore , non si provano a passar nel 
luogo dove siete voi, beati : nè la vostra luce è oscurata da tenebre, nè voi incalza il tempo 
distinto in ore (nell'eternità non c'è ore), nè siete in balia del caso o della necessita. Il 



SovuHta colle l'annua tua face 

Ha 'l $ol n*W ocean bagnata , e molle 
Pria che sii giunto alla divina pace. 

Or eh' a nostra miseria il ciel ti lolle 
Increscati di me, che morto viro, 
Sr 'l ciel per te quaggiù nascer mi volle. 

Tu se' del morir morto, e fatto diro, 

jV> temi or più cangiar vita, nè voglia. 



Che quasi senza invidia non lo scrivo. 
Fortuna, e tempo dentro a vostra soglia 

Non tenta trapassar, per cui s' adduce 

In fra dubbia letiùa certa doglia. 
Sube non è ch'oscuri vostra luce, 

L'ore distinte a voi non fanno forza. 

Caso, o necessità non vi < 
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Vostro splendor por notte non s'ammorza, 
Nfc cresci.; ma' per giorno, benché chiaro, 
Sic quano" el sol fra no' il caldo rinforza. 

Nel tuo morire el mie morire imparo, 
Padre mie caro, e nel pensier ti veggio 
Dove 'I mondo passar ne fa di raro. 

Non ò, coni' alcun crede, morte il peggio 
A chi 1' ultimo di trasciende al primo, 
Per grazia, eterno appresso al divin seggio : 

Dove, Die grazia, ti prossummo e stimo, 
E spero di veder, se '1 freddo core 
Mie ragion traggie dal terrestre limo. 

E se Ira 'I padre e '1 liglio ottimo amore 
Crescie nel cicl, cresciendo ogni virtule, 



i. Sic quand' ol sol più suo calor rinforza. 

vostro splendore non si ammorza per notte die sopravvenga , come non può aumentarsi pei 
lume di giorno, neppure quando il sole vibra più forte i suoi raggi. Tu morendo ni' insegnasti a 
morire, o mio caro padre; e col |>ensiero ti vedo là dove raramente ci lascia andare il mondo. 
No, non è, come credono alcuni, la morte il peggio, se, per grazia di Dio, l'ultimo nostro 
giorno va a congiungersi al primo eterno nelle sedi celesti ; dove io cre.lo te per grazia ili Dio. 
e dove io spero di rivederti, se la ragione trarrà dal fango delle passioni terreni' il freddo mio 
cuore. E se nel cielo, dove ogni virtù s'aumenti, crescerà l'amore santo tra padre e figliuolo 



Vostro splendor per notte non l'ammorta, 
Sè cresce mai per giorno, bruche chiaro, 
E quando 'l sol pili suo calor rinforza. 

Nel tuo morire il mio morire imparo 
Padre felice, e nel pensier ti reggia 
Dove 'l mondo pa,**ar »■<• fa di raro. 

Son i, com' alcun crede morte il peggio 
A chi l'ultimo di trascende al primo. 



Per grazia eterna, appresso al divin seggio 
Dorè, la Dio mercè, li credo, e stimo, 
E spero di veder, se "l fredilo cuore 
Mia ragion tragge dal terrestre limo. 
E se Ira 'I padre, e 'l figlio ottimo amore, 
Cresce nel eiel , crescendo ogni virtule. 
Rendendo gloria al mio divin fattore, 
Coderò con la mia la tua salute. 



CAPITOLI. 



ALTRO PRINCIPIO DEL PRECEDENTE CAPITOLO. 



La memoria, I' amore c 'l buon concetto 

Non avea tolto, e 'I tempo a gli occhi el piaulu, 
C ancor non mi bagniassi il viso e 'l petto 

Di te, caro fratel ; che morte intanto 

Arrose al Irate il padre : onde '1 secondo 
Danno sarie ben dolcie d'altrettanto. 



La memoria non mi erri cosi fallita , da togliermi I' amore e la buona immagine ili te , 
come il tempo non mi aveva fallo asciugare il pianto , talché io non dovessi piangere nuovamente 
di te, o caro fratello; quando alla tua morte s' aggiunse quella del padre: onde il secondo danno, 
quando fosse altrettanto (cioè, come il primo), sarebbe leggero; (ma egli è danno più che 
«loppio) 
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ALLA SUA DONNA. 

\h„)u-r(,(l„.) 



Te sola del mie mal contenta veggio : 

Guarda che pietà donna striglile o muove, 
Se la mie morte a te non è '1 mie peggio ! 

In chi spero trovar mercede, o dove? 

Chi he, se I' noni più e' altri l'uomo ancide. 
Fra la tuo crudeltà te e le mie pruove? 

Amor, che le quistion nostre recide, 

Giudichi qui tra noi ; e s' i' ho 'I torto , 
Die I' arco in mano a chi di me si ride. 

Chi è prigion, chi è per forza morto 

Contra ragione, a qual corte s' appella, 

Se '1 danno è presso e lungi è ogni conforto? 

12. Se I danno è ccito e lungi è ogni conforto. 



Te sola io vedo contenta del mio male: or vedi che bolla pietà Stringa e muova una 
donna , «e a te la mia morte non sembra il mio peggior male ! In chi spererò di trovar 
compassione, o dove la troverò, (se non la trovo in donna)'.' (n uomo no; perche* l'uomo 
più ch'altri uccide l'uomo: uè si frappi .ri ebl*e perciò nessuno fra la crudeltà tua e le mie 
ragioni. Dunque solo amore, che taglia le questioni nostre, sia giudice fra noi due; e s'io ho il 
torto, son contento ch'egli dia l aico in mano a chi si burla di me. Chi è prigioniero, chi 6 
tratto a morire ingiustamente, a qual tribunale può appellarti, M il danno sovrasta e il 



/'<»i che d' oi/nt mia »/» me il venie è «/tento, Amor che U quesito» nostre reciti? 

Sé pietà del mio mal ti slrimje , o move , Oiudieé invoco , e *' io mi doijlio attorto , 

E godi oijnor vie piò del mio tormento, Dio l'arci) in mano a ehi di me ti ride. 

lu chi tpe.ro trovar mercede, o dovr. Chi è pritjion, chi è presto ad es.tfi- morto 

fìirolijo i preghi, e in chi fin eh' io mi fide. Al tribunal <'tf/ tuo tigno? >' appella. 

Se le non vincon di mia (e le prove? ' Benché tiranno ito/insto, o poco accorto. 
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Tu carezzata mie vezzosa e bella , 

Puolli far, ehi t' onora e ti lusinga. 
Altiera, scila, leziosa e fella? 

Ben par la tuo beliate ombra ehe tinga 
Sempre di morte e più prefetti, e faccia 
Ch' amor quel che sol nuoce amar costringa. 

Preste all' uccider crude e fiere braccia , 
Mane aditar chi per vo' muor sì pronte. 
Occhi spessi a beffar chi più s' allaccia. 

Bellezze senza numer viste c conte, 
(Largita larga, onor, virtù del cielo 
Sien morte de' mortali ingiurie e onte 

Non credo già; ma diligente zelo, 
Collocato nel mondo per mostrarci 
Qual vita 6 dopo el corporeo velo. 



conforto è lontano? 0 mia vezzosa c tal la e da trio carezzala, come può essere clic li renda 
altiera, schiva, ritrosa e crudele quello «tesso che ti onora e carezza'.' La tua beiti par veramente 
un'ombra che tinga del color di morte i più perfetti amatori (cioè, spinge a morire, quelli che 
più perfettamente ti amano), e par che sforai l'amore (l'amante) ad amar ciò che più reca 
danno. O crude e fiere braccia , pronte ad uccidere ; o mani si pronte ad additare con ischerno 
chi muore per voi ; o occhi facili a beffare chi più da voi è preso. Io non credo che le infinite e 
singolari bellezze, ampiamente largiteci dal cielo, e segno dell'onore e della potenza di lui. 
debbano recare morie e vergogna agli uomini ; ma che invece le siano appensatamentc collocati- 
ne! mondo per mostrarci qual vita ci aspetta dopo che avremo spogliata questa carne. Ma tu. 



ti donna sovra V altre brlle bella , 

Collie può chi t' onora , adora , e serve 
Farti schiva, fugace, altera, e fella* 

i) voglie rigidissime, e proterve, 

O anima di girl che più $' agghiaccia 
Più preuo al fuoco dov' amor più ferve. 

Preste ad uccider, crude, e fiere braccia, 
bfani a schernir chi per voi muor si prt 



Occhi volti a beffar chi più s'allaccia. 

Bellette senta numer chiare, e conte , 
Sobilla vera , onor , virtù del ciclo 
Che fossero altrui danni, ingiurie, et onte 

.Voii credei già, ma provvidente telo, 
E divina mercè sol per mostrarci 
Qual vita fio sciolto il corporeo velo. 
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E tu, 'ngrala, che fede puoi donarci 
Con tuo beltà delle cose divine, 
Vivi per danno e morte e strazio darci. 

Chi è dal cicl mandata , e a che fine 

Il senta, e poi no 'I facci, fie ben degnia 
Delle suo più che dell' altrui mine. 

Questo il tuo fin amor mi mostra e 'nsegnia, 
E fa forza eh' i' '1 dica, e eh" io tei mostri, 
Acciò che di perdon ti faccia degnia. 

Sforzati onestamente a' vivi inciostri, 

Degù' un po' *1 mondo a chi se' fatta bella , 
E non avere a schifo e priegi nostri. 

È '1 fin d' ogni virtù giovar con ella 

Non solo a se , ma più dov' e più rara ; 
Chè '1 ciel più luce a chi men vede quella. 



9. Acciò die di piegar ti faccia degnia. 



inarata, che ci puoi fare testimonianza delle cose divine con la tua bellezia, non vivi che per 
darci danno e morte e strazio. Colei ch'i? mandata dal cielo, e sente a qual fine è mandata, e 
poi non fa quello che da lei si aspetta, merita il suo proprio danno più che l'altrui. Amore mi 
mostra e insegna che questo è il tuo ime; e m' impone di fartelo noto, per vedere se, mutando 
tenore, tu divenissi degna di perdono. Sforniti di guardare onestamente benigna a quello che di 
te si scrive, degna un po' il mondo per il quale fosti fatta hella, e non avere a schifo le nostre 
preghiere. Il liu d'ogni virtù è di giovare non solamente a se, ma là dove più ella è rara ; e far come 
il cielo, che più soccorre di luce dove, per mancanza di virtù , più abbisogna di lume. Tu se' troppo 



Ma tu ingrata, che fede puoi donarci 
Con tua beltà dell* cose divine, 
Vivi qui sol per morte, e strazio darci. 

Chi mandata è dal ciel solo per fine 

D'altrui giovare, e 'l niega , ahi ben è degna 
Delle sue ti , non dell' altrui rovine. 

Ma 'l ben che tu m' ascondi amor m' insegna , 
E vuol ch'io tei rimembri, e tei dimostri, 



Acciocché di perdon non resti indegna. 
\f ovanti onestamente i vivi inchiostri, 

Pregia me, pregia il mondo, a cui se' bella. 

Né schivar, benché bassi, i merti nostri, 
ti 'I fin di ehi ha virtù giovar con fila : 

E vien più ad uopo dov' eli' è più rara , 

Che più luce fra l'ombre accesa stella. 



:m 
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Tu se' pur di te. stessa troppo avara ; 

Che e nostra morti' ; e pur resti 'inpunita : 
Fe d' altra vita e di ius tizia chiara. 

Qua) rosa fu già mai nel mondo udita, 
Chi cambi amor pietà servigi e fede 
A strazi a stenti a morte senza aita? 



I. Tu M'pur troppo dell' altrui avara. 



avara di te ; e questa 6 la cagione eiella nostra morte , e tu non ne sei punita , tu che fa" Tede 
d'un* altre vita e della verace -giustizia. Chi udì mai nel mondo co«a come questa, che amore, 
pietà, servigi e fedeltà si contraccambino con strazi, stenti e morte senza rimedio'' 




l'ii'i liei creder tu t ver, *' al vero agogna 
L'anima tua: e fin tonfa potente 
Che mi terrà dal cor questa vergogna. 




Oual fu torte giammai simile udita* 

Cambiare amor, pietà, servizio, e fette 
1 strazi, a pene, a morte senza aita. 



Tu falsa, disleale . e erudel mente. 

Ch'accusi me del periglioso errore. 
Che suona ognora in borea licita genti- . 



t> grazie che dal ciel si 'l monito vede 
flato piorer altrui, perchè a le lotte, 
Sou ne tfiMm pili umica donna croie? 




Sin non per I' ntpre lue repulse motte 

fliiraggo il cuor: che t'aiti a uuqtut m'alhtla. 
Mi son I' alimi lusinghe insulse, e tluUc. 



Et alla maire d<- gli huomini rei. 

Matrigna a i giusti, mostra che chi l'ama 
Xunec rie più che scriver non saprei , 



E par che nuora speme ne imprnmetla 
All'anima innocente ancor pictailc , 
E nuovo tempo per suo scampo aspetta 



I E V onor fide, e dà morte alla fama 



Che s'ogni donna lu rcmente cade 
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ALTRI PR1NCIPH DEL PRECEDENTE CAPITOLO. 



Te sola del mie mal contenta veggio : 

Ogni altra donna m'ama, e te non muove 
La morte mie, nò li pare el tuie peggio. 

Ne pertanto '1 mie cor si volgie altrove ; 
Che s' altra donna ni' alletta e lusinga, 
Pur mi ristringo a tuo beitene nuove. 

Nuova speranza ancor par ne costringa 
L' alma innocente a più 'ntrisica fede, 
E n nuovo tempo agli occhi mi dipinga. 

Che come donna lievemente crede 
AI falso mentitor, che la men/.ognia 
Ben persuade a chi non tocca o vede; 

Così crederrà '1 ver, se '1 ver ben sognia, 
La mie ragione ; e tic tanto potente , 
Che porgeri V aiuto ove bisognia. 



Te sola io volo contenta del mio malo : ogni altra donna mi ama . e tu non ti muovi 
neppure alla mia morte, che a te non pare il peggior mio male. Nò per questo il mio cuore si 
volge ad altra ; perchè *e altra donna mi allctta e lusinga, io mi tengo stretto alle tue bellezze 
inaravigliose. K' sembra che una nuova speranza prometta all' innocente anima una fedeltà 
più inUma, e mi dipinga agli occhi un tempo nuovo (in cui sarò da te amato). Nel medesimo 
modo che la donna crede facilmente al bugiardo, che le persuade ciò che non è vero perdi' ella 
non se ne può sincerare coli* esperienza ; cosi la mia ragione crederà quasi vera la detta speranza, 
se saprà ben rappresentarsela come imagiue di sogno ; e ciò avrà tanta forza , da porgere aiuto 



4-6. O eletta dal ciel grazia, clic piove 
Ili raro sopra l' altre creature. 



Perchè da le non si difonde altrove? 
li. Che mi lurrà dal cor questa veigognio. 
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0 falsa, disleale e crudcl mente, 

Ch' accusi me del periglioso errore, 
Che suona ancora in bocca della genie, 

Vendica, tu che se', te stesso; e '1 core 
Che peccò mostra e apri, se costei 
Fra le tuo cose grande è la maggiore. 

È questa madre degli uomini rei, 

Malrignia a iusti; e. a quel che più l'ama, 
Nuoce assai più che qui dir non dovrei. 

Quest' è '1 premio d' amar ? quest' 6 la fama 
Ch' i' ne riporto al mie pover' ospizio , 
Ove si scriva la mie morte grama? 

Tu se' pur grata, bella e senza vizio; 
Mai non crederrò che da te venga, 
Per ben servire, amante in tal suplizio. 

». Fra le tuo donne grande è la maggiore. 



nel maggior uopo. Ma tu, o ragiono falsa, disleale c crudele, che, mentre cosi m'inganni, 
accusi me di tal vana e pericolosa speranza, della quale va la fama tra la gente, vendica, tu 
che puoi (essendo chi tu sei), te stessa (giustificali) ; e il cuore che secondo te peccò, mostralo 
e manifestalo, da che questa donna tra le tue cose grandi è da te stimata la maggiore. Ma ella 
•'• anzi madre degli uomini rei, matrigna a' giusti ; e a colui che Patria di più , più nuoce assai, 
che qui non debbo dire. Questo è il premio d' amore ? questa è la fama che io riporto a casa ? 
povera casa, a cui presto anderà la trista nuova della mia morte ! Ma tu sei pur graziosa , bella 
e senza difetto ; nò quindi crederò che da te un amante possa avere lai supplizio in mercede 
dei fedeli servigi. 
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Contenta del mie mal te sola veggio; 
Ogni altra vita al mie dolor si muove, 
E la mie morte a te non e '1 mie peggio. 

Non ha la terra o '1 cicl più nessun dove 
Non non giunti gli ardenti miei sospiri, 
Salvo che nel tuo cor, per tante pruove. 

(') Dirti» una lettera «ritta di Carrara a ili t d'api ile irai, da Domenico di Giovanni di Berlino (detto Topolino », 
srarpellino da Settìguano, a Michelangelo in Kirenw. 

Io vedo te sola contenta del mio male ; opn' altr' anima si commuove al mio dolore , 
mentre tu mi desideri peggio che la morte. Non vi ha luogo nò iti cielo nò in terra dove non 
siano giunti i miei ardenti sospiri, coi quali ho provato in mille modi a cotnmoverti. 



Utocn.ro ri 

Vo' sol del mie morir contento veggio : 

La terra piange, e '1 ciel per me si muove; 
E vo' men pietà stringe ov' io sto peggio. 

0 sol che scaldi il mondo in ogni dove, 
0 Febo, o luce eterna de' mortali, 
Perchè a me sol ti scuri e non altrove? 

(') Questo framnionto é scritto sotto la bonza d'una lettera a Fel>o; e perché i \ersi enandio sono indo usali a 
Kebo, si può credere che la lettera alitila che fan- con i versi ; de" quali pai fece l'autore altr' uso, per donna , 
neppure «otto il nume di Felw» (sole) non si nasconde I' amata. K voglio poi dire , come io creda, che Michelangelo 
non tirasse inai a fine lineato Capitolo, contentandosi di farne un Madrigale. Vedilo sotto il n. LX1. — La 
lettera (che si può «opporre scritta nel 1X12, perché in queir armo andò per sempre .1 Homa i ù questa : 

« Feho, Ijenché voi mi portiate odio grandissimo, non so penili, (non erodo già per l' amore che io porto a 
» voi, ma perle parole d'altri, le quale non doverresti credere, avendomi provato), non posso però fare che io non 

■ vi scriva que.sto. lo parto domattina, e vo aplVseia aclrovare il Cardinale di Ci-m» e messer Baldassarre: andrò 

■ con loro insi rio aphsa, dipoi arRoina: c non tornerò poi di qua: e fini intendere, che mentre ch'i' vivo, 

■ .lounche io sarò, sempre sarò al sei vilio vostro, con fede e con amore, quante nessuno altro amico che abbiate 
» al mondo. Prego Idio che v'apra gli «chi per un altro verno, acciò che voi conosciate, che chi desidera il 
» «ostro bene più che la salute sua , sa amare, e non odiare corno nemico. • 



Voi solo vedo contento della mia morte : in terra se ne piange, e in cielo se ne prova pietà ; 
e voi sentite meno compassiono quanto più sto male. O sole che infondi in ogni parte calore , 
a Febo , o luce eterna dei mortali , in qual modo non diventi oscuro che per me ? 



■MO 
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FRAMMENTO DI UN CAPITOLO 

l'Eli LA SUA DONNA GIÀ MORTA. 



Ben dovcrrieno al sospirar mie tanto 
Esser secco oramai le fonti e' fiumi, 
S' i" non gli rinfrescassi col mie pianto. 

Così talvolta i nostri eterni lumi, 

L' un caldo e V altro freddo ne ristora , 
Acciò che '1 mondo più non si consumi : 

E similmente il cor che s' innamora , 

Quand' el superchio ardor troppo 1' accende, 
L' umor degli occhi il tempra , che non mora. 

La morte c '1 duol, eh' i' hramo e cerco, rendi: 
Un contento avenir, che non mi lassa 
Morir; che chi diletta non offende. 



:-4. Seccarsi orna' lo fonti , il mare e' fiumi , 
Se non gli riempiersi ci mie gran pianto — 
Se non gli rinfrescassi el mie gnu pianto. 
Co»l talvolta o nostri etorni lumi. 

7-H. Cosi talvolta fa chi s" innamora, 

Che con diletto a morte si conduce — 

{Cancellai» 



Con tal diletto forza a morte il mena. 
Che contra 'I suo voler non vuol che mora. 
Cosi la violente c aspra pena 
Clf i' porto al cor di te, in' è Unto cara. 
5,-9. Quand' el superchio ardor troppo 1' offende . 
L'umor degli occhi il bagnia, che non mora. 



(') l.e prime ![u.il!ro terzine sono risanile a tergo, con \ ai muti ; e quivi è anche un i mano disegnat i 
l.r.naincute a penna, con i diti |«jluie e indice distesi. 

Già dovrebbero essere seccate le fonti ed i fiumi al cocente sospirare che ho fatto, se io 
col pianto non gli rifornissi di nuovo umore. Nella stessa guisa die i nostri due eterni luminari 
i il Sole e la Luna ), per essere un caldo e un altro freddo, si temperano scambievolmente, e 
fanno che gli uomini ne ricevano ristoro, e il inondo non si dissolva o per soverchio di calore o 
per difetto; cosi il cuore innamorato, quando un'eccessiva passione lo infiamma, trova nel 
pianto quel refrigerio che lo serba in vita. La morte e il dolore, de' quali ( amando fortemente ) 
vo come in traccia . generano in me quel piacere di un futuro , per cui non muoio ; giacché 
una cosa che ristora non può insieme otreudere. Orni è che la mia navicella (cioè, la vita ) 
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Onde la navicella mie non passa, 

Com' io vorrei , a vederli a quella riva 
Che 'I corpo per a lempo di qua lassa. 

Troppo dolor vuol pur eh' i' campi e viva; 
Qual più eh' altri veloce andando vede, 
Che dopo gli altri al fin del giorno arriva. 

Crudel pietate e spietata mercede 

Me lasciò vivo , e te da me disciolse ; 
Rompendo, c non mancando nostra fede. 

E la memoria a me non sol non tolse 



non passa, coni' io vorrei, per venirti a vedere olire quella riva (Ja morte), al <ti qua della 
quale è fora lasciare il corpo per qualche tempo. Il dolore, eh' è cosi forte, vuole pur che 
io prolunghi la vita , e faccia come eolui ette, vedendo pli altri andar presto alla morte, arriva 
più lardi degli altri al suo line, t'n.-i pietà crudele e una grazia spietata mi lasciò vivo, mentre mi 
staccava da te; rompendo si, ma non estinguendo il nostro amore. E a me non solamente lanciò 
la memoria 
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FRAMMENTO DI UN CAPITOLO." 



El ciglio col color non fere ci volto 

Col suo contrar, che Y occhio non ha pena 
Dall' uno all' altro stremo ov' egli è volto. 

L* occhio, eh' è sotto, intorno ad agio mena; 
Picciola parte di gran palla scuopre, 
Che mcn rilieva suo vista serena. 

E manco sale e sciende quand' el copre; 
Onde più corte son le suo palpebre, 
Che manco grinze fan quando l' aopre. 

El bianco bianco, e 'l ner più che funebre, 
S' esser può, e 'l giallo po' più leonino. 
Che scala fa dall' una all' altra vebre. 

Pur tocchi sotto e sopra el suo contino 

E 'l giallo e 'l nero e 'I bianco non circundi 



('» • l'aria della figura dell' oh Ilio. Pare che non abbia il princìpio, perche non ci s'intende, ne line . 
[MA. R.| 

Il ciglio coli' ombra sua non impedisce il mio vedere quando si contrae , ma l' occhio è 
libero dall' una all' altra estremità dell'occhiaia in cui si gira. L'occhio, eh* e sotto il ciglio, si 
volge lentamente ; scopre piccola parte di s<> eh' e globo assai grande , talché poco apparisce la 
sua vista serena (l' occhio , quant' 6 grande , non s* apre che di rado). E , stando 1' occhio così 
sott'il ciglio contratto e che lo copre molto, non sale e scende (non va in su e in giù); onde 
le sue palpebre, non sollevandosi, son più corte (hann'arco più breve), e, nell' adoperarle io, 
s'aggrinzano meno perchè più distese sull'occhio. Il bianco dell'occhio mio è veramente bianco, 
e il nero e più d' un panno da morto, se è possibile, e le macchie giallastre , che vi i 
sono più che leonine, e fanno passaggio dall' un* all' altra fibrilla 
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VII. 

FRAMMENTO DI UN CAPITOLO. 



Si come socco legnio in foco ardente 

Arder poss' io, s* F non t' amo di core; 
E F alma perder, se nuli' altro sente! 

K se d' altra beltà spirto d' amore, 

Fuor de' tu* occhi, è che in' infiammi o scaldi. 
Tolti sien quegli a chi sai»* essi muore! 

S' io non t' amo e ador, eh" e mie' più baldi 
Pensici" sien con la speme tanto tristi, 
Ouanto nel tuo amor son fermi e saldi ! 



fi. Sien (olii quegli a chi sani' essi muore. — Uùmt rifrw 



( -Ite io possa bruciare come legno in fuoco ardente, se non t* amo ili cuore , e possa perdei 
I' anima, s'ella prova qualche altro alletto ! E sieno nascosti quo" tuoi occhi I ine, che senz'essi 
muoio, se fuor ili quelli altra beltà mi spira amore , il quale ini scaldi e inliammi ! Se io non 
t' amo e adoro, che i miei piti animosi pensieri diventino cosi miseri di speranza, come sor» fermi 
costanti mH' amor tuo ! 



io 
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IN LODE DELLA VITA RUSTICALE, 

BIASIMANDO ['EU CONTRARIO 1 VIZI DI CHI SI TROVA IN ALTO STATO/ ' 

I Imperfette. > 



I. 

Nuovo piacere e di magiore slima, 
Veder 1' ardite capre sopr' un sasso 
Montar, pasciondo or questa or quella cima; 
E '1 mastro lor, con aspre note, al basso. 
Sfogare el cor colla suo roza rima, 
Sonando or fermo, e or con lento passo ; 
E la suo vaga, che ha '1 cor di ferro, 
Star co' porci, in contegnio, soli' un cierro : 

T) Non lamio Ululo. 

i. Egli è un piacere nuovo e senza pari, lo star a vedere le capre che s' arrampicano 
arditamente sur un sasso , per arrivar a pascere le cime de' vari arlwscelli ; e il loro guardiano , 
che or sedendo or camminando lentamente giù al basso, sfora la passione amorosa col suo rozzo 
verso accompagnato al suono dello avene ; mentre la sua bolla . che ha un cuor duro comi' il 
ferro, sta conlegnosa sotto un cerro a badare i maiali. 



Nuoto piastra, c di maggiore stima 
Vedtr l'ardile capre sopra un «asso 
yfontnr pascendo or <ptcsta or quella cima, 
E l mastro lor con aspre note al bn.*so 



Sfogare il cuor con la sua rozza rima 
Sonando, or fermo, et or movendo il pass", 
E la sua emja che lui 'l cuor di ferro 
Star co i porci in conlegno sotto un cereo. 
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Quant' è veder 'n un eminente loco 
E di pagli' e di terra el loro ospizio. 
Chi ingombra M desco, e chi fa fora "I foco, 
Sott' a quel faggio clf è più lor propizio : 
Chi ingrassa e gratta '1 porco, e prende gioco; 
Chi doma '1 ciuco col basto primizio : 
E '1 vecchio gode c fa poche parole, 
Fuor dell' uscio a sedere, e stassi al sole. 



3. 



Di fuor dentro si vede quel che hanno : 
Pace san za oro e sanza sete alcuna. 
El giorno eh' a solcare i colli vanno, 
Contar può' lor ricchezze ad una ad una. 
Non han serrami, e non temon di danno ; 
Lascion la casa aperta alla fortuna. 
Po' doppo 1' opra beli el sonno tentano ; 
Sazi di giaudc, in sul Gen s' adormentano. 

ii. Kd è bello il vedere sulla vetta del poggio la loro casa fatta di paglia e di terra. Chi sullo 
quel faggio, eh' è loro cortese d'ombra, apparecchia la tavola, e chi fa fuoco all'aperto; chi 
■là le ghiande al porco e lo solletica , e si spassa ; chi doma il ciuco assuefacendolo al basto : e 
vi ha il vecchio di poche parole, che seduto al sole fuor dell'uscio, gode nel mirar gli altri 
occupati in questa guisa. 

3. A siffatta genie si vede il cuore sul volto : non hanno oro , ne lo desiderano ; ma han 
pace. Il giorno che vanno ad arare la collina , puoi annoverare le loro ricchezze : chè non 
tengono chiuso nulla , non avendo paura che nessuno gli rubi ; e lasciano la casa aperta alla 
ventura. Poi quando tornano dal lavoro, all'animo tranquillo e al corpo stanco si concilia facile 
il sonno : il quale prendono sul fieno, dopo aver mangiato cibi grossolani. 



nual' è veder sopra eminente loco 

Di paglia, e terra un pastorale otpiziol 
Chi ingombra il desco, chi fa fuora il fuoco 
Sotto n un masso, e chi grato, e propizio 
(iratta il porco, r V ingrassa, e prende gioco. 
Chi doma, e imbatta V asmcl nocino ; 
E 'l vecchio gotte dell' industre prole, 
E siede fuor dell' uscio, e stassi al Sole. 



fuor si vede ben quel che denlr' hanno. 

Pace, senz' odio, e senza noia alcuna. 

E contenti a solcare i coìti vanno, 

Ne fan ritorno fin che 'l ciel s' imbruna . 

Non han serrami, e non temon di danno. 

Lascino la casa aperta alla fortuna .' 

Poi dopo V opra lieti il sonno tentano, 

Sazi di ghiande, e 'n sul fien s'addormentano. 
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L' invidia non ha loco in questo slato ; 
La superbia se stessa si divora. 
Avide son di qualche verde prdto, 
0 di queir erba che più bella inOora : 
11 lor sommo tesoro è un arato, 
E '1 boinero è la giemma che gli onora ; 
Un paio di ceste 6 la credenza loro; 
E le pale c le zappe, e vasi d'oro. 



5. 



0 avarizia cieca, o bassi ingìegoi, 
Che disusate '1 ben della natura! 
Cercando I' or, le tene e' ricchi regni, 
Vostre imprese superbia ha forte e dura: 
L' accidia, la lussuria par v' insegni; 
L' invidia 'I mal d' altrui provede e cura : 
Non vi scorgiete in insaziabil foco, 
Che 'I tempo è breve, e '1 necessario è poco. 



4. In tale stato non ha luogo l' invidia ; la superbia divora se medesima (non trovando li 
come pascersi). Quelle genti non desidcran altro che un verde prato, o quell'erba che più è 
smaltata di (lori : tutto il loro tesoro o un aratro, c il vomere è la cosa più preziosa che abbiano : 
un par di cesti; làn loro da credenza ; e la pala e la zappa sono i lor vasi d'oro. 

5. 0 cieca avarizia, o bassi intelletti, che usale male i doni della natura ! cercando oro, 
territori e ricchi regni, lasciate governare le vostro imprese da una prepotente alterìgia : vi sono 
maestre la pigrizia e la lussuria, e l'invidia vi fa desiderosi e operatori del male altrui : e presi 
ila brama insaziabile , non vi avvedete che il tempo della vita è corto , e che all' uomo anche 
il poco basterebbe. 



L Invidia non ha loco in qucs.o 

E la Superbia oanor ne riman fuora, 
Avidi ton di qualche verde prato, 
Là dove V erba più lieta »' infiora , 
TI lor sommo tesoro è un arato , 
E 'l nomerò è la gemma che (' onora. 
Un paio di celle è la eredensa loro, 
U ciotola, e »| borlotto i vati d' oro. 



O Avarizia cieca, o batti ingegni, 
Che disusate il ben della natura , 
E per oro acf/uistar provincie, e regni 
Vostre imprete Superbia sol misura- 
li' Accidia, Ut Lussuria par ti' insegni, 
L Invidia il mal d' altrui provvede , e 
Mi *' accorgete in insaziabil foco , 
Che 'l tempo è breve, e l necessario è 
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Color c' anticamente, al secol vecchio, 

Si trasser fame e sete d' aqua e ghinde, 

Vi sieno esemplo, scorta, lume e specchio, 

E freno alle delizie, alle vivande. 
Porgiete al mie parlare un po' I' orecchio : 
Colui che 'I mondo impera, e eh' è si grande, 
Ancor disidra, e non ha pace poi; 
E '1 villane! la gode co' suo' buoi. 



7. 



D' oro e di giemme , e spaventata in vista , 
Adonia la ricchezza va pensando ; 
Ogni vento ogni pioggia la contrista, 
E gli agùri e' prodigi va notando. 
La lieta povertà, fugiendo, aquista 
Ogni tesor, nò pensa come o quando ; 
Secur ne' hoschi, in panni rozi e bigi, 
Fuor d' ohrigi, di cure e di letigi. 



6. Imparando da coloro dio, al tempo antico, si sfamavano c dissetavano con acqua e ghiande , 
rimiate la smania dello star bone e del mangiare ghiotto ; e stilemi un poco a sentire : Quegli 
eh' è signor del mondo, ed è potentissimo, ha tuttavia da desiderare qualcosa, e però non ha 
pace; mentre il contadinello fra i suoi bovi la trova. 

7. La ricchezza , con tutto il suo oro e le sue gemme , onde va adorna , ha sempre la 
malinconia in cuore e lo spavento nel volto : se tira vento o se piove , s' attrista ; e lien I' occhio 
continuamente agli augùri e ai prodigi. Invece la povertà allegra, fuggendolo, acquista ogni 
tesoro, né pensa al come o al quando ( vuol dire , che si considera come posseditrice di quello 
di cui non sente bisogno) : e in panni rozzi e scuri, se ne va sicura pe' boschi, senza legature, 
pensieri e brighe. 



(.'ulo«* eh' anticamente al secol vecchio 

Si trawer fame, e sete d'acqua , e ghiande , 
Vi siano esempio , e scorta, e lume, e specchio. 
E freno alle delizie, alle rirande. 
Porgete al mio parlar grato V orecchio: 
Colui che 'l mondo impera, eh' è li grande, 
Ancor desira, e non ha pace poi, 
E 'l vilUwel la gode co' suo' buoi. 



D'oro e di gemme, e spaventata in risia 
.l(forrta la llicchczzu va pensando. 
Ogni vento, ogni jiioggia la contrista , 
E gli auguri , e i prodigi sta notando. 
f,a lieta Povertà fuggendo acquista 
Ogni tc*or, né pensa cotne, o quando , 
Scevra ne i boschi in panni rozi, e bigi, 
Fuor d'obblighi, di cure, e di Ittigi. 
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L' avere e '1 dar, I" usante 'streme e strane, 
LI meglio e '1 peggio, e le cime dell' arte, 
Al villant'l son tutte cose piane ; 
K I' erba e 1' aqua e '1 latte è la sua parte ; 
E '1 cantar rozo, e' calli delle inane, 
É '1 dieci e '1 cento, e' conti e le suo carie. 
Dell' usura che 'n terra surgier vede ; 
E senza affanno alla fortuna cede. 



n. 



Onora e ama e teme e prega Dio 

De' pascol, per 1' armento e pel lavoro, 

Con fede, con ispeme e con desio, 

Per la gravida vacca e pel bel toro. 

El Dubio, el Forse, el Come, ci Perchè rio 

No '1 può ma' far, che non isti fra loro : 

Se con semplice fede adora e prega 

Idio e '1 ciel, 1' un lega e 1' altro piega. 

I. No 1 può ma' far, chi- 'I ver serapr'è tra loro. 

8. L'avere e il dare, le costumanze stravaganti , il meglio e il peggio, e l'eccellenza 
dell' arte , sono per il contadincllo lutto cose facili perchè non ci pensa : egli è contento 
dell'erba, dell'acqua e del latte; si gode le sue rozze canzoni, si tiene i suoi calli alle mani, 
che stanno per lui in vece de' conti e de' fogli degli usurai che spuntano da tutte le parli ; e 
lasciando fare alla fortuna, non si piglia di niente. 

U. Il villanelle onora, ama, teine e prega Dio con fede, speranza e carila; e lo prega a 
conservargli il gregge e i pascoli, a benedirgli le sue fatiche; che la vacca gli faccia un bel redo, 
che il toro bello gli renda frutto. Ciò non è là dov'entrano il Dubbio, il Forse, il Come e il 
Perchè : ma fra i conladini non è di questa robba , perch' essi in semplicità adorando Dio e 
volgendo le preghiere al cielo, piegano il cielo alle loro brame, e obbligano, per così dire , Dio 
stesso a far loro le grazie. 



/.' havere, e 'l dar, l' usanze estreme, e strane, 
E 'l meglio , e 'l peggio , e le cime dell' arte 
Al villanel son tutte cose piane, 
E l'erba, e l'acqua, e 'l latte e la sua parte. 
Fa i conti suoi su le callose mane, 
E quelle sono a lui calamo, e carte. 
Che sia nel mondo usura non s' avvede , 
E senta affanno alla fortuna cede. 



D' altro non ha maggior cura, o desio 
Che figli la sua vacca, e cresca il toro. 
Onora, e teme, e ama, e prega Iddio 
Pel gregge , per T armento, e pel lavoro. 
E 'l Dubbio, e 1 Forse, e 1 Come, e 'l Perchè ri» 
Xol posson far, che non islan fra loro. 
E col Vero , e col Semplice Iddio lega , 
E 'l ciel propizio alle sue voglie piega. 

il 
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Kl Dubbio armato e zoppo si figura, 
E va saltando come la locuste, 
Tremando d' ogni tempo per natura, 
Qua) suole al vento far canna paluste. 
Il Perchè è magro, e 'nlorn' alla cintura 
Ha molte chiave, e non son tanto giuste, 
Ch' agugina gì' ingiegni della porta ; 
E va di notte, e '1 buio e la suo scoria. 



14. 



Kl Come e 'I Forse son parenti stretti, 
E son giganti di si grande altezza, 
C al sol andar ciascun par si diletti. 
E ciechi fur per mirar suo chiarezza ; 
E quello alle citta co' fieri petti 
Tengon, per tutto adombrati lor bellezza; 
E vau per vie fra sassi erte e distorte, 
Tentando colle man quali sta forte. 



10, Il Dubbio si figura armato e zoppo, che cammina a salii come la locusta , e trema di 
natura sua in ogni stagione, non altrimenti che faccia al vento una canna palustri-. Il l'ordii- 
è magro, e si reca molte chiavi a cintola; ma non essendo questo per l'appunto, gli tocca 
nd aguzzare (assottigliare) gì' ingegni della porta ; e poi va di notte, e s'affida al buio. 

11. Il Come c il Forse son parenti stretti; cosi giganteschi poi, che par che vogliano 
arrivare al sole, cmantunque non avessero mai occhi per mirarne lo splendore; e dove con la 
^.igliarda corporatura fann' ombra, il bello delle città si nasconde ; amano poi d' andar pei strado 
■•rte, torlo o sassosi-, tentando con le mani se vi è saldezza dove pongono il piede. 
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Povero e nudo e sol se ne va '1 Vero, 
Che fra la gieule umile ha gran valore. 
Un occhio ha sol, qual e lucente e mero; 
E '1 corpo ha d' oro, e d' adamante *1 core : 
E negli all'ai mi crescie, e tassi altero; 
E *n mille logi nascie, se 'n un muore. 
Di fuor verde^'ia sì come smeraldo, 
E sta co' suo' ledei costante e saldo. 



I.:. 

Co gli occhi onesti e bassi in ver la terra, 
Vestito d' oro e di vari ricami, 
El Falso va, eh' a iusti sol fu guerra : 
Ipocrito, di fuor par eh' ogniuno ami; 
Perchè di giaccio, al sol si cuopre e serra. 
vSempre sta 'n corte, e par che V ombra brami ; 
E ha per suo difesa e compagnia 
La Fraude, la Discordia e la Bugia. 

7. K ha per suo snstrgnw ■> compagnia 



i-2. Il Vero se ne va povero, nudo e solo, ed è pregiato fra la povera gente. Eyh ha un 
occhio soltanto, ma lucido e puro ; il suo corpo è d'oro, e il cuore di diamante : se incontra ostacoli, 
si leva ad insolita alterezza; e se in un luogo trova la morte, in molti però nasce Al di fuori e 
verde come lo smeraldo, e non abbandona mai chi gli e fedele. 

13. Va il Falso, nemico solo ai buoni, con gli occhi bassi guardando la terra come per 
onestà, e porta lo vesti d'oro variamente ricamate. Ipocrita com'egli è, mostra al di fuori 
amore per tutti; e perdi" è di ghiaccio, si difende e fugge dal sole (cioè dal Vero, che lo 
distruggerebbe come ghiaccio il sole). Sta sempre in corte , e par che desideri l' ombra ; <• a 
sua difesa e compagina tiene la Frode, la Discordia e la Bugia. 
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V Adulazion v' è poi, eh' è pien d' affanni. 
Giovane destra e di bella persona; 
Di più color coperta di più panni 
Clic 'l cielo a primavera a' fior non dona 
Ottien ciò che la vuol con dolci 'nganni, 
K sol di quel che piace altrui ragiona : 
Ha '1 pianto e '1 riso in una voglia sola ; 
Cogli occhi adora, e con le mani invola. 

-.. Coperta di più veli C ili più panili. — Laitrne rifiutala. 

15. 



Non ò sol madre in corte all' opre orrende, 
Ma è lor balia ancora, e col suo lallc 
Le crescie, I' aumenta e le difende. 



li. Eni poi l'Adulazione, piena di brighe, giovine svelta e di bella persona; la quale 
venie di panni che han più colori de' fiori a primavera : ella ottiene ciò che vuole facendo il 
lidio bellino, e ragionando a tutti di quello soltanto che va a genio: chi' il pianto e il riso le 
costano lo stesso; e con gli occhi fa atto di adorare, intanto che con le mani ruba. 

là. Klla in corte non è solamente madre di opere scellerate, ma è come la loro balia . 
nutrendole, per r osi dire, col suo latte, perchè crescano sempre più, e se ne fa difenditrico 
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16. 

Un Gigante n v' e ancor, d'altezza tanta 
Che da' sua occhi noi qua più non vede, 
E molte volle ha ricoperta e franta 
Una citta colla pianta del piede: 
Al sole aspira, e l'alte torre pianta 
Per agiungicr al cielo, e non lo vede ; 
Ghè '1 corpo suo così robusto e inagnio 
Un occhio ha solo, e qaeH' ha 'n un calcagnio. 

4. Qualche cillà colle piatilo del piede 

17. 



Vede per terra le cose passale, 

E 'I capo ha ferino e prossim' a le stelle ; 
Di qua giù se ne vede dna giornate 
Delle gran gambe; e irsul' ha la pelle: 
Da indi in su non ha verno ne state. 
Che le stagion gli sono equali e belle ; 
E come 'I ciel fa pari alla suo fronte, 
In terra al pian col piè fa ogni monte. 



(•) Michelangelo nipote Liscio scritto : « Guarda se questo (Mirante volesse significare il Furore, e la Donna 
» (che gli viene appresso» la Superbia, cTi.'Iiuli i sette l'errati mortali ». Il mio amico professore Angusto CoMi 
riconoscerebbe in questo Gigante l'Orgoglio che s' inal/a lino alle bielle . ma non vede Dio, perchè ha il cuore 
alla terra (1' occhio al piede); e silo le cose della terra lo allegrano o contristano. Inclinerebbe poi a « edere nella 
Donna della itania 19 la Crudeltà, e nell'altra delle Manne •ìì-li I Avaritia. 



IO. Vi è pure un Giganti*, eh' è cosi smisurato che non può vedere noi posti giù al basso, 
e molte volte con la pianto del piede ha ricoperto e ammaccata una intiera città: vorrebbe il 
«ole, e alia grandi torri per arrivare al cielo, ma poi non lo vede; perchè quel gran corpaccio 
non ha che un occhio , e questo è in un calcagno. 

17. Vede in terra le cose passate, e il capo tiene fermo e quasi nelle stelle: di quaggiù 
si scorge tonto delle sue grandi gambe coperte di pelle irsuto, che sarebbe il cammino di due 
giornale ; e da quel punto in su non sente né freddo nè caldo , perchè le stagioni son per lui 
tutte belle a un modo : e come con la lesta pareggia il cielo , cosi in terra col piede pareggia ogni 
più alto monte. 
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18. 



(') fon r nn 



Coni' a noi è '1 minuzol della rena, 
Sotto la pianta a Ini son le inontagnic : 
Tra' folli pel delle suo gambe mena 
Diverse forme mostruose e magnic ; 
Per mosca vi sarebbe una balena. 
E sol si turba e sol s' attrista e piagnie 
Quando in queir occhio il vento seco tira 
Fummo o festuca o polvere che gira. 



19." 

Seco una Donna ha per sostegnio eletta. 
In cui ricovra in ogni suo paura; 
Quand' el gran love Adorili' e saetta, 
Nelle suo braccia sol si rassicura : 
Questa del etcì gli giura far vendetta, 
Se grandine o tempesta al mondo fura 



18. Quel clic per noi e il granello della rena, così sotto le sue pianto sono per lui l<- 
montagne : tra' folti peli delle sue gambe stanno grandi mostri di varia forma ; tanto che una balenìi 
ti parrebbe una mosca. Solamente si turba e s' attrista e piagne quando il vento, rammulinando, 
gli ciccia nell' occhio o fumo, o fuscelli, o polvere. 

1!). Quel Gigante ha eletta per suo sostegno una Donna, alla quale nelle sue paura ricorre, 
e nelle sue braccia si rassicura quando Giovo fulmina e saetta : ed essa gli giura di 
contro il cielo , mentre la tempesta toglie al mondo (il sole) 
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l'uà gran Vecchia pigra e lenta ha seco, 

Che T orribil figura, n 

E '1 suo arrogante temerario e cieco 
Ardir conforta e sempre rassicura. 
Fuor di lui stassi in un serralo speco, 
Nelle gran rocche e dentro all' alte mura : 
Quand' è lui in ozio, elle in tenebre vive ; 
K sol inopia nel popol prescrive. 



31. 



l'alida e gialla, e nel suo grave seno 
Il scgnio porta sol del suo signiore : 
CfCSCÌe del mal d' altrui, del ben vien meno; 
Nè s' empie, per cibarsi a tutte l'ore. 
Il corso suo non ha tcrmiu nè freno; 
li odia altrui, e sè non porta amore: 
Di pietra ha '1 core, e di ferro le braccia; 
K nel suo venire il mare e' monti caccia. 



i\i Mi. h.'laugflo nipote, in una sua copra . d.i rpic-ito verso 0,1 

Chi' Unta ,• mamma F amiti fattimi 

<• propone ili legger miiIi-.- imeec ili in.u.n.111. Ma io non cre-lo rlie neppur la prim i sia lettane originato: 
urli' Aulngiaf» è uni lacuna. 



'JO- Ktili ha seco una gran Vecchia infingarda, che nutre quel!' orrendo liguro, e ne inciti 
• rassicura l'ardire stolto e arrogante. Quando non è con lui, sta in una {.'rotta chiusa, nelle 
grandi rocche e dentro alle alte mura : quando egli è in ozio , ella vivo in tenebre ; e condanna il 
popolo a viver nella miseria. 

21 . Pallida e gialla , non porta nel gravido seno che il segno «lei suo signore ; ingrassa del 
mal degli altri, e del bene si strugge; nò, per mangiar che taccia sempre, si trova piena mai. 
Il suo andare non ha termine 0 sosta (piglia sempre più campo ne" cuori dov'eh" entra); e mentre 
odia altrui, non vuol bene neppure a se medesima: ha il cuore di pietra , le braccia di ferro: e 
nel suo ventre seppellisce mar' e monti. 
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22. 



Selle lor nati van sopra la terra, 

Clic ciercan lutto I* uno c 1' altro polo, 
E solo a' iusti fanno insidie e guerra; 
E mille membra ha ciascun per sé solo : 
L' derno abisso per lor s' apre e serra , 
Tal preda fan Dell' universo stuolo : 
E lor membra ci legan passo passo, 
Come edera fa 'I mur fra sasso e sasso. 



82. Sette figliuoli di costoro vanno por il mondo, da un polo all'altro, a far guerra e a 
tendere insidie ai buoni solamente; e ciascun di loro ha mille membra: essi aprono e serrano 
l' inferno per Cacciani quo' tanti e tanti mortali di cui tan preda ; poiché con le loro membra ci 
allacciano via via, non altrimenti che fra sasso e sasso faccia l'edera il muro. 



I. Selle suo' nuli van sopra la terra. 
4. E mille capi ha ciascun per sè solo. 

Lttiom nfulalf 



7-J. E lor membra ci prcndon passo posso, 
Come edera nel mur fra sasso e sasso 
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ALLA SUA DONNA. 

(Frammenti.) 



1. 

lo crederrei, se tu fussi di sasso, 
Amarli con lai fede , eh* i' potrei 
Farti meco venir più che di passo ; 
Se fussi morto, parlar ti farei; 
Se fussi in ciel, ti tirerei a basso 
Co' pianti co' sospir co' priegi miei : 
Sendo vivo e di carne, e qui tra noi, 
Chi t' ama e serve che de' creder poi ? 

(') lodo quftsl« SUiiip, pie-<» a poco, come vengono ncU' Autografo . ma il Nipote di* loro un ordine 
inulto diverso. Il lettore le ritroverà facilmente. 



! Io credo che, amandoli con tal fede, anche se tu fossi di pietra, ti farei venir dietro a 
me più che di passo ; e se tu fossi una cosa morti , ti fanti parlare ; e se tu fossi in cielo . ti 
tirerei quaggiù co' pianti, co' sospiri e con le preghiere mie : ma essendo cosa viva e ili rame, 
e trovandoti in mezzo a noi , che non deve ripromettersi di te chi t' ama e serve ? 



Credo che 'l ciel mi ti mettesse in petto 
Per nutrimento proprio di mia vita. 
Perch'a mirar il tuo diritto appetto 
Uno stimo! perpetuo m" incita. 



E tanto piacer n' hò tanto diletto , 
Ch'io paio il ferro, e tu la calamita. 
Vengoti a incontrar sempre eoi desio: 
Con quel ti prendo , e stringo nel cuor mio. 
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2. 



I' non posso altro far che seguitarti; 
E della grande impresa non mi pento. 
Tu non se' fatta coni' un uom da sarti, 
Che si muove di fuor, si muove drento ; 
E se dalla ragion tu non ti parti, 
Spero eh' un di tu mi farà' contento: 
Chè '1 morso il ben servir togli' a' serpenti , 
Come I' agresto quand* allega i denti. 



3. 



E' non è forza contra Y umiltate, 

Nò crudeltà può star contra I" amore ; 
Ogni durezza suol vincer piotate. 
Si come 1' allegrezza fa '1 dolore. 
Una nuova nel mondo alta beliate, 
Come la tuo, non ha 'llrinienti il core; 
C una vagina, eh' è dritta a vedella, 
Non può dentro tener torte coltella. 



2. Io non posso far altro che venirti dietro : e non mi pento d'aver tolla un' impresa .cosi 
ratta. Finalmente tu non se' un fantoccio, che si muova di fuori e di dentro a forza di ordigni ; 
e se non ti diparti da rio eh' è ragionevole , io spero che un giorno mi vorrai fare contento ; 
chè fino i serpenti lasciano di mordere chi ha cura di loro, perchè il buon servigio lega a loro 
i denti come l' agresto. 

3. La forza non vale dove non è resistenza , nò può la crudeltà contrapporsi all' amore ; 
la compassione vince ogni durezza, come il doloro è viulo dall' allegria. Ad una egregia beltà , 
come la tua, che al mondo se no vede poche, dove corrispondere il cuore ; perchè in una 
guaina diritta non possono stare coltelli torti. 



Per gli occhi ti ricevo , e in me ti spargo 
Come grappai <1' agresto in una ampolla . 
Che sotto il collo cresce ov' i più largo , 
E vi rigonfia com' unamidolla. 
Poi ch'io l'ho dentro al cuor col cuor m'allargo 
Quanto quel di tua immagin si satolla. 
Si irli puoi donile entrasti uscir del petto. 
S'entro vi cresci, e l'occhio c tanto stretto. 



me quand' entra in una palla il vento, 
Che 1 medesimo fiato l' animella , 
Come l'apre di fuor serra di drente, 
Cosi f immagin del tuo volto bella 
Per gli occhi in mezzo all'alma venir sento . 
E passata colà , chiudersi in quella. 
E guai palla da pugno , al primo balzo. 
Percosso da' tuoi sguardi al del poi m' alzo. 
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4. 



E 1 non può esser pur, che qualche poco 
La mie gran servitù non ti sie cara : 
Pensa, che non si truova in ogni loco 
La fede negli amici , eh' è si rara. 



5. 

Quand' un di sto che veder non ti posso. 
Non posso trovar pace in luogo ignuno : 
Se po' ti veggo, mi s' appicca a dosso 
Come suole il mangiar far al digiuno 



Com* altri il ventre di votar si muore: 
Ch* è più conforto, po' eh* è pri* el dolore. 



4. Poi, non è possibile che una servitù grande come la mia , non ti sia un po' gradita : 
pensa, che la fedeltà degli amici, cosa tanto rara, non si trova per tutto 

5. Quando sto un giorno senza che ti abbia veduto, non c*è pace per me: e se poi ti 
veggo, mi s' appicca addosso il tuo amore, come il cibo a chi è digiuno.... come altri sente 
gran voglia di sgomberare il ventre : lo che reca tanto maggiore conforto, in quanto che preced.- 
il doloro. 



lo m' alzo al citi , ma senta il tuo sostegno 

In precipizio al fin catlrtf rnOrfOW. 

Che min li mio desio debil m' attegtw. 
Se di tua grazia non mi reggon V ale. 
Proprio valor , natia vi rt il d' ingegno , 
Se non m ' affidi in , nulla mi vale. 
Che quanto co' tuo' sguardi vù più alto , 
Più grave fia sema il tuo aiuto il salto. 



Deh , se e' non basta ad una donna bella 
Goder del vanto d' un amante tato , 
Perchè priva di lui perderebb' ella 
La fama che in beltà f innalza a volo , 
Non spregiare anche me gentil donzella . 
Se sia premio al mio amor tormento, e duolo. 
Che per un solo sguardo il Sol non gira, 
Ma per ogni occhio san che in lui rimiro 
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I' vo pensando al mio viver di prima, 
[nana eh' i' t' amassi, come gli era. 
Di me non fu ma' chi facesse stima; 
Perdendo ogni dì il tempo insino a sera. 
Forse pensavo di cantare in rima, 
0 di ritrarmi da ogni altra stiera? 
Or si sa '1 nome, o per tristo o per buono; 
E sassi pure eh' al mondo i* ci sono ! 

t. E sassi pure almen che i' ci Mao. 

7. 



Tu m' entrasti per gli occhi, ond' io mi spargo, 
Come grappo! d' agresto in un' ampolla, 
Che doppo '1 gambo crescie ov' è più largo : 
Cosi I' immagin tua, che fuor m' immolli, 
Dentro per gli occhi crescie; ond' io m* allargo. 
Come pelle ove gonfia la midolla. 
Entrando in me per si stretto viaggio, 
Che tu mai n' esca ardir creder non aggio. 

:.. Che <Jo|>po I collo croscio ov' «'• più largo. i C n creder die ma' n' e?ca ardir non a^vio. 
7-S. Or*' è fi Brande e si stretto '1 viaggio. 



tì. lo penso come vivevo prima (cioè avanti che l'amassi). Nessuno mi stimava ; d 
a sera perdevo il tempo. Pensava io forse di far versi, o di uscire della volgare schiera con 
opere d' ingegno '.' Tuli' altro. Ma ora , almeno , o buona o no , mi trovo d' avere un po' di fama ; 
e tutti sanno che ci sono ! 

7. Tu m' entrasti nel cuore per gli occhi ( fonie per me di lagrime), ed è avvenuto come a 
un grappolo d'agresto, che passando raccolto per il collo angusto di un' ampolla, poi s'apre 
dove l'ampolla s' allarga. La tua immagine , che mi fa bagnare gli occhi di pianto, per gli occhi 
cresce dentro ; ond' io mi distendo, come pelle dove il grasso più gonfia. E poiché tu se' entrali 
in me per un calle si stretto, mi par d'esser sicuro che tu non ne debba uscir mai. 



Fonalo io sono ogiìor di seguitarti , San passa notte mai, non patta giorno 

F di ti tifila impresa io non mi pento. CU' io non ti scorga, e senta con la mente , 

F se tu non mi stimi un huom da tarli, Sé Sfaldar mai si può fornace , o forno, 

0 un fantoccio senza sentimejilo, Ch' un mio sospir non fusse più cocente , 

E se dalla ragion tu non ti parti, F quando avvien eh' io mi ti vegga 

Spero eh' un di tu mi farai contento. Sfavillo come ferro in fuoco 



Che l morso il lusingar toglie a i serpenti, F tanto vorrei dir che per la fretta 

Come V agresto eh' alleghi altrui i denti. Del favellar «' incocca la saetta. 
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Tu m'entri tulio, ond' io me tutto spargo, 
Per gli occhi, come grappol 'n un'ampolla, 
Che crescie , doppo '1 collo , ov' è più largo. 
Poi eh' i' t' ho dentro, se' la mie midolla : 
Ond' io ricresco, e tanto il corpo allargo, 
Quante del cor 1' immagin si satolla. 
Ne spero esca ond' entrasti del gran petto, 
Tant' è capace, e 1* occhio lauto stretto. 



8. 

Come quand' entra in una palla il vento , 
Che col medesmo fiato l' animella , 
Come 1' apre di fuor, la serra drenlo; 
Cosi 1' immagin del tuo volto hella 
Per gli occhi dentro all' alma venir sento, 
E come gli apre, poi si serra in quella. 
E come palla pugnio al primo balzo, 
Percosso da' tu' occhi, al l iei po' m' alzo. 

:.-«. Dal fiato tuo nel mio cor venir sento. | Quando s" appressa, e dentro serra quolla. 

(Altra lezione.) Tu m'entrasti intieramente per gli occhi (fonte per me di lagrime) comi' 
grappolo in un' ampolla ; il quale, passato il collo stretto, cresce nella pancia. E poi che i't" ho 
dentro, mi pare che tu sia il mio midollo : per lo che aumento, e tanto rigonfio il corpo , quanto 
la immagine tua si sazia del cuore. Ne credo che tu possa uscire del mio petto, per di là donde 
entrasti ; eh è il petto è largo, e I' occhio per passare è angusto. 

8. Come quando entra il vento in una palla, la stessa aria che serve ad aprir l'animella 
di fuori, serve poi a riserrarla di dentro; cosi la bella imagine del tuo viso, la sento venir 
all'anima per mezzo degli occhi, e nel modo che apre questi a riceverla, si serra poi dentro 
all'anima medesima E come palla è percossa dal pugno al primo balzo, cosi sospinto da' tuoi 
occhi mi levo al cielo. 



Io sento dentro al cuor si prandi ardore, 
Che volendo esalar t'alza alle nelle. 
E mentre pullulando uscir vuol fuore 
Per mille vie mi bucherà la /telte. 
E *' a te vò ridir guai sia il mio amore, 
Con pena ogni parola mi si svelle. 
Ch'amor, si come f anime iticatena, 
Le voci arresta e 'l favellare affrena. 



S' accade mai che tu mi rida un poco , 
O saluti , o sia grazia , o scherno sia , 
Mi levo come polwre per fuoco 
0 d' arehibuso , o ver d' artiglieria. 
E immantinente , fuor di me , in' affwco , 
Perdo la lingua : e la risposta mia 
Si smarrisce, « *« sperde fra 'l desio , 
E quanto vorrei dire io tutto obblio. 
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Perchè non basta a una donna bella 
Goder le lodi' d' un amante solo, 
Che suo beltà potre* morir con ella : 
Dunche, s' i' t' amo, reverisco e colo, 
Al merito '1 poter poco favella ; 
C un zoppo non pareggia un lente volo ; 
Nè gira '1 sol per un sol suo mercede, 
Ma per ogni occhio san e' al mondo vede. 



IO. 



I* non posso pensar come 'l cor m' ardi, 

Passando a quel per gli occhi sempre molli 

Che 'I foco spegnierien , non eh* e tuo' sguardi. 

Tutti e ripari mie' son corti e folli : 

Se 1* aqqua il foco acconde, ogni altro è tardi 

A camparmi dal mal eh' i' bramo e volli , 

Salvo il foco medesmo. 0 cosa strana! 

Se '1 mal del foco spesso il foco sana. 

1. Non posso più pensar come 1 cor ra* ardi 

V). Non basta a una donna bella la lode di un solo amante, perche la sua beltà potrebbe 
passare con quella lode : e però, se io t'amo, reverisco e adoro, dirimpetto al merito il mio 
dire I poco ; chi; lo zoppo non parodia neppure un volo tardo ; nè il sole spande il beneficio 
■lei suoi rapgi per uno solo, ma per ogni occhio che bene ci veda. 

10. Io non pOMO pensare come tu m'abbruci il cuoio, passandovi dentro per mezzo 
degli occhi, i quali sono continuamente molli di pianto, da spegnere il fuoco non che i tuoi 
sguardi. Tutti i miei schermi son piccoli e vani : che so l' acqua accende il fuoco , non vi è 
riparo sufficiente a camparmi dal male desiderato e voluto, salvo il fuoco medesimo. O strana 
cosa ! che il male prodotto dal fuoco sia spesso sanato dal fuoco. 



Un se forza non i contro umiltade. 

Ni crudeltà può ttar contro all' muore , 
.S" Ogni durezza tuoi vincer pietade , 
Contala un di davvero il mio dolore. 
Una nuora nel mondo alta bcltade, 
Qual è la tua, dee hawr pietoso il cuore. 
Ch'una guaina, eh' è dritta a redella, 
Non ;>.«) dentro tener torte coltella. 



S' un giorno io ito che veder non ti posto . 
Non trovo donna pace in luogo alcuno. 
Se poi ti miro mi t' appicca addotto , 
Come suole il mangiar fare al digiuno. 
E par eh' io mi riabbia e ingrano, e ingrosso . 
Tanta suttama da' tuo' sguardi aduno. 
E in modo tale il cuor ne riconsolo, 
Ch i più l conforto, che non era il i 
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11. 



E' non mi passa tra le mani un giorno, 
Gli* i' non la vegga 0 senta con la mente ; 
Nè scaldar ma' si può fornace o forno, 
C a' mio' sospir non fu<si più rovente: 
E quando avien eh' i' 1' abbi un po' dintorno, 
Sfavillo come ferro in foco ardente; 
E tanto vorre' dir, s' ella m' aspetta, 
di' i' dico men che quand' i' non ho fretta. 



t% 



S' awien che la mi rida pure un poco, 
0 mi saluti in mezzo della via, 
Mi levo come polvere dal foco 
0 di bombarda o d' altra arliglieria : 
Se mi domanda, subito m' afftoco, 
Perdo la voce e la risposta mia ; 
E subilo i' arrende il gran desio, 
E la speranza cede al poter mio. 



11. E' non mi va via un giorno, die io non vepga la mia donna e la senta col pensiero : 
uè vi può esser fornace o rumo cosi caldo, che col bruciore ile' miei sospiri non possa scaldarsi 
dì più. Se poi 1' ho un po' dintorno, sfavillo tome ferro in fuoco ; e Unte cose le vorrei dire, 
mentr'ella sta ad ascoltarmi, che mi confondo; e dico assai meno volendo affrettarmi , che se 
parlassi ad agio. 

12. Se poi accade che la mi sorrida un pochino, o mi saluti per istrada, piglio foco come 
la polvere in una bombarda o in un pezzo qualsiasi d'artiglieria : e se la m'interroga, subito 
mi manca la voce, e la risposta se ne va ; sicché il gran desiderio cala subito . e perdo quanto 
aveva sperato per non aver potuto parlare. 



In i*> pensando al mio viver di prima 
[urtami eh' io V amatsi quaV ridi era. 
Di me non fu chi facesse mai mima, 
Perdendo io tutti i giorni insino a seni . 



E non erodeva di conta» in rima, 

E di ritraimi da ogni altra schiera. 

Or si sà 'l nome, o per tristo, o per buono, 

E li sù pure ai mondo eh' io ci nono. 
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I' sento in me non so che grand' amore 
Che quasi arrivere' 'nsino alle slolle : 
E quando alcuna volta il vo' trar fore. 
Non ho buco si grande nella pelle, 
Che noi faccia a uscirne assa' minore 
Parere , e le mie cose assai men belle : 
C amore o forza, el dirne è grazia sola; 
E men ne dice chi più alto vola. 



V t' ho comprato, ancor che molto caro. 
Un po' di non so che, che sa di buono: 
Perchè a 1' odor la strada spesso imparo ; 
Ovunche tu ti sia, dovunch' V sono, 
Senz' alcun dubbio ne son certo e chiaro. 
Se da me ti nascondi , i' tei perdono : 
Portandol dove vai sempre con teco, 
Ti troverrei quand' io fusai ben cieco. 



13. Senti» in me un amor tale, fhe quasi mi parrebbe di poter arrivare alle stelle portato 
ria lui : ma quando alcuna volta lo vorrei tirar fuori , e mostrartelo con le parole n co' fatti . 
non ho porta si vasta nel imo corpo, da bastare a dargli l' uscita quant' egli è grande ; ina essa 
lo fa smilzo nell'uscita (lo fa parer minore), e fa parere men bella ogni opera mia. Che poter 
dire, quanto bisogni, o I' amore o qualunque forte affetto, è solo una grazia, e non cosa natu- 
\ rale : e meno ne parla chi vola più alto (cioè, chi più sente passione). 

11. Io ti ho comprato un po' d'una certa coaa che sa d'odore buono, quantunque la 
l'ostasse di molto : e vengo a te spesso, trattone quasi all' odore ; perchè in qualunque luogo noi 
ci troviamo, sempre son certo che tu ci sei (che l' odore fa da spia). Se pur ti nascondi , non 
me n'imp,orta ; chè, portandoti dietro l'odore in ogni parie , anche quando fossi cieco riuscirei 
a trovarti. 
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ALLA SLA DONNA. 



Indurilo spora, conio il vulgo dice, 

Chi fa quel che non dee, grazia o mercede. 
Non fui, coni' io credetti, in voi felice, 
Privandomi di me per troppa fede : 
Nè spero, come al sol nuova fenice, 
Ritornar più ; chè '1 tempo no '1 concede. 
Pur godo il mio gran danno sol perdi' io 
Son più mio vostro, che s' io fussi mio. 

-.. Non fu '. com' io credetti, in vo felice (v.] 

'» È ili nuno di Luiiii del Itkcio 



t un dettato volgare : Chi non fa ciò che deve, non isperi mercede. Colt' essermi , per 
troppo 10I0 di fedeltà, privato di me stesso e datomi a voi, non ho trovata quella felicità che mi 
era ripromessa: nò spero oramai ritornare a lihera vita, quasi nuova fenice per virtù del sole : 
poiché l'età non me lo concede. Pur godo del mio danno per questo; ch'emendo vostro, son 
più mio che se fossi mio veramente. 



r. 
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IN DISPREGIO DI UNA DONNA. 



Tu ha' 'I viso più dolce che la sapa; 
E passato vi par su la lumaca, 
Tanto ben lustra; e più bel eh' una rapa 
E' denti bianchi come pastinaca ; 
In modo tal eh' invaghiresti '1 papa : 
E gli occhi del color de 1' u triaca ; 
E' cape' bianchi e biondi più che porri. 
Ond* io morrò, se tu non mi soccorri. 



l'i • l>a un ilÌM- p im a |D>nna. il' una femmina ritta, con un puttn a flirti, i [va. h I 



I. Tu hai il viso più dolco della sapa ; e lustra per minio, eh' e' pare passatavi sopra una 
lumaca , ed è più badiale di una rapa : i tuoi denti son bianchi come la pastinaca ( pianta che 
ha le radiche giallognole); di guisa che innamoreresti un papa : i tuoi occhi son del colore della 
triaca , e i capelli, bianchi e biondi più de' porri. Ond' è che io. preso «Iella tua bellezza, ne 
morrei, se tu non mi dessi soccorso. 
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La tua bellezza par molto più bella 
Che uomo che dipinto in chiesa sia : 
La bocca tua mi par una scarsella 
FU fagiuo* piena, si coni' è la mia : 
Le ciglia paion tinte alla padella, 
E torte più eh' un arco di Soria : 
Le gote ha' rosse e bianche, quando slacci . 
Come fra cacio fresco i rosolacci. 



3. 



Le man, le braccia e 'l collu e '1 resto tutto. 
Più bel che la più bella el suo più brutto 



3. La tuu bellezza vince quella delle figure che stanno dipinte in chiesa : la tua bocca ini 
pare una borsa piena di fagiuoli, come la mia : le ciglia paion tinte alla padella, e son torte più 
d'un arco soriano: legete poi, quando stacci, diventano bianche e rosse, da parere rosolacci 
sul cacio fresco 

3 Le mani, le braccia e il collo, a, tutto il resto, son tanto eccellenti per 

bellezza, quanto ciò che v' ha di più brutto in donna più bella. 
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VA\c He di ine? che vo' tu lai di nuovo 
D' un arso legnio e d' un afflitto core ? 
Dimmelo un poco, amore, 
Acciò eli' io sappi in che stato io ini Iriiov... 

(ili anni del corso mio al segnio sono, 
Come saetta eh' al herzaglio ò giunta ; 
Onde si de' quetar I' ardente loco. 
E mie' passati danni a te perdono, 
Cagion che *1 cor 1' arme tu' spezza e spunta : 
Oh' amor per pruova in me nnn ha più loco. 
E se tuo' colpi fussin nuovo gioco 
Agli occhi mei, al cor timido e molle, 
Vorria quel che già volle? 
Amor, ti vince e sprezza, e tu lei sai, 
Sol per aver men forza oggi che mai. 

Che sarà di me? elio vuo'tu fare ora d'un legno arso (il corpo per vecchiezza esausto) e 
d' un cuore afllitto ? Su via dimmelo , o amore , acciò che io sappia com' ho da vivere. 

Gli anni della mia vita, come freccia al bersaglio, son pervenuti a un tal punto, che 
oramai si deve smorzare il fuoco amoroso. E a te . o amore, perdono i danni che mi arrecasti ; 
|>er i quali oggi il mio cuore , che n' ha fatta esperienza , non sente nò cura le tue armi : che 
amore non trova più luogo in me. E se i tuoi colpi fossero nuovo giuoco a' miei occhi ( cioè , se 
gli occhi si lasciassero pigliare da nuove lusinghe), cai cuore timido e bagnato dell'antiche 
lagrime, pensi tu eli' egli vorrebbe ora quel che volle un tempo? O amore, egli ti vince e li 
disprezza, come tu sai, perchè oggi hai meno forza che per il passato. 



Sci corso de mie' anni al segno sono. 
Come saetta eh' al bersaglio e giunta, 
OmU si dee quetar V ardente foca. 
Amor gli antichi danni a te perdono, 
Cui ripensando, il cuor l' armi tue spunta: 
E più per nuova prova non hai loco. 



Se de i tuo' strali ancor prendesser gioco 
t;ii occhi miei vaghi, il cuor timido, e molle 
Vorria quel che gin volle: 
divi' or ti spregia, e fugge, e tu tei sai, 
Per riè men forza haver stanco ne' guai. 
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Tu speri forse per nuova beliate 

Tornami' indietro al periglioso impaccio, 
Ove '1 più saggio assai men si difende ? 
Più corto è '1 mal nella più lunga etate : 
Ond' io sarò come nel foco el giaccio, 
Che si distruggic e parte, e non s' accende. 
La morte in questa età sol ne difende 
Dal fiero braccio e da' pungenti strali, 
Cagion di tanti mali, 
Che non perdona a condizion nessuna, 
Ne a loco, nè tempo, nè fortuna. 

L* anima mia, che con la morte parla, 
E seco di se stessa si consiglia, 
E di nuovi sospetti ogni or s' attrista ; 
E '1 corpo di di in di spera lasciarla : 
Onde l' immaginato camin piglia, 
Di speranza e timor confusa e mista. 
Ahi! amor, come se' pronto in vista, 
Temerario, audace, armato e forte; 
Che e pensier della morte, 
Nel tempo suo, di me discacci fori, 
Per trar d* un arbor secco fronde e fiori. 

Speri tu forse per novella bellezza ricondurmi a quel pericoloso laccio di prima, dal quale 
anche i più savi (san meno difendersi ? In chi ha molto vissuto, il male dura poco : quindi io 
farò come il diaccio nel fuoco, che piuttosto di pigliare si disfà. La morte, a quest' età, basta 
per difesa contro il forte braccio e i pungenti strali d' amore , che son cagione di tanti guai , 
nè guardano a condizione, a luogo, a tempo o a fortuna. 

L" anima mia, che parla con la morte e con lei si consiglia de' casi suoi, si attrista pensando 
al futuro , e temendo ; che il corpo sta ogni giorno per lasciarla ; ed essa , tra la speranza e il 
timore, s' accinge al viaggio che le sta dinanzi alla mente. Ah I come se' pronto negli atti , 
temerario, audace, armato e forte, o amore ; che procuri di cacciar dalla mente i pensieri della 
morte, che sarebbero opportuni , per far nuovamente verdeggiare e fiorire un albero secco. 



Tu $pcri forte per nuova beltade 

Tornarmi indietro al periglioso impaccio . 
Ove nè V huom più faggio ti difende ? 
Più certo è 'l mal nella più vecchia etade ! 
Ond' io tarci come nel fuoco ghiaccio , 
Che ti distrugge , e tfaee , e non t' accende. 
La morte in questa età sol ne difende 
Dal fiero braccio, e da i pungenti strali, 
Cagion di tanti mali , 
E per cui spesso, già salda, et immota 
V altrui felicità volse la ruota. 



V anima mia , che con la morte parla . 
Seco di se medesma ti consiglia , 
E di nuovi pensieri ognor s' attrittu. 
E 'l corpo di dì in di crede lasciarla , 
( hi de v imaginato cammin piglia , 
IH tperanza, e timor confusa, e mista. 
Ahi ahi amor come se' pronto in vista , 
Temerario, audace, armato , e forte 9 
Che 'l pensier della morte 
Nel tempo tuo di me vuoi cacciar fuori, 
Per trar d' un front» tecco e fronde, e fi,»;. 
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Che puss' io più? che debb' io? Nel Ilio regnio 
Non ha' tu tulio el tempo mio passato, 
Glie uV' mia anni un' ora non m' e tocca ? 
Qual inganno, qual lorza o qua! illgegnio 
Tornar mi puole a le, signiorc ingrato, 
Ch' al cuor la morte, e pietà porti in bocca ".' 
Ben sare' ingrata e sciocca 
L' alma risucitata, e senza stima, 
Tornare a quel che j,'li diè morie prima. 



('l Che qui Miniati im.i nuova Couone (furvi- non compiuta) si vwte ila) numero di»' torsi, «•Ih- in IgUesté 
«traili scema «li .li»-. Miclii-langi-lo nipoti- ne Gmb Ulta Canzone noi», e ridusse a un;i misura le strofe . a^giun|.'piu|ovi 
ihif >.>i->i del proprio. 



Che puss' ii> far ili più? o che debbo faro? Non è scorso tutto il mio lem|io sotto la tua 
signoria, in tanto che il* un' ora eh* è un'ora non sono stato padroni- ? Qual inganno, qual violenza 
o quale astuzia ini può rimettere «otto di te, siprnore ingrato, rhe a parole se" tutto buono, e 
al cuore dai morte'.' Ben sarebbe ingrata e doppoco quell' anima , che essendo potuta rinascere 
a nuova vita, tornasse a quello che già le diede morte. 



Che posa' io più ? che debb' io ? nel tuo regno 
Aon hai tu 'l lemj>o tnio tutto postato. 
Che de' mie' anni un' ora non m' i tocca'! 
Qual' inganno, qual forza, o quale ingegno 
Tornar mi puote a te signore ingrato, 
Ch' al cuor dai morte, e pietà porti in bocca* 



Ben tare' l' alma semplicetta , I sciocca , 

Ch' uscì de' lacci , e l career Ironì aperto , 

Lanciando il gioir certo , 

Torsi la libertà , che si si stima , 

Tornando a quel, che le diè morte in prima. 
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Ogni nalo la terra in breve aspetta; 

D' ora in or mano ogni mortai bclleza : 
Chi ama , il vedo, e' non si può po' seiorre. 
Col gran peccato la crudel vendetta 
Insieme vanno ; e qnel che men s' apreza , 
Colui è sol eh' a più suo mal più corre. 
A che mi vuo' tu porre, 
Che '1 di ultimo buon, che mi bisognia, 
Sie quel del danno e quel della vergognili! 



Li terra aspetta in breve tempo colui che nacque; I» bellezza mortale manca d'ora in ora 
e vedo bene , che chi ama non si può liberare. Al peccato grande tien dietro sempre una grande 
punizione ; e chi più corre a) suo male maggiore , è quegli che meno s' apprezza. Ora , perché 
vuo' tu ridurmi a questo, che il mio ultimo giorno, che ho bisogno sia buono, sia quello del 
danno e della vergogna ? 



Ogni tutto Ut terrò in brei<€ aspetta: 

D'or in or manca ogni mortai bellezza. 
Chi ama (io 'l so) non si può ognor disciorre 
M gran peccato è presso la vendetta. 
E chi pài segue quel che 1 senso apprezza. 
Colui è quel eh' a più suo mal più corre. 
Tiranno umore, ore mi vuoi tu porre? 
Vuoi eh' obbliando i miei sofferti affanni , 



V ultimo, appo i tuo' inganni , 
Giorno, che per mio scampo mi bisogna. 
Sia quel del danno, e quel della vergogna J 
Canzon nata tra 1 ghiaccio al fuoco appresto. 
Se incontri amor, eh' alla mia guerra s armi . 
Cerca pace impetrarmi: 
Dilli, s' egli di ine desia vittoria, 
Che 'l vincer chi già cadile è lieve glorio. 
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Ohimè , ohimè 1 eh' io son tradito 

Da' giorni miei fugaci, e dallo specchio 
Che 'I ver dice a ciascun che fiso 'I guarda. 
Cosi n' avvien chi troppo al fin ritarda; 
Coni' ho fati' io, che 'I tempo in' è fuggito ; 
Si trova come me. *n un giorno vecchio. 
Nè mi posso pentir, uè in' apparecchio, 
Nò mi consiglio, con la morte, appresso. 
Nemico di me stesso, 
Inutilmente i pianti e' sospir verso: 
Che non e danno pari al tempo perso. 



\') Forse Michelangelo nipote considerò questi* Ire «linfe come «Il renanti madrigali , ma il trovarli scritti 
I' un dopo 1" altro, e il vederli co^i collegati per i concetti, mi fece pensare altrimenti. E ho detto poi forse , 
perché non essendo sempre ben distinti nelUi slampa del llìil i cotiij«mimetiti, e seguendo queste strofe l" mn 
all' altra, può esser tiene die aneli" egli le riguardasse come legate fra loro. Selle pollar ieri editioni si danno 
però come lauti madrigali. 



Ohimè, ohimè ! clic i giorni fugaci iiii brano tradito, e mi ha tradito lo specchio, chi; [ini 
dice il vero a chi lo guarda bene. A chi indugia all' i^tremo, come ho fallo io, che il tempo mi 
è fuggito, avviene come a me, di trovarsi vecchio in un giorno. Nè ora posso pentirmi, né mi 
apparecchio, nè prendo consiglio, avendo alle spalle la morie. Nemico di me medesimo, verso 
invano i pianti e i sospiri : che non vi è danno ch'equivalga al tempo perduto. 



Ohimè , ohimti eh' io MM tradito 

Va' miei giorni fugaci, e pur lo *peeehio 
Non menti- , »' amor proprio non V Uppmw . 
Ahi , che ehi folle net (lenir »' affanna , 
Son »' accorgendo del tempo fuggita , 
•Si trova , come me , in un punto vecchio. 



Si mi V. /«« pentir, ni in' apparecchio , 
Si mi consiglio con la morte appretto. 
Semico di me »te*sa , 
Inutilmente pianti, e tatpir verta ; 
Che non è danno pari al tempo perno. 
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Ohimè, ohimè ! pur reiterando 

Vo '1 mio passalo tempo, c non ritrovo. 
In lutto, un giorno che sia slato mio. 
Le fallaci speranze e 'I van desio, 
Piangendo, amando, ardendo e sospirando, 
(Ch' effetto aleuti morlal non mi è più nuovo 
M' hanno tenuto; ond' il conosco, e provo. 
Lonlan cerio dal vero, 1 ' 1 
Or con periglio pero : 
Che '1 breve tempo m' è venuto manco ; 
Ne sarie ancor, se s' allungasse, stanco. 



<•> Nella *tn>fa prevalente il ver so ottavo v eiKlcraMllaUi. 



Ohimè, ohimè I che io vado riandando il mio tempo passato, e in tulio non trovo un 
giorno die sia stato mio. Mi hanno preoccupato le t'aliaci speranze e il vano desiderio, fra le 
lagrime, gli amori, gli ardori e i sospiri ; tutte cose, le «piali han fatto si che non mi giunga 
più nuovo qualunque effetto di umana passione : e lo conosco, e lo sento. Perlochè. lontano dal 
vero, or me ne vado con pericolo di perdermi : essendomi venuto meno il tempo breve, e noti 
trovandomi ancora stanco (cioè, essendo tuttavia disposto ad amare), «e gli anni si prolungassero. 



Ohimè, ohimè , che pur panando 

A fili atmi ansi, Iosmo. nini ritenni 
Fra tanti un ghetto che sta stato mio. 
Is f Itaci speranze, e 'l van desio, 
Piangendo, amando, ardendo, e cospirando 
(Ch'affetto alcun mortai non m' è più nuovo* 



M'hanno tenuto, ora il coimsco, c protxt, 

K dal cero, c dal ben sempre tantalio. 

Io parto mtmarw ammano, 

Crescenti ognor più l'ombra, e' t Sol vico mutu o, 

E san presto al cadere infermo, e stanco. 
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Io" vo, lasso, ahimè! nò so ben dove ; 

Anzi temo di' il veggio, e 'I tempo andato 

Me I mostra, nò mi vai che gli occhi chiuda. 

Ór che 'I tempo la scorza cangia e muda , 

La morte e l'alma insieme ognor fan prove. 

La prima e la seconda , del mio stato. 

E s' io non sono erralo, 

Che Dio 'I voglia eh' io sia, 

L* eterna pena mia 

Nel mal libero inleso oprato vero 

Veggio, Signor; nò so quel eh' io mi spero. 

10-11. Gh' il ver conosco . c liber <la quel parte | Non alili) scusa appresto a Dio ni parie. 



C) Il primo a il wttiiiio verso non lamio U misura ilei loro corrispondenti nelle due strofi' clic premiali 
Koi-se non do»eia star .vii Ioni ; ma i concetti li |eg;ino insieme, e nel niamiM'i ilio vicn «osi dopo quelle. 



lo vo , ahimè lasso ! uè «o ben dove vaila . prima di vedere quel che in' attende, ne tenni ; 
|ierchè ripensando a comi' ho passata la vita, conosco quel che posso aspettarmi, ni- mi vale il 
chiuder gli occhi per non lo vedere. Ora che I' eia cangia e rinnova la scora, la morte e l'anima 
si mettono lutt'e due a far prove del mio stilo (cioè, quasi a pronosticare qual sorte toccherà 
all'anima, come sarò morto). E se io non sbaglio, e facesse Dio ch'io sbagliassi, m' avveggo che 
l'eterna mia pena saia per aver male adoperata la libertà che aveva di seguire il vero cimi 
l' intelletto e con l'opera e cosi essendo, non so che aspettarmi. 



Im và, mitro, ottime, uè mi ben dove, E s' io non noti per troppa tema erralo . 

Anpro tento 7 viaggio , e 'l tempo mutato ( Vaglialo il eielo , e ,1 proprio amor ch'ut otti) 

L'or» m' apprettai perche oli uniti chiuda, £' eterna pena mia 

Or che l'età In fcti~a cangia, e olitilo , Sei mal infoio, e mal lutilo vero 

La morie, e l'alma insieme fan tirati prore. Veggio Signor, uè nò tjnet eh' io mi *pcro. 

Con dura, e incerta guerra del mio stalo ; 



■ >-sK?fs-ie-.- — 



» 



:fil> ìaxzoni. 



«i tu». |y 



CANTO DE' MORTI. 

[JVmummJD di Ballata.) n 



Cbiunclic nasciti a morie arriva 
Nel fuggir del tempo; e 'I sole 
Niuna cosa lascia viva. 
Manca il dolcie e quel elle dole, 
E gì' ingicgni e le parole; 
E le nostre antiche prole 
Al sole ombre, al vento un fumo. 
Come voi uomini fumo, 
Lieti e tristi, come siete; 
E or siàn, come vedete, 
Terra al sol di vita priva. 

Ogni cosa, ec.° 

Già fur gli occhi nostri interi 
Con la luce in ogni speco; 
Or son voti, orrendi e neri. 
E ciò porta il tempo seco. 



i 'i Michelangelo nipoti' dubito che questo frammento fosse ili altro autore, quantunque si abbia sciitlo ili 
propria mano del Buonarroti. « Vedi (egli scriveva» si' -un de' versi di Santa Mai 1.1 Nuova • (cioè Ira 1 » Versi di 
S. Maria Nuova composti da messcr Castellano de' Castellani » , stampati già noi cinquecento). E noi soggiungeva 
• Ma pure credo di Michelagnolo , a imitazione di quella barzelletta Jlulnr, yututto e penitenza >, la quali' 
inserita, col titolo di Carro Mia Morie, fra i tTrionli o Canti CtHltmialMcfai I (|>ag. I V, della ristampa di 
Cosmopoli, ITÌiUK fu composta da Antonio Alamanni. Vedasi anchela Vita di Piero di Cosimo, scritta dal Vasari, 

(•) Ki-a il ritornello thjni cuta a morte arriva. 

Chiunque nasce, arriva poi alla morte, mancandogli il tempo ; e il sole non lascia viva 
alcuna cosa. Vieti meno cosi il bene come il male, e gl'ingegni e gli scritti; e le generazioni 
che ci precedettero sono come ombra al sole e come fumo al vento. Noi pure fumino uomini 
come voi, lietie tristi come ora siete voi ; e ora siamo, siccome vedete , terra al sole senz'anima. 

tiià. furono iutieri questi nostri occhi con la pupilla dentro I' occhiaia ; ora c è un vuoto , 
orribile e scuro. E questa e l'opera del tempo 
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>. LL Se '1 foco il sasso rompe e 1 ferro squaglia 220 

ML So lungo spazio del tristo uso e folle 278 

0. S' r vivo più di chi più m' arde e cuoce 228 

p LL Sol' io ardendo all' ombra mi rimango iìli! 

» 2L Tu mi da' di quel eh' ognor ti avanza 281 

* 8. Vivo della mia morte; e, se ben guardo . 218 



CAPITOLI. 

m. i»iwmui Ancor che 'I cor già mi premesse Unto 222 

v. <(r»Mi.i Ben dovcrricno al sospirar mie tanto 31 Q 

L Cam' io ebbi la vostra, signor mio 281 

vi. !ir.»wv Ei ciglio col color non fere el volto 212. 

il. l'sto rinchiuso come la midolla 201 

vii. tfrawihi SI come secco legnio in foco ardente 3J3. 

iv. | i fHii| Te sola del mie mal contenta veggio 203. 
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STANZE. 

in. Indarno fcpera, come il vulgo dice l'.i- ili 

II. |i.4>nnt>i lo crederrei , se tu fussi di tassa. £211 

L i— »«rf^i.i Nuovo piacere e di magiore Mini» 312 

i\. iKiaiwaio. Tu li»' 'I viso più dolce che la sap« 338 



CANZONI. 

L Clic He di me '.' che vo' tu Ini di nuovo iki 

n Che poss'io più"? che dcltb'io? Nel tuo rcgnio. 345 

n. i,..*>.ni., Chiunche nascio a morte arriva 3511 

IH. Ohimè, ohimè! di' io son tradito :l<7 
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A che più debbo ornai l' intensa voglia Pag. lt£J 

Al cor di zolfo , alla carne di stoppa liti 

All'alto tao lucente diadema iti 

Alla terra la terra . e l' alma al cielo Iti 

Amor la morte a forza tlU 

Amor, perchè mai forse 22 

Amor, se tu se' Dio 13B 

Ancor che 'I cor più volte stalo sia 19Q 

Appena in terra i begli occhi vidd' io Itti 

Arder solca dentro il mio ghiaccio il fuoco 2*jl> 

Deati voi che su nel ciel godete i! 

Ben posson gli occhi mici presso, e lonlann 181 

Ben può talor col mio ardente desio '211 

Ben sarian dolci le preghiere mie 23B I 

Carico d'anni , e di peccati pieno 238 | 

Chi è quel che per forza a te mi mena SD j 

Col fuoco il fabro industre il ferro stende. . 223 

Come avrò mai virtute iù 

Come può esser eh' io non sia più mio? SQ 

Com' esser donna puote, e pur sei vede 125 

Condotto da molti anni all' ulti in* ore i±J 

Costei pur si delibra Iìf2 

Credo che 'I ciel mi li mettesse in petto J£i 

Dal mondo scese a i cicchi abissi , e poi 151 

Dal primo pianto all' ultimo sospiro 113 

Deh fammiti vedere in ogni loco 24Q 

Dell'aspra piaga del pungente strale 2ifi 

Dimmi di grazia amor se gli occhi miei USI 

Forse perchè A' altrui pietà mi vegna ££1 

Fuggite amanti amor, fuggite il fuoco -LU 

Gii piansi , e sospirai misero tanto 222 

Già vecchio , e d' anni grave 122 

Giunto è già '1 corso della vita mia 211 

Gli occhi miei vaghi delle cose belle Hi 

Grato m' è il sonno , e più l' esser di sasso & 

Il mio refugio, e V ultimo mio scampo ió. 



In te me veggio, e di lonlan mi chiamo Pag. (fi. 

lo di te falso amor molti anni sono 251 

lo fu' già son moli' anni mille volte 252 

Io fui mortale, et or son fatta diva iSL 

Io ho già fatto un gozzo in questo stento 130. 

lo vò, misero, ohimè, nè só ben dove LLiii 

La forza d' un bel volto al Ciel mi sprona 2311 

L'alma che sparge , e versa 192 

La mercè tua , e la fortuna mia 23 

La nuova alta beltà che in ciel terrei 1116 

La viti del mio amor non è '1 cuor mio 18D 

Mentre eh' alla beltà eh' io vidi in prima 251 

Mentre ch'ai tempo la mia vita fugge 131 

Mentre che 1 mio passito m' è presente IH 

Mentre L begli occhi giri <1T 

Mentre m' attrista , e duol parte m' è caro. Siù 

Mollo diletta al gusto intero, e sano 2SÌ1 

Natura ogni valore liti 

Negli anni molti , e nelle molle prove -±i 

Nel corso de' mie' anni al segno sono liti 

Nel mio ardente desio 51 

Non altrimenti rapido cammina lai 

Non è colpa mai sempre empia , e mortale 215. 

Non è più bassa, o vii cosa terrena 2111 

Non è senza perìglio 129 

Non ha l' ottimo artista alcun concetto ilil 

Non men pietosa grazia che gran doglia IBI 

Non mi posso tener nè voglio amore SU 

Non pur la morte, ma i timor di quella il 

Non sempre al mondo è si pregiato, e caro 22 

Non so figura alcuna immaginarmi Ufi 

Non sò se e' s' è 1° immaginala luce IOLI 

Non vider gli occhi mici cosa mortale 211 

Nuovo piacere , e di maggiore stima 312 

Occhi miei , siete certi U 

Ogni cosa eh' io veggio mi consiglia Hi 

Ohimè , ohimè , che pur pensando • 318 

Ohimè , ohimè eh* io son tradito 312 
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Ora d' un ghiaccio , or d° un ardente fuoco. . . I*ag. 128 
■ Ora su '1 destro , or »u '1 sinistro piede 30 

Passa per gli occhi al cuore in un momento 281 

Perchè l' età ne invola 1J8 

Perchè le tue bellezze al mondo sieno . liti 

Perchè pur d'ora in ora mi lusinga 117 

Perchè si tardi , e perchè non più spesso - 3QC 

Perch' è troppu molesta 29 

Per esser manco alta signora indegno 12U 

Per fido esempio alla mia vocazione 32 

Per la via de gli affanni , c delle pene 2311 

Per non si bavere a ripigliar da tanti . 31 

Per ritornar U donde venne mora 218 

Poi che d'ogni mia speme il verde è spento 303 

Porgo umilmente all'aspro giogo il collo Al 

Poscia ch'appreso ha L'arte intera , e diva 121 

Priva di vita mi ritolse a morte IH 

Qual meraviglia è se vicino al fuoco 229 

Quando il guerriero amor si rappresenta 222 

Quando il principio ile i «o»pir miei tanti 221 

Quanto dirne si dee non si può dire lia 

Quanto più fuggo , et odio o gnor rne stesso 52 

Quanto più par che maggior duolo io senta fifi 

Quantunque il tempo ne costringa , e sproni 112 

Quella pietosa aita (iti 

Questi mia donna lusinghiera ardita GB ', 

Qui convien ch'alcun tempo io posi , e dorma li 

Qui intorno fu dove 1 mio ben mi tolse 252 

Rendete agli occhi miei, o fonte, o fiume lui 

S' amico al freddo sasso è il fuoco interno 1SJCJ 

S'avvien talor che in pietra un rassomigli Si 



Scarco d' una importuna, e grave salma. — Pag. 211 

Se con lo stile, e co i colori havele 1112 

Se dal cor lielo divien bello il volto.. 31 - 

Se fusser per eh' io viva un' altra » olla 11 

S' egli è che d* huom mortai giusto desio U 

Se in donna alcuna parte è che sia bella 1181 

Se in una pietra viva . . 38. 

Se in vece del gioir gli affanni , e i pianti Gii 

Se l'alma è ver che dal suo corpo sciolta 81 

Se '1 fuoco fosse alla bellezza eguale 298 

Se '1 molto indugio spesso a più ventura 2QU 

Se 'I timor della morte tii 

Se ne i primi anni aperto un lento, e poco 2QZ 

Se nel volto per gli occhi il cuor si vede 180 

Sento d'un freddo aspetto un fuoco acceso 194 

Se per mordace di moli' anni lima 144 

Se quel che molto piace M 

Se sempre è solo, e un , quel Sol, che muove 211 

Se sp.-»M> avvicii che 'I gran desir prometta 242 

Si come per levar donna »i pone 31 

S' i' havessi pensato al primo sguardo 211 

S'io fossi stato ne'prim' anni accorto 133 

Sotto due belle ciglia trt» 

Sovra quel biondo crin, di fior conlesta 138 

Spirto ben nato, in cui si specchia, e vede 182 

S'un casto amor, s'una pieti superna UH 

j Tanto alla speme mia di se promette 143 

Tornami al tempo allor, che lenta , e sciolta 212 

Un Nume in una donna , anzi uno Dio 21 

Veggio co' bei vostri occhi un dolce lume 188 

Veggio nel volto tuo col pcnsier mio. JJfi 

Vivo al peccato , et a me morto vivo 2S41 



INDICE DEL VOLUME. s 

MkELlMIKARf. 

Di Michelangelo come l'oda, e dì questa edizione delle sue Rime, Discordo. l'ag. v 

Descrizione de* Codici che hanno servito alla presente stampa ce LI 

Alcuni Codici die non hanno servito alla presente stampa l.xv 

Catalogo dell' Edizioni delle Hime di Michelangelo Buonarroti LXVII 

Traduzioni i.xxxi 

Lezione tli Benedetto Varchi sopra il sottoscritto Sonetto di Michelagnolo Buonarroti 
(Son ha l'ottimo cartista alcun concetto), fatta da lui publicamente nella Accademia 
Fiorentina la -ieconda domenica di quaresima l'anno m. n. XLVI Lxxxv 

Lezione prima di Mario tìuiducci , fatta nell'Accademia Fiorentina in occasione delle ' 

Rime date in luce di Michelagnolo Umiliai roti CUII 

Lezione seconda di Mario Guiducci , fatta nell' Accademia Fiorentina sopra il medesimo 

soggetto della precedente cxxm 



RIME DEL MONAttnOTI. 

Epigrammi ed Epitaffi [hjd] 1 

Madrigali [i-xcvn] 33 

Madrigali imperfetti (xcviii-cnj 145 

Sonetti [i-lxxvii] 151 

Sonetti imperfetti f i.xxvni-cvij 247 

Frammenti che seminano di altri Sonetti 1 1-22 J 27(1 

Frammenti di Madrigali e Sonetti perduti, che s'incontrano nella Lezione del Varchi 

[23-28] 282 

Capitoli | i-vii , compresi gl'imperfetti e i frammenti | 985 

Stanze | i-i v, come sopra | . 315 

Canzoni | i-iv, come sopra] 341 
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A pag. .'i. verso penultimo, hodetlo: negli ultimi e pili fritti anni »M duca Alessandro. Ma 
dopo stampato, mi nono risovvenuto che il Giannolti (Dialoghi « De' giorni che Dante 
consumò nel cercare 1' Inferno oc. ») assegna una data certa a quest'Epigramma, 
scrivendo nel 1545, che SI. A. B. l'aveva composto ultimamente. 

A pag 4, verso 1", Per questa Mancina viva ; vuoisi sopprimere fica. 

A pa»i- nota <"', dico Pare .«fcorro ec. Ma potrebbero anch'essere due ter/ine di un Sonetto. 

A pag. 2'27 , il numero XLII va corretto in LXH. 

A pag. *297, nota n ; Se vi**e per V appunto novnnf anni ec. Il Condivi scrisse, che il padre di ILA., 
• senza sentir che cosa fosse febbre, arrivò alti novanladue anni. » Dunque questo 
Capitolo, so fu tritio l'anno stesso della morto di Lodovico, si può riportali' 

■iranno 1596. 
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